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BRAVVRE 

DEL  CAPITANO 

Spauento,* 

DIVISE  IN  MOLTI  RAGIONAMENTI  • 

in  Forma  di  Dialogo^ 

7)  /  F  N  C  E  S  C  0  eAN  1  N  l 

Da  Piftoia  Comico  Gclofb. 

Etinquefta Terza  Impreffione  dal  proprio  Autore  ricorrette? 
òi  aggiuiitoui  molti  nuoui  Ragionamenti  diletteuoli, 
e  curiofi  non  più  Rampati» 

Con  Lkm^aJe' Superiori ,  T?rmlegio, 


IN  VE  NETI  A,^  M  D  C  X  V; 
Appreflb  Vicenz^o  Somalco. 


;  \  '  f-  V  '  ' 

COPIA.  L 

6li  Ecccllcntiffimi  Signori*  Capi-  dell’Eccelfo  Confr  de*  X. 
infrafcritti  j  fiauutafed'e  dalli  Signori  Reformafori  dello  Studio 
di  Padoua per relatione  à loro  fatta  dalli  duca  quefto  deputati , 
cioè  del  R.P.  Inquifitor,  &  del  Giri’.  Secretario  del  Senato  Gio. 
Marauegia  con  giuramento  che  nel  libro,  intitolato  Le  Brauure 
del  Capitano  Spauenro  di  Francefco  Andreini  da  Piftoi.V,  nbn 
fi  truoua  colà  cétra  le  leggi,&  è  degno  di  ftampa  ;  concedono  li- 
centia,che  polla  elTer  ftampato  in  quella  Città . 

Datum-die  a  j .  liinij,  1 607. 

D.Hieronimo  Diedb , 

D.Anzolo  Bafadonna 


HluHriflìifli  ConfX.  Sècreta'rius  - 

Leonardus  Otthebonus. 

j 

Adì  27..Zugnoi$o7. 

Re2ÌltraioneU’01fi.contra  laBiaft.a  ear.  1 7  2. 

G.  BattillaBreatco  Coad, 


f . 


1 


Capi  deirEccellòConCdi  X, 


ALL-  I  L  L  V  S  T  R  L 

SiiG.  Mì  o  o s serva ss. 


IL  SIGNOR  GREGORIO 

;D  fE’  MONTI,  . 


iO  M  occafione  di  mandar  di  no- 
uoalia  luce  del  Mond  o  le  vk- 
tuofe  farichedelSignor  Fran-cc- 
fco  Andreini  ,daluiaccrelc!ute, 
&  in  molti  iuochi  mjgliorate5lio 
voluto,  die  comparifcano  col 
nome  in  fronte  di  V.S.  per  fodisfarad  vnmioar- 
dentiffimoaffetto  dieho  verfoiei^natoin  me  dal- 
ranticaconofcenZia,cheho  della  lua  perfona,ma 
oltre  modo accrefciuto dalla  commune  fodisfat- 
tione  che  delle  Tue  honoratiiTìme  qualità  ognVno 
r-iceuejond’dla  y  iene  grandemente  honorata, e  fti 
mata .  Di  che  chiariflìmi  teftimonifono,  l’amici- 
tia  ch’ella  tiene  co‘ primi  letterati  anche  delle  ftra- 
nìere-  nationi ,  l’dler  viuuta  per  molti  anni  col  Sig. 
Caualier Guerini,  oracolo  delle  bellelettere,  che 
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come  fi^liuoloramò;  &  il  carico  ìiorioratifìTmo- 
ch’ella  poflede,  inferuitio  della  Maelià  della  gran 
Bertagna ,  da  lei  con  la  (ola  Tua  fama  àcquiflaco ,  e 
con  la  fua  virtù  ftabilito .  PregONV.  S  dì  riceuer  con 
lafolitarua  benignità  quello  dono,che  tanto  òtta 
to  nelle  mie  prime  (lampe  volontieri  vniuetfal- 
mente  riceuuto.  Il  che  tanto  più  mi  gioua  crede¬ 
re  ch’ella  fia  perfarloiquanto  che  da  lei  quella  ope 
ra  fùgià  (Ingolarmente  commendata ,  come  fati¬ 
ca  in  quedo  particolare  degna  di  grandilfima  lode» 
Bacio  à  V.S.le  mani, pregando  Dio  Nollro  Signo¬ 
re  per  ogni  fua  maggiore  profpentà* 

-Di  V cnetia  li  2  /.  Noueinbre  1 6  t  -f» 

DiV.S.llIullre 

i  ■ 

Affetcionatìllrmo  Seruitore 


V  icenz,o  Somafco. 


CORINTO  PASTORE 

Alia  defunta  fua  Fillide ,  &  alla  Tua  Bofca- 
rccciaSampogna. 


FortiHiaìnconrtante,  6  cor  fa  variabile  ^  ò  {‘perftnzcdi  vetro  ,  ò 
forte  nemica  d  miei  deiideri  5  qual  cuorcdi  duriflìnia  Selce  , 
faldo  alle  più  dure  lagnine  non  verferà  per  gli  occhi  duo  vini 
foDEÌ  d'amarifllmo  piamo  ?  Qnal  duro  marmo  auuez^o  nel 
ngor  del  più  gelato  verno  ,  dal 'continuo  percuotere  delie  mie 
cadenti  lagrime  non  rederd  canato  ?  E  quale  Hircana  Tigre  ^ 
Golm-^  d’ira  ,  e  di  felonia  ,  non  diuenterà  piecofad  miei  lamen¬ 
ti  ?  FI  L  L  I  De  Anima  cara  ,  e  conforte  mia  carisma  ,  nien- 
tre^che  tu  vrueui  ^  erano  per  me  i  giorni  chiari ,  e  fereni  ^  mille ,  e  mille  ^  amabili  pen- 
fieri  m’ingombrauano  la  mente  ,  la  Fortuna  dolce  ,  e  propitia  d  i  miei  voti ,  &  il 
Cielo  arrideiiad  miei  comenri  :  Ma  bora  /  che  tu  fe  rinchiula  dentr®  d  freddo  Saf- 
fo^hauendo  teco  rinchiufe  le  Virtù  tutte  ,  e  le  bell’opere,  s’è  talmente  cangiatoil 
mio  Dedino,  ch’altro  non  mi  rimane^  che  la  memoria  d’hauerJe  vedute  j  &  ama¬ 
te.  A  Dìo  amaradipartenza  j  fiera  meffaggia  di  crudelisfima  Parca  ;  Tu  non  pote- 
ui  venir  meno  del  tuo  rriltisfiino  augurio,  e  non  poteui errare  ,  facendomi  vedere.^ 
l’amata  mia  Compagna  ,  non  dentro  alletto  martiale  ,  masi  benejdea.ro  la  fune¬ 
bre  Baradella  Morte,  ADiodoni  de!  Cielo, da!  Cielo  illeifo  d  merubbati ,  e  tol¬ 
ti  j  A  Dio  grani  ragionamenti ,  A  Dio  dolcf&honelii  diporti,.  A  Dio  Spiritonobi- 
ie,  e  peregrino ,  A  Dio  diurne  gratie ,  voi  mi  feruide  vn  tempo,  di  vaghi ,  &  odora¬ 
li  fiori,  &  bora  (  A  hi  ladb)  mi  ieruite  di  pungentisfimefpine  .  Obeirocchio  ofcii- 
rato  ,  che  dal  Cielo  d’Amore  hai  fatto  feendere  tante  ,  e  tante  fiamme  neH’amata 
cuor  mio  ,  fe  cu  eri  il  mio  Sole,  &  io  il  tuo  giorno,  perche  non  ritorni  al  mio  fuo¬ 
co  ,  ònon  mi  ricopri  con  la  tua  freddisfima  cenere?  Dhe  perche  non  pofs’io  col 
vermiglio  fangue  colorire  il  tuo  impallidito  volto  ?  Ahi  quale  altro  maligno  Ili- 
ceuaiì  giorno  del  nafeer  mio  ?  Altri  maligni ,  che  per  mezo  le  tenebre  ,  fpandete 
à  danno  akiui  i  vodri  Lumi  ,  neri  arbitn  di  mala  forte,  per  qual  cagione  riguar¬ 
dando  con  occhio  maligno  il  giorno  del  mio  natale  ,  folle  voi  cosi  pronti  in  dar 
la  morted  FiLL  I  De  mia  ?  Voi  doueuate  ò  Cieli  irritar  la  voltra  ira  vendi¬ 
catrice,  c  mortale  fopra  di  me,  e  me  priuare  del  lai  gue,  della  vita,  e  della  luce;  & 
i  begli  anni  fuorlafciare  illefi  dal  colpo  della  troppo  crudele  ,  e  diijjietata  Parca. 
Efepurc  era  Decreto  Fatale,  dici  giorni  fuoi  doued'ero  così  tolto  finire,  qual  fal-^ 
lo haueua  commedbla  miapura  Fede  ,  puramente  oficruaia,  chela  voltr’ira ar¬ 
dente  feco  non  mi  colle  ?  O  quanto  yoloinieri  cara  vittimàp'^accompagnato  haurei 
il  fuo  dolore  con  le  mie  proprie  e/fequie  ?  O  quanto  voloncTqijf^haiirei  le  mie  olfa^j» 
con  le  fua  oda ,  la  mia  cenere  con  la  fua  cenere  ,  rinchiufeiuj^j^^nìedefirno  tempo, 
j8^  in  vn  medefimo  fepolcro  ?  (  Ma  laffo  me  )  io  me  ne  rini  wgo  dapoi  di  te  ri  Dur¬ 
iate  dal  Dedino,  el’animatua  feguitatai  damiedefirifene  voiaal  Cielo;,  ioquì 
rimango  Vedono ,  e  foio,  fenza  fpiriio,  e  fenza  vita ,  facendo  facnficio  de’  miei  fo- 
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rpir!  infiammati  ,  de’ miei  folp.'ri  rinafcenti  ,  e  delle  mie  firida  femina.te  neirA- 
ria  .  Anima  Cura ,  amata  mia  Confor-te  ,  il  congiiiiigale  Amure'^  che  viue,  e  fempre 
viLierà  nel  mio  petto  ,  mi  fpronaà  Seguitar  te  :  Ma  la  pietà  congiunta  con  l’amo¬ 
re  de*  noliri  teneri  Fanciulli ,  e  noltn  cominuni  Figli,  mi  rattierie ii corfo  .  làon- 
de  qui  me  ne  rimango  combarcuto  giorno  ,  e  notte  datanti  tiolori^eda  tanti  tor¬ 
menti  j  che  tutte  le  lagrime  delie  humane  luci  non  mi  feruirebbono  ^  e  non  fa- 
rebbono  à  ballanza ,  perpiangere,  elagrimare  Tinalpettata,  &  immatura  tua_^ 
morte  .  Maini  pardi  fentire  la  beiranima  tua  ^  che  mi  rifponda  ,  e  dica  CO¬ 
RINTO  Marito,  vnico  mio  conforto,  mio  primo  ,  vi  timo  ardore  ,  poiché  il 
Cielo  compalfando  ilnollro  Dellino  ,  ha  della  mia  vira  terminato  lo  fpatio  ,  e  che 
Ja  cagione  del  tuo  tormento  nafee  dalla  miaiiiOrte  ,  mi  fero  che  pen/ì  di  fare  ? 
non  vedi  tu  ,  che  li  tuo  male  va  prendendo  augumento  ?  Vuoi  tu  dunque  /cnza_j 
fine  vicerare  ,  6^!^  infiammarle  tue  piaghe  ?  vuoi  tu  dunque  diliiliarti  in  pianto  ? 
e  '/offerire,  che  Corinto  nel fiio dolore tiorpo  fenfìbile  ,  in  quello  accidente  per¬ 
da  il  titolo  di  force  ?  Rafefuga  ,  rafcitiga  horinai  le  tue  lug  iiigiad.ofc,  e  molli  ,  dà 
pace  a  tuoi  tormenti  ,  econfofati  col  fapcre  ,  che  del  mio  mortale  quello  freddo 
fafso,a!troncnritiene  infe  ,  chel’incenerito  mio  corpo ,  e  chela  più  nobil  parre_^, 
eia  più  degna,  neirellremo  accidente  della  Morte  ,  1  unge  dal  corpo  fù  confciua- 
tacoi  penfìeri,  coi  deliri,  conramore,econ  la  fede  ;  laqualein  tefolo  ville  ,  & 
in  te  folo  alberga,  e  che  il  tuo  cuore  fìa  i’honorato  fepolcro  dell’anima  mia,  e.''"\i- 
ui  ili  pace  .  Hora  fe  quello  mio  cuore  è  fatto  Tomba  felice  della  beliisfìma  anima_^ 
tua,  e  s’ella  denrroal  mio  cuor  \  ine  ,  efoggiorna;  dunque  quello  mio  corpo  viue- 
ra  mai  fempre  ,  nè  la  Morte  haueri  forza,  di  feparare  quello  mio  compotlo  elc- 
mentale;  Ma  lìa, che  vuole,  io  fempre  me  ne  darò  d’intorno  à  queflofSalfo  da  me 
cotanto  amato  ,  e  riuerito  tanto.  Ó  Saffo  Sacro,  e  venerando, /pezzati  per  pieca- 
de  ,  emollraTamaro  oggetto  à  quelli  lumi  :  prendi  quelli  miei  fofpiri  ,  quelle  la- 
grimeniie  ,  e  quelli  baci  ancora  ,  e  donali  al  freddo  cenere  delia  mia  cara  Filljde_.j, 
che  nell’numido  tuo  fenofreddisfìmo  fi  giacca  fine  che  ,  fe  giamai  il  fuo  bellisfì- 
molpirito  gl:  farà  degni  d’vn  folo  Igiiardo  ,  couofca  con  la  fiia  morte  mille  ,  e  mil¬ 
le  morti  ,  cheper  lei  lodengo  :  e rornatvdo  di nuouo  à  parlar  teco  Anima  bella  ,  sù 
nel  Cielfalita,  Sappi,  che  quando  il  So/e  montandofiil  dorato  fuo  Carro  ®^ide 
impalliuirela  tua  Stella  mortale  ,  fi  ritenne  tre  volte  nel  fuo  corfo  ,  defìderando 
dimorire  ,  epervlcimo  fine  coprirei!  tuo  accidente  con  ombra  immortale:.  Efap« 
pi  in  oltre  ,  che  nel  tuo  morite  furono  vditi  dalle  Celelti  sfere  cantar  Hinni  dolci  , 
t  foauire  le  terrene  Ditte  habitatrici  del Parnafo  monte  furono  'Cedute  tutte  ^^e- 
iiice  di  funebre  manto  ;  e  furono  parimente  vdite  cantare  mellisfìme  Elegieintor- 
no  ali’honorato  tuo  Sepolcro  ;  però  ripofa  in  pace  anima  bella,  ecara,  cheiofrà 
ranco  mene anderòconfolando col fipere  ,  che  in  quello  Mondo  non  è  nulla  di 
fermo,  che  l’honore,.  e  Jagjoria,  e  che  la  morte  non  è  male,*  ma  Porto  della  vita  , 
effendo  il  viuernofiro  vn’Oceanod’amarisfime  Morti.  Tu  bene  falifli  gloriofa_j 
di  Fama  alla  Celelle  Patria ,  facendo  conofeere  la  morte  altro  non  cfTere ,  che 
principio  del  futuro  ,  &vn  fine  del  preterito  terminato  ,  Tributo  communeà  cia- 
ichedun  viueine  ,  Tu  nel  tuo  dipartire  hai  abbandonato  quello  noflro  Hcmifpe- 
ro,&  hai  ceco  portato  il  mio  cuore ,  &  l’anima  mia,  e  s’ìorefpiro,e  vino  ,  è  foloper 
ramorofafiabima ,  ch’aio  porto  nel  feno  ,  illuminata  dallo  fplendorede’bellisiimi 
occhi  tuoi ,  e  fìnalmeiTté  qua  giù  mi  rimango  „  non  per  altro ,  che  per  verfare  di  con¬ 
tinuo  amarissimo  piihtò'fopra  il  tuo  Sepolcro,,  guardia  fidata  del  tuo  amato  cene¬ 
re,  e  per  immolare  aHé  tue  fredde  ceneri  tutto  quello,  chefogliono  gradirei  Mor¬ 
ti  -  Hora  itemi  riuolgo  òmiaruflica  ,  e  Bofcareccia  Sampogna  ,  Tu  alla  mia  boc¬ 
ca,  &aikmie  mani  ki  fiata  gran  tempo  piaceuole  cfierciiio ,  maitre  me  ne  an- 
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<laua  teco  cantando  hora  il  bel  volto ,  bora  il  bel  no'me^  &  bora  Thon^o ,  e  marita 
Je  Amore  della  mia  vaga,  e  gratiofa  Fillide:  Ma  poiché  co5Ì  vuole  il  Fato,  rimana 
perfemperappefanquena  verde  &  honorata  F^ianca.  Io  non  ti  voglio  eforrare,^ 
a  piangere  il  line  del  ilio  terreno  pellegrinaggio  ,  fapcndochequanto  più  ella 
iieua tanto  più  s’auiitcinaiia  all’ultimo  fuo  fine  ,  per  lo  quale  fi  cella  da  tu  tte  le 
pasfioni,  c  fi  da  principio  alla  fruitionede  i  leminati  frutti.  Ma  b  bene  t’cforto  ,a 
far  col  tuofuono,  ecol  canto  d’alcun  faggio  pallore ,  rifonareà  queliipinobmon- 
ti  3  &  a  quelle  apriche,  e  rifonan  ti  valli,  il  chiaro  nome,  e  Thonorato  grido  della  tua 
cara,  e  virtuofa  Fillide,  che  ciò  facendo,  tene  anderai  compagna  (  ancorché  inde¬ 
gna)  di  molte,  emoltehonorate  Sarnpogne  ,  le  quali  non  rimangono  à  tutieriio- 
redi  far nfonare  quelle frondofe  Selue  ,  e  quelli  bofcheaicci monti,  deiriionorata 
lua  fama .  Rimanti  adunque  per  fempreappefi  a  quella  verde,  5^^ _ _  honorata  Pian¬ 

ta,  e  teco  rimangano  per  Tempre  appelfà  quelli  ^'Verdf&t;^^  honorati  Tronchi  tutti 
gli  altri  miei  paltorali  llromenti  folo  inuertiti  a  gloria  ,  eàonor  della  mia  cara  FiU 
Jide .  E  fe  in  quello  luogo  capitasi!  a  fortequalche  leggiadro  Pallore,pregalo,che^ 
per  pietade  mandi  fuora  qualche  amica  lagrimetta  ,  accompagnata  da  *^vn  calda 
fofpiro,e  da  '’^na  aft'ettuofa  parola,  che  dica  la  tua  Fillide  habbia  pace ,  il  che  fucce- 
dendo,  prega  fuhico  per  lui ,  con  elficacislìmi  preghi  il  Ciclo  ,  che  nella  fua  felici¬ 
tà  conferuandolo,  da  quelle  nollremiferie  lo  allontani  .  E  s’egli  auiiien  ,  chein^ 
quella  parte  arriui  Ninfa  piena  di  fallo,  e  d’alterezza ,  pregala  parimente ,  che  pre* 
ghi  pace  alla  *^ezzofa  Fillide,  ricordandole  che  al tronon  è  beltà  che  yn  breue  fio¬ 
re  »  che  languendo  h muore.  Perluadendolaa  coltiuarela  bellezza  dell’animo 
fuo ,  la  cui  beltade  non  foggiaceali’infatiabil  fame  del  Tempo  ,  nè  allaingordislì- 
marapacttàdellaMorce,  echemaggiorfelicirà  n’apporti l’honorato  giorno  della_^ 
nolira  morte,che  non  fa  il  giorno  felice  dei  noltra  natale  ;  e  qui  ti  lafcio^ò  mia  rullU 
ca^e  bolcareccia  Sampogna., 


FRANJ 


FRANCESCO  ANDREINIDA  PISTOIA 
.  detto  li  Capitano  Spaucnto , 

COMICO  GELOSO  A  I  LETTORI. 


'EìitiHilJìmi  Lettori ,  mentre  ch'io  vifii  nella  famofa  copagnia  dei-Comi 
lo('t{il  cui  grido  non  vedrà  mai  l't  <ltìma  notte  )  mi  compiacqui  di 
S  rapprefentar  nelle  Comedie  la  pane  del  Milite  fuperho  5  ambitiofo  j  e 

'^^'^tatorejficendomi  chiamare  il  C avitan  Spauento  da  Valì'infeYna . 
E  tal  mente  rni  cory^piaqu  in  efsa ,  eh'  io  laf dai  di  recitare  la  parte  mia 
prmcipaleja  quale  era  quelladeU'innanjorato^.Epen  h'io  h,  amaua  di  pre/t  mai  mi  ?  e 
di  non  dicadere  da  qr  el grido  che  acquiflato  Yn  hauea  in  quei  tépi  famoft  3  mi  diedi  co 
molto  jiudio  dlofiudìo  della  parte  del  {cpranominato  Capitano  filo  per  rendcrla-.pià 
theper  me  (lpoteua,ricca>ci7  adorncTj^hio  quella famofa^e  non  mei à  baliauTgt  loda 
ta cdpaggdà  de  i ComiciQtlofiìinolti c  molti  anr.i  nioprado  a  i  fornici  veturid  vero 
Triodo  aicdponere  e  di  rei  itar  Cvniedicy  Traghomedie^T  ragedie  'l'afiorah  3  intt.rme-' 
dij  apparenti,^ altre  bmentioni  rapprejc/itatiuei  come gh-  rnalmentc fi  veggoi 0  nel’- 
Varringo  delie  Scene.  Fmitio  che  fu  qrel  tei  mine ,  e  venuto  menoil  vkiert  a'Ijahtlla 
mia  dtLirij]ìma  Co  iforte,{l^  quale  fù  l  mc^e  fplen dove  di  quella  virtuojd,  CT  hono- 
rata  compagnia  )fui  da  molti  amici  m'-i  cGuftyliato  df  ridere  alcuna  cofa-i  e  dotii^r- 
la  alla  Stampa  per  lafciar  q  alche  memoria  di  me  3  eper  feguitare  l'honorato  grido 
della  moglie  rtimj.a  quale  haueua  lafi  iato  al  mo  '  do,  co''.  tanta  fua gloria ,  e  con  tari- 
tofjioho  ore  il  fio  kllìfimo  Caxpnicr'hlafua  hellijjima  Mirtilia  Fa:  ola  Bofianc- 
ciaiCL  il  Compendio  delle  fuebellijTime  Lettere  :  'Tiacq  cmi  l'honorato  con/ghos^o- 
7Joftendo  da  quello  un  certo,  corfo  di  ulta  maggiore  3  vna  preferua  di  nome  molto 

piu  dm-abiU.cybCa  veifan^o'i  il  confi glio  intorno  à  quello  che  per  noi  (i  può^  0  no  '  fi 
può  farete  coìi fiderata  la-difficoltà  grande  dello  fcrihcre  cofl  nel  uerfoiCorne  nella  prò 
fa  mifpauentai  di  cof  fatta  maniera.ch'iononardiua.  dHmpugr.arla  peni  a.  E  men¬ 
tri  ch*io  me  ne ftana  tutto  eonfufo^mi  uolji,  à  dare  u  'oethiata  alla  Tocti.  a  -,  e  nidi 
tome  che  hnorno  aWSpopeia  erano  flati  compofh  moltiVoemì  Ileroìci ,  i  quali  piu 
toflo  dauano  fpauentoà  i  moderni  fcritiori  3  c  he  anima  di  poterli  imitare  3  Alandola 
dffieoltà  grande  3  arpfl  grandiffiir  a  mi  compcncre  ìlVoerna  H  eroico  3  e  tei  darli  gli 
Epifodij  dijjhmili  >  p^/fire  acquiflo  di qr ella  merauiglia  maggme3thcfì  conukne 
più  aie Id eroico  3  che  al  tragico  Toana.F atto  quefto  mi  diedi  à  contemplar  la  T rage- 
dia  3  c  parimente  uidi  in  cjfa  la  difficoltà  grandisfima  nel  formarne  una  che  buona 
fiifle  3  facendomiiì  innany  un  miflo  3  eÌF  un  compollo  ài  fa'  ole  di  quattro  //  etie  ,  d'- 
attioni fceìnpiC3d'attioniif)trecciatL3d'] ptfudffidi  Teripetic3dt  liicognitionhdì  Co- 
fìunihdi  LoLhùonkd'apparathe di  muflcnch'io  rimafipiùdcl  joli.ojpauentato  »  & 
abbattuto .  E  fi  henenon  tmncaua  chi  mi  perfuadeuafiìccndomhfimi  allegramene- 

tti 


te^efà  conte  gli  diri  fcnttori  fanno  che  nfdkpxnen^ono  .  Contjitto  do  vitomandó 
inrncdiìiuoHO  j  epoca  fede  ^pr:  [landò  alle  parole  ahrui  nu  pòh  à  confidcrare 
l' Opere  d'Homeropdl  F ergilioji  Sofoclè}  d'Euripidèie  di  Seneca ,  'à  mirar  con  oc^  . 

thlofaìKhk buone  Tragckie,cl\ìpproimeiCom€  ^  Id-JllpneonQ  xhEdippo  ,  l''(y,e-- 
fleiZ^Cclcagro>i'h:Cjìc,  T  hekfto.ciu  ali  fono  le  bnóne  Tragedie  ,  che  hanno  itujfe  le 
vere  l^cdpctiei  e  le  vere  YiCGgnitioni  5  ritornai  di  ìiuouo  nella  mia  prima  diihitatio^ 
nCiC  quiifi  deliberai  di non  inbrattar  leflampe  con  fvnili  cornponìmenti  ?  per  non  fa^ 
re  come  molti  fcrittori  oggidì  fannod  quali  (  mif  tri  )  crcdendofi  di  falcare  vn  ampio 
mare  di  lode  >  trouano  dapoi thed  mala  fatua  hanno  pAfJato  a  vn  ptcciol  rio  f 
va  polare-  Finalmente  perfuafo  ?  e  vinto  da  gli  altrui  configli  f ti  asina  to  a  pigliar 
la  pennae  mettermi  a  ferii  ere.E  come  quello  che  di  nuoua  era  fpauentato  dallagraa 
des^X^  dctvcrjoTleroicOìdd  Uri  o^del  T  ragicoiC  da  molF  altre  forti  di  ver  fi  mi  pofil 
con  cuor  tremante  à  fcriuerè  >  e  mi  diedi  alla  profa'-i  &  à  trattar  quello  che  non  era^ 
fiato  trattato  ancora  da  ferittore  alcuno .  E  fe  Frnuentune  è  quella  chefà  il  Tccta  > 
non  h  coronala  7*arnafo ,  ch'ito  non  ineriti  foto  perqucfica  nuoua  inucntionc  y  hauen^ 
d'elU  in  fi  del  Comico,  e  del  tragico  rapprefentatiuot-J^a  perche  i  Lauri  non  nafety-' 
no  piu  a  i  Toetiy  ma  filo  alle  gelatine,  alFoAnguille  arrofioy  eSr  alle  lìfiiue  de  i  Bar- 
bierhquindi  nafee  do  io  mi  contento  foto  d"  vna  verde  ghirlanda  di  Cauoloso  di  Bietat 
fapencio  che  hinuentare  e  d'o^ni  mediocre  intelletto ,  e  lo  [piegare  in  ver  fi  di  pochi ,  e 
quel  pochi  f mo  i  Voeti  ccceiléti-Dato  che  iohehhi  principio  à  quefle  mie  hiperbolùmi 
nacque  vn  dubbio  nella  menteidi  non  poterle  [piegare  con  q'^elF  ordine  che  fi  connenì- 
X4a  rifpctto  alle  molte  regole  dello  fcriuercy  &  alle  molte  ofjeruationt  del  parlar  re¬ 
torico  tanto  piu  quanto  che  nella  I  ofean  a  f aneli  a  fi  trouano  di  quelli,  cheferiuona 
con  la  altri  con  l'0,aìcti?ficÒ  il  altri  con  ia  Z\alcurd  fi  compiacciono  del¬ 
le  voci  di  Dante ,  altri  di  quelle  del  Vetrarca  >  alcuni  di  quelle  del  BoccacciO)(tSt  altri 
idi  quelle  del  Béhoyalcuni  di  quelle' del  Dolce,e!T  filtri  di  quelle  del  iRufielli,  e  per.  uU 
’  limo  po\  fi  trouam  di  quelli  ancora, che  fcriuono  a  modo  lo)ro,o^iinati  nello  fcriuerty 
edp  off  nati  infieme  di  uolercflcr  chiamati 'Toetlai  difpetto  pollo,  é  delle  Mufei 

co  tutto  ciò  mi  lafciai  traboccare  nell'altrui  perfaafioni^e  mi  poli  d  fcriucre  al  meglio 
cfiiofeppi,e  con  la  migliore  offiruationc  che  per  me  fu  poffihile  quefia  mia  debile,  ma 
nuoua  fatica  cÒpofia  di  cofemoralhe  di  Capricci  Voettcì daojialefer t  ir à  filo  perpafi 
far  Botto  come  dir  fi  fuole .  E  perche  le  cofe  pofleper  ordine,  &  d  fito  luogo,  foghono 
per  lo  più  molto  diletto  apportare, che  le  difeerdante  non  fanno,ho  milito  con  fkfiem 
pio  dcila  riforma  del  gommo  delle  Città  tratto  dalla  Colitica ,  reggermi  v  e  gouer- 
nar  mi,  ac  ciò  che  V  opera  miaco  fguifca  ordine  di  per fettione,  come  fuquel  goucr- 
no  retto  à%  tre  panica  prima  che  difiribuifie  l\itile,e  Bhonore ,  la  feconda  che  coniti 
glia  le  Cjfe  imporrimi  dello  Stato,  e  la  tcrxa  che  miaiflra  la  giuftitia.E perche  piu  fa 
dirnente  potejfi  ejframmijfaquefia  mia  fatica  dalli  Molti  \euerédiTadri  TnqufU 
tori'y  fono  andato  firme  ndf>  poeticamente ,  ualendomi  dì  quello  che  giornalmente  fi 
ue  de  alle  (lampe, e  con  po,(  uij  cher:fi, trai  tamh  di  quelle  Deità  fai  fe ,  e  bugiarde  de 
gli  andati  tempi,  f  >to  per  :li  inoftran,cì?e  fi  coyrr-falJÌ)€  hugiarcli  erano  tutti  quei  -7^ 
mhcofifalfi  bigiado  è  tuttoq  idlo  >  che  dì  loro  fi  ragiona  e  f crine  •  Stecco  il 
della  mia  noiof i  Ime-rada  ±uaLefynifce  com  f  altre fimnOìdò  è  col  punto  firmai 


TAVjOLA  di  rvrri  l  RAClONAMENItl,  CHE  SI, 
contengono  nell'Opera^  tra  la ^perfina  del  Capitano  Sp attento , 

€  la pettfòna diTrappola  fuo  Sermtore * 
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E  L  Primo  Ragionamento  il  Capitano  Spauento  raccontaal  Tuo  feruitoré' 
l*eflèrfuo,e  Jella  moltra  generale  della  gente  a  caua Ilo.  àcar.i, 

Nelz.  Della  guerra  fatta  a  Gioue,  e  come  lo  faccfìeiuo  prig, 

Nel  5.  De!  giuoco  del  Pallone,  de!  gio(ìrare,e del  correre aìranello,. 

Della  caccia  del  Genio,  del  Cinghiale,  e  delTOrfo 
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Nel  4. 

Nel  5.  De’fuoi  figli  biliardi,  e  del  contralto  haiuiro con  G(ano. 

Nel  6.  Della  fiia  habitatione,della  fua  reruitLÌ,deIla  fua  fpadaj  e:della  fila  Galea 
Nel.7-  Del  Tuo  natale, >e  del  banchettoiatto  al  piauplo,&alla  M,qKte. 

Nel  8.'  Come  f-'u  facto  pi igionierod' Amore, come  fi  liberafi’e,  edi  vii^Ie^terafiraua- 
ganteferitta  alla  fua  Donna .  ^ 

Nel  9.  Della  partita  al  Pallone,  fatta  con  diuerreDe[\à.  ir 

Nel  IO,  iDei  FLilniinijdel  Coas,  e  deifuo.Barbiero.  ’  2,4 

Nel  u.  pel.pe(c>.Jcllafiiag.toria3.pefata.da,Gioue.  .  zs 

Nelli.  DeÌgÌLi.ocodel,pall.àmagÌ!o,'e  deljaliragefattaneirinférno.  '  19 

Nel  Delia  caccia  delle  QuagIie^deIIe"Starne,e  de'Fagiani.  51 

Nel  14.  Della  cucina  del  Sole, ’e de  i  Comici  Gelofi.  54 

Nel  is.  Deirabbattimenio  con  Rodomontemell’Irjferno. 

Nel  16.  Della  diu,ifione  del  mare, edella  riforma deU’anno. 

Nel  17.  DeH’albergp  dato  a  Ciipido,&aUa  Morte,e  de  i  vini  beuuti,  vini  firauag.4i 
Nel  18.  Del  banchetto  factoli  da  Nettuno, e  d’vnaprocellamaritin-^a.  ,  ,44 

'Nelj^.  Del  giuoco  de  iCarofelli,  e  del  guidare  il  caro  del  $ole.  4<5^ 

Nel  zo.  Delie  fue  nozze  con  iVlf§era,e  fopra  iJ  matrimonio.  49 

Nei  II.  DelFamor  della  fna  Dama,  e  delle  Donne  in  generale.  %'z 

'Nelii.  DeireiTer  fa ao  Imper.de  Turchi  ,  e  fopra  le  cortigiane.  -54 

Nel  15.  Come venifieal  módo,la  guerra cótra le faette,e  dcdlagloria,edeirhonor.57 
Nel  14.  Del  viaggio  fatto  in  Pcrfiai&  in  Coliaiuinopoli,viaggio  llraqagante.  5^ 
J^el  i5.  Del  giuoco  delIaprim,{era,delgfuoco  delie  carte,  e  dè  idadi,del  biafinao  ^  e 
del  giuoco  del  Calcio  alla  Fiorentina. 

Nel  2^.  Della  battaglia  hauuta  ne  i  campi  Elifij  ,?€  delle  molte  mogli  oflèrtpli  cjìi 
gli  Dei. 

Nel27.  Degli  ordini  di  brauura  ,  del  banchetto  di  Marte,e  della  contefa  del  tirar 
dell’arco,  éjS 

Nel  28.  Della  congiura  de  gli  Dei ,  e  del  cercare  Amore  per  tutti  i  globi.  6^ 

Nel29.  Delcorreriapofiaverfo  gli  Antipodi/e della  giornata  fatta  trà’Gioue,  e 
Plutone.  71 

Nel  50.  Deilagiollra  neH’Infernoperle  nozze  di  Megera.  74 

Nel s  !•  Del  far  forgernu Olii  Regni  nel  Mondo,*e  della  buona,  &  auuerfa  fortiina.77 
Ncl^i.  Dellaiotta  hauuta  con  AcheIoo,deirentrata  in  Roma,dell’Auaritia,  edella 
Liberalità. 

Nel  55.  Della  contefa  hauuta  con  Atace,&.Vlifrefotro  Troia.  8^ 

Nei  5  4.  Del  giuoco  de  gli  sbrigli  ,  dell’arriuo  in.Pifa  ,  e  in  Cipro ,  e  fopra  le  Cor¬ 
tigiane,  85 

Nel s  Della  guerra  hauuta  con  gli  Arlmafpi,deirincendio  dell* Arfenal  di  Venetia, 
e  del  parlare,  89 

Nel  DeU’dbbatuiiienco  nello  lleccaco  hauuto  con  la  Alone ,  92 

Neli7. 


McJ  5  7.  Bel  banchetto  di  Plutone, e  della  Jftia  diIÌ>cra^ione,  e  della  buona  ,  e  cattala 

Fortuna,  ,  .  ....  pS 

Nel 3 S.  Dcircfle ■  copitr<^.Gi(Hrévdcf:g^^^^  deidadi  co!  ©cftino,  dellufaa  r}>a- 

da ,  e  delie  rpbb^aMate^a  per  corrièm ordijia'HQ.  ^ ^ 

Nel 3 9.  I>:I]’allC^area}it^:]^e^nó*^'érrap^tProferp  >v*'  _  loo 

Nel  40.  Della  mu-.^a  ni  Parnafo;dclla  fetta  de  Poeti  ignorantijè'dclla  difefa  del  Tal¬ 
lo  ne  IP  Inferno.  loz 

Nel  41 .  Dello  Ibauento  del  Sokj  della  Nauc  llratiagante ,  e  come  fiilfè  fatto  fchiauo 
del 'iitfCO.  .  ..  .^x.  t 

Nel  4i..  Deli^^ji^t^a  hanu'tacon  Zoroallro  Re,nelfu^'nafcimento.  ,  \  107 

Nel  43/  D^l  gftìditìo  fopra'ia  brauura^  e  di  Tifone  g?ga«teaclle  perfeguit^;igli  Dei, 
Quièti  ii)jea-fì  Aia.  .  :  ^  f 3  \  ' 

Nel 44-  'Della  Aia  ninfa,edelFami(^tfa,  \  .ri 3 

Nel  45.  Dél^vè^P  delle  AmazDni>  delio  liàf  con  lofp:  "  ;  .  .  117 

Nel  45*.  Dèlia  qudltioneliaimta  in  Athene^e  del  TalTo; Poetai  e^della  Inùidia.  1 19 
Nel  47.  Ò^èiia Iteecato  in  Corfica^della  caccia  deglf^ief^nri  ,,  della  Città  di  Mcm- 
.phi;e  fopra i  PrencipA 

Nel  48*  èelPifécatombe^del  contrailo  con  la  Limaicè1|^éAim%^^  dèiPhuQmo 
Nel  4p.  •  DèÌ,vìa^gio  in  Pdfnafojeibffa  lànobiltà*'  '  ,(28 

Nel  5  o,  ■  Qéì^elFer  compare-^di  Saturno^e  quello  che  gli  ànuenne  neled^  3a- 

Nel  j  I.  dDeii’amor  della  Luna*  lacontefacon  GalF^Te  Po%ce ,edelI'acGàmpa^ 

-  IbftoJe fortezze.  '  d  '  J54 

Nel  5;z.  Del  generalato^  e  di  quello,  chegli  awtìénne  in jfntìlti  luoghi»':  '  ^  15 7 

Nel ^3.  Dèll-eprpue fattene!  mangiare,il.viaggio  di  Cofclùdèi ^à|i4^!^irene.  140 

Nei  544  Dd  mìf^s^'di  diuentar  MilLte,eI^tferato  in  vnoìlièfli^mj^^'e  delgiuoco 
•  ,(;iSdleF^oÌe\aè.felèin  Athen  .  *  ^r- 

Nel 5 Della tìfiStffglTa,e della ‘  ,  24O 

'  ;•  '  ■;  '  ,7.  > 

''  TAVOLA  De’  Ì^ACÌ^NÀ’MENTI  DeL#^0'GIA^7^^ 

NelPrimo  Ragionamento»  Sopra  vna  Vecchia  incantatrice  *  Il  viaggiò  inTheffa*: 
glihjs&JItre  cofe  capriceiofs. 

Nel  2.  Sopra  l’ij^pergó  della  Fortuna,e  del  viaggioper  le  cinque  Zone. 

Nel  3 .  Sopra  molti  Rrani  accidenti  òccorA  nelrandar  al  Regno  cìi  Plutone  • 

Nel4.  Sopradiuerlè'parti  del-5^òndq,  -  , 

Nel  j.  Sopra  il  viaggio  riella>Libia,8i<ìèIliXlràniauuenimenti  incontrati. 

Nel  ó»  Sopra  glTdoli/opra  mòl ti^Re  Indiani,!  &  rabbattimento  con  moRruo- 
IO  Gigante, 

Nel  7.  Sopra  la  liberatione  de  ?  Giganti;del  prender  moglie, di  pouerta,  ericchezza. 
Nel  8.  Sopra  di  molti  prodigi j,e  Urani  auuenimenti  in  vn  viaggio. 

Nel  9.  Sopra  il  rinouar  il  Capitan  Spauento, 

Nel  20.  Sopra  il  giuoco  della  Pelotta,^;^  delrifcatro  delTImperator  di  Colanti- 
jx)poli. 


IL  FINE 
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RAGIONAMENTO 

PRIMO- 

Il  Capitano  Spauento,  e  Trappola 
luoferuo. 


Cap 


(  E  Marte  è  Dìo  delle  hattaglìef  come  alctm 
dice)  es’io  fon  M  art  e  ^da  Marte  trasfor¬ 
mat  o  in  Marte  ;  Per  qual  cagione  non  ve^ 
do  lunge  da  me  la  guerra  di  Fiandra^  Fa- 
maio  Obietto  mio^e  tutti  gli  euenti  fuoi  ^  e 
Perche  non  ho  io  col  nome  conmunto  Fcffet 
to^e  la  pofan"^^ 

Padrone  mio  inter  mene  à  voi  3  come  a 
colui  i  che  mira  troppo  fijfarne'nte  nel  Sole  allhora ,  ch'egli  piti  ri- 
fplende ,  tl quale  rimanendo  abbagliato  dallo  fplendorede*  fuoi 
fiil'^entifimiraggt  3  non  vede  ^  e  nonconofce  ;  Voi  fiet e  così  in¬ 
tento  à  quedo  vofiro  Mari  e  ^  e  lo  mirate  così  ffamentCiChe  ojfu- 
fiato  dallo  fplendore  della  fu  a  Deità  non  vedete  ,  onon  fipcte 
quello  3  che  vi  fiate ,  fe  bene  vi  date  ad  intendere  cFeffir  Fifteffo  , 
Martore  s%o  viso  da  dire  il  vero^voi  non  fiete  nè  Manefie  Mer- 
coreane  Giobbi at  nè  Vi  nere 3  nè  S abbate 3  nè  Domenica^  nè  Lune  3 
nè  giorno  alcuno  della  Settimana. 

.  Tìd  feivno  Ignorante ^e  non  fiat  dì  Filofofia.  Pero  megli 0  farà 
teco  trattar  di  quello,  che  è  tuo  proprio  \  cioè  di  Cernirete  d'obbe¬ 
dire  lituo  Signore  :  Per  tanto  afiolta  quello  ch'io  Cono  per  dir  ti ^ 
e  notabene  il  tutto  •  Douendofi  t<  à  pochi  giorni  far  la  mostra 
'  .  A  della 


Del  CspiranoSpauentó 

della  geme  à  c audio  ,  e  doucnd^io  pm  ddogr/aUro  comparire pC 
ferhamente  armato  ^  e  guerhito  ^  ejfendcne  il  Generale  genera' 
lipimo  i  va  hor  bora  da  V deano  mio  Armar uolo  y  e  dtlh  damì^ 
parte  yd/eg'i  faccia  le  n.-ie  armi  affai  piu  lucide  ^  che  non  Yl  Sol 
quando  e  pile  chiaro^  acci  oche  lo  fplendore  d'effe  tolga  la  vifla  a 
i  riguardanti  •  Fatto  dje  tu  hduerai  quesìo,  vattene  da  Dedalo 
mio  fe lidio ^  al  quale  dirat  che  metta  all’ordine  la  fella  del  mio  Bu^ 
cefalo jdcl mio  Cillarofel mio  Arioneydelmio H ippogrtjjoyde^micl 
Giannettids  miei  Bar  bari, e  de  mt  et  caualli  del  Regno, 

Trap.  Padrone  mio  àme pare  >  che  quel  Bucefalo  fuffe d Aleffandro 
Xagno^quel  Cdlaro  eh  Cafiore  fratello  di  Polluce, e  figliuolo  di  Le 
da,  queir  Art  on  e  d’Adrafio  Re  de  gli  Argiut  ^  e  quell  Hi ppogrtffò 
d*  Afìolfo  Paladino  :  ffià  Giannetti,quei  Barhari^quei  corftLffe 
quei  caualli  del  Regno  credo  che  fieno  voflri,fe  bene  la  Città  tutta 
d.uravna  gran  fatica  à  crederlo, 

Cap-  Mentre  ^  che  tu  anderaì  à  far  quello  cl/io  t7fo  impoflo  ,  ri¬ 
cordati  di  tener  gli  occhi e  l  orecchi  e  intentef  ad  ogni  per  fina 
incontrante  y  ch/effer  non  pilo  „  che  tu  non  Rabbatta  in  qualche' 
Heroe  :  o  SenndiO  chi  arda  y  e  sfamili  d'accefi  defìderio  d’tmtn- 
der  di  rr-ta  ccnditione  y  (fjendone  inuefigato  ;  dirai  ch’io  fo¬ 
no  il  Capitano  Spauento  da  valle  infima  y  fiepranominato  il 
Diabolico  y  Prencipe  dell' ordine  e quefir e  y  T  crmigiHo  cioè  gran¬ 
di  fimo  brauatore ,  grand  fimo  feritore ,  e  grand  finto  vccifo- 
rcy  domatore,  e  dominai  or  dellF^  niuesfo  ^figlio  delTerremoto ,  e 
della  Saetta  sparente  della  MertCy  &  andeo  frettfmo  del  gran 
Dianolo  dell' Inferno,. 

Trap^  Gli  Hcroiy&i  Semidei  poco  curano  it  Dianolo yC  menala  Mor¬ 
tele  he  voi  fate  poi  quel  Termìgife  che  diteymi  pare  impofibile,, 
effe  n  do  che  vn  filone  fu  al  Mondoy  ilquale  dicono,che  fuffe  Mer¬ 
curio,.  che  tra  gli  Fgittij  f  u  Sacerdot€y  Filofefo,  e  Rey  in  vn  if  effi 
tempo, 

Cap.  E  figuitando  il  belli  cofb  y  e  maritai  ragionamento  y  dirai  con 
Lr^gua  di  bronfj ,  e  voce  di  metallo ,  che  y  quando  ch’io  uo  in  bat- 
taglia  y  lira»  &  il  Furore  mi  vefono  harmìy  il  Terrore  mi 

con^ 
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'  hndace  il  Dejìrìeroja  Dìfcordìa  fn’ imbracci^  lo  fetido,  la  Super 
hia  mi  tfn:  l'elmOie  che  la  Morte  mi  dà  la  lancia  in  mano^per  far 
del  campo  ho  lì  il  l'ultima  frage. 

Trap.  J^elifJcroe^  e  quel  Semidio  che  fèntìrà  que fi  e  cofe  tanto 
Jlrepitofe  dirà  eh* elleno  fonò  vn  fogno  ,  ^  io  faro  con  lui  :  effen^- 
do  proprio  dì  ciafeuno  che  dorme  il  fignarfi  cofe  fìrattaganti 
còme  che  que  fi  e  :  e  gli  firittori  delle  cefi  naturali  dicono ,  che  il 
Melanconico  fuol  Jognarfi  femprecofi  negre.e  funebri  •  Il  fan- 
gnigno  cofe  ro  fi ,  liete  y  allegre  y  il  colerico  fuoco ,  faette ,  e 
d* altro  di  Flemmatico  )  acq  tea  y  pef  i>  e  Naufragi ,  il  Colo fo  ut- 
uande  y  il  Baccante  nino  >  &  il  Milite  come  voi  continua¬ 
mente  fiargimento  d'h umano  fingue  y  5  rouina  y  e 

morte, 

Cap.  Ordinato  che  tu  hauerai  il  tutto  detto  tutto  quello  eh*  io  tho 
impofio,  ari  dorai  alla  fi  alla  del  Solere  quiui  farai  metterla  feda 
à  Piroo  palafreno  della  dorata  fu  a  filgadriga ,  perche  nell  bora 
di  V ener e y  voglio  andare  à  diporto  per  le  contrade  d* Ah er no  y 
à  far  cinquanta  cor  nettate  innanzi  à  Profirpina  Regina  dehfot^ 
t  cr  anco  Regno  yU  quale  arde»  sfauillayfiafima^crepay  e  muore  per 
amor  mìo. 

Trap.  jl  Sole  fuol  leuarfì  molto  per  tempOyC  quafi  in  quel  puntOy  che 
alnuouo  Albore  cedano  Impallidite  felle,  forgedo  in  Oriente  con 
heìlifiimi  raggi  d’erose  non  lo  tr  onero  in  caja,^  i  fi  01  cor  fieri  fa- 
ranno  peruenutial  Meridiano  prima  eh* io  vi  giunga  ;  à  talché 
laudar  mio  farà  inffuttofo,e  vano. 

Càp,  V  à  pr  e  fi  ameni  e, e  presi  amente  ritorna  ancora  fà  come  il  lam 
pOy  fei  tu  partito  ?  fii  lù  tornato  ?  0  ben  venuto  il  mio  T  r  appo  la , 
che  nuoti  e  apporta  il  Secretarlo  nofiro< 

Trap.  N nona  y  che  Ptroo  cauallo  del  Sole  e  inchiodato  d*vn  piede  y  e 
che  gli  altri  hanno  la  palatina  y  e  che  Apollo  gli  hà  gjudati  dal 
Medico  Peone  Menefialco  de  gli  Dei  per  farmi  medicar  e  gua* 
nre, 

Cap.  Ahyahyahymi  viene  Democrito  in  bocca. 

Trap.  Lo  intendo  cote  fi  a  vrfira  Metonimia  >  ma  meglio  farebbe 
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h^Hcr  Her  Adito  ne  gli  occhile  pianger  la  mi/èri a  vojlr decerne  voi 
ridete  le  (kenture  altrui, 

Cap.  Mi  fopr abbonda  tl  nfo  dico  ,  cjuando  cIjìo  mi  rammemoro  di 

vn  certo  Baron  Trancefe  »  il  (juale  domando  del  nome  mio  ^  é* 
^udendo  dire  ch'io  era  nominato  il  Capitano  Spauento  davall*  in- 
ferna,  T empio  dt  Giaho^  Scudo  di  Medufa  ^  falce  della  Morte , 
c  genere  gener aliamo  di  brauura  3  fuhbtto  cadde  tramortito  tn 
terra, 

Trap.  Dicono  ì  Poeti;che  le  porte  delìaca  fa  del  fmno  fono  d.uefvna 
di  Comode  raltrad' A u Orione  che  per  quella  d' Auorio  efeonotut^ 
ti t  fogni  falfi.e  bugiardi ,6  per  quell'altea  di  Corno  efeono  tutti 
i  fogni  veraci  per  effere  tl  Corno  trafparente^e  Bau  ori  0  no  :  hora 
per  quale  porta  vogliamo  noi  direte  he  fi  a  p  affato  que/ìo  vojìro  fi 
'  gnofer  quella  d Auorìo  fcnfaltro. 

Capi  T  rappola  afe  cita ,  ni  era  fc  or  dato  il  dirti  ^  che  tu  imponga  ai 

n.io  T  tibie  ina,  al  mio  T  uba  toro ,  al  mio  T  romhetta  ^  che  tl  gior¬ 
no  deHinato  alfa  mojìra  generale  della  gente  à  cauallo  .  ch'egli  fi 
letti  nello  (puntar  della  diurna  luce,  cioè  all  hora ,  che  il  Sole  co¬ 
mincia  a  far  d’oro  le  cime  de  gli  alti  monti ,  e  cattale  andò  il  fuo 
Deliri  cr  Baiar  do  fi  ne  vada  per  la  CiUà  fuonando  butta  fcl* 
la  ^  butta  fella  ,  tutti  à  cauallo  3  tutti  à  cauallo  3  tutti  à  ca¬ 
uallo, 

Trap.  Padrone  non  fate  quefio  verfi  cantando ,  (pr  imitando  la 
T  romba  per  le  contrade,  per  che  ognuno  vt  crcd'irà  paz\o,  0  fpt- 
ri  tato  :  E  fe  per  mala  forte  il  'Trombetta  s' ine  vntr  affé  in  Rinal¬ 
do  Paladino ,  e  ch'egli ,  riconofeefie  il  fito  Defi  rie  r  Baiar  do  ,  à 
che  f irebbe  tl  mefihìno  ^  meglio  farà  ,  che  egli  pigli  il  vosi  re 
ronz>ino  ^overo  il^agdione per  meno  fcandolo  ,  &per  filuez- 
\a  della  vita  faa, 

Cap.  Orsù  fa  come  tu  vuoi,,  e  nell’ andare  fi  tu  t'incontrafi  in 
qualche  pouerofoldato  falli  clemofina  ,  e  quando  tu  non  babbi  a 
dt  chetagli  il  te  furo  del  gran  Taniberlam,  acciò  che  quejla  mat¬ 
tina  definì  il  meglio ,  ch'ei  potrà, 

Trap.  Il  tefioro  del  gran  Tamberlano  farebbe  troppo  larga  eie- 
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Je  do  fi  fotejfe  fare ^non  ì  Signore  in  Europa^  che  non 
s* infingere  vn  pouero  Soldato  per  hauer  quella  grafia  ekmofina: 
padrone  io  vi. 

Gap.  Tornaà  dietro  furfante  ^così  filicenT^.così  fi  prende  combia^ 
toì  così  fi  prende  il  congedo  f  e  così  s* allontana  vn  feruo  dal  fuo 
Signore^ 

T rap.  Padrone  per  quefia  volta  perdonatemi^ma  qual  termine  hi  io 
da  vfare  nelV allontanarmi  da  voi^ 

Gap.  Vndltr  a  volt  a  quando  tu  vorrai  partire  per  andare  altron* 

de  5  dirai  così  ^  Signor  Capitano ,  Signore  >  e  Padrone  mio  coUn- 
dìfiimo^douendìo  per  vofir a  tmpofittone  partire  ^  (fr  allontanar¬ 
mi  da  voi  i  e  dd  vofiro  formidabile  affetto ,  prego ,  e  fiupplico  la 
grande^a  voflra  ^che  mi  conceda  gratia>ch*io  pofia  par  tire  ^atte* 
finche  fen\ailvoJìr^  confinfò^fen^ l'ordinevofìro^e fen\a  lavo 
fira  tmpofitione,non  mouerei  le  ben  fondate  piante  ^anz^i  mene  fta 
rei  fermo  fialdo^&  immobile^  come  qual  fi  voglia  faldtfimo  mon¬ 
te  della  terra  :  affettar  la  licenzia ,  dapoicon  ire  riuerenze  vna 
SpagnuoU,  vna  Francefe,  &  "^tia  Italiana ,  fgombrare  il paefie 
con  gran difiimo  furore. 

Trap.  lo  ho  bemfiimo  comprefo  il  tutto  vn  altra  volta  offerii  eri 

metteri  in  atto  pr  attico  tutto  quello  ^ch*  in  fognato  mi  hauet  e  do  vi: 
Ft  a  voi  fari  ritorno  prima^  che  le  Stelle  lucenti^  lumi  fercni  del 
Cielo  appari  [chino  fipra  di  noi. 

Gap.  Va  con  la  fortuna  del  Capitano  Spaucnto  ,  e  con  effa  farai 
parimente  ritorno  ^  &  io  in  quefto  mentre  anderi  d  vedere ,  qua* 
li  Scettri ,  Corone ,  Statue ,  Co  lofi ,  T  empii ,  e  Trofei  »crge  al 
mio  gran  valor  denoto  il  Mondo  ;  T  rappoia  afe  otta  di  nuouo  vn 
non  so  che. 

Trap.  che  far 

Gap,  Se  quaUhuno  voleffe  fapere  dì  mìa  conditione  ^  in  breue  giro 
di  parole, che  li  dirai  tu ibreuemente  parlando? 

Trapi  Dirige  he  voi  fietevno  di  quei  valor  cji  Romani  tanto  amatori 
della  gloria,  e  deilhonore^fopranomìnatì  kvno  la  Spaday  e  l* altro 
lo  Scudo  della  Romana  grande'fza. 
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Cap.  t  più  Lacohicamente  parlando. come  dirai? 

Trap.  che  fi  comeTroiarimafè  arfa^e  deftr  fìtta  feria  perdi» 

taich'elìa  fece  del  fmofo  Palladio^così  tl Mondo  remerebbe  tutto 
disfatto,  s’ egli  perdejfe  la  voftra  viuaimagtne^&  ìlvojlro  vino 
fimo  lucro. 

Cap.  Buono  à  fede  d* ammazzatore  :  Slueflo parlare  Spartano^e  La 

conico  mi  piacele  mi  diletta  molto  ^  &  in  quefio  genere  lodo  affai 
e  non  pocojl  famofo  ERIC  IO  Puteanofiauendon'egli  fatto  così 
bel  tratta  to^và  e  torna  quanto  prima. 

Trap,  lo  vo^  &  à  voi  ritornar))  primate h*U Sole  gittnga  aOVccaJo. 
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RAGIONAMENTO 


SECONDO- 

Capitano ,  e  Trappola. 


0  R  Ai  che  tace  ilhellicofo  tamburo^  hora,ch^  td 
Ronda  de  i  faldati  mette  fine  alla  vìfita  de  i  Cor 
pi  di  guardiane  delle  ^eràinelkiaprendofiA  fia¬ 
tane  andofi  le  porte  della  noEra  Cittade  sfotto  la 
[corta  de  gU  arditi^  e  valorofi  Mofchettieri  ,  ec¬ 
co, che'io  pongo  il  pie  deHro  fuorà  del  mio  mar¬ 
ciale  albergo  in  figno  di  buono  augurio. 

Trap.  Padrone  mio,  il  Lupo  ancora  dicato  à  M arte^Ùio  delle  baita-- 
glieyCjuando  efee  del  bofeo  pone  il pii  dejìro  in  fogno  di  buono  au 
guri0‘.  Ma  per  eh*  egli  lo  pone  per  defìo  dirapina,  il  piu  delle  volte 
riman  prefica  morto:  Guardate  ancora  voi  ^cheU  defìo  di  rapir  la 
robba  altrui,  non  vi  tragga  dal  uofìro  albergete  che  non face  tate 
ài  quelle  del  Lupo. 

Capi  E  poi, che  l'ombra,^  Ufo  fico  ancora  del  matutino  albore  por* 

gè  qualche  refrigerio  alf  affannate ,  e ft anche  membra  per  lo  ec- 
cefìiuo  calore  della  pafatd  nctte^  uòglio  raccontarti  un  mo  pen 
fìero^che  già  mi  uènne  nella  mente  gli  andati  Luflri. 

Trap*  S'^io  non  mi  inganno, credale  he  il  Luferò  fìa  di  cinque  anni  f È- 
tà  dt  di€ce^&  il  Secolo  di  cento\hora  date  principio  à  raccontare 
iluoflro  nobilifìimòpenfìerò. 

Cap,  llnòbiUfimò ,  btUtcofì  penfìero  e  quefìo  :  Sappi  dico  >  che 
ne  gli  andati  mefì  j  mi  uerdne  uoglia  un  giorno^  di  mouef  guerra 
alle  lucenti  Stelle^ giorno  memorando^  degno  deffer  fegnato^  non  ^ 
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€0f$  pietra  bianca  ^  come  faceti  ano  gli  Amichici  giorni  felicì\ 
ma  d' e (fer  fognato  con  Colonne  Gìeroghfiche  ,  con  Piramidi^  e 
con  Colofi. 

Trap.  Bi fognati  a  in  ^uel  giorno ,  rie  or  dar  fi  del  temerario  ardire  dei 

forfè nnati  Giganti  figliuoli  di  T itano,  e  della  T erra  3  e  come  fu^ 
tono  fulminati,  e  morti  dalla  mano  del  Fulminante  Gioue^  e  fot- 
ternati  da  Olimpo  f  Pelia,  &  Gffa^  Monti  altifimifi  quali  furono 
da  loro  Ivno  fopra  l'altro  foprapofti  per  mucuer  guerra  alle  lu^ 
centi  Stelle. 

Cap.  C  ofi  poflomi  all  ordine^  cominciai  ad  armarmi  alla  bj^arra  , 

&  alla  fantafiica ,  ponendomi  indoffo  laForre  diNembrotteper 
lorica,  &  il  Monte  T auro  in  tefla  per  mortone .  Armato  3  cb*i$ 
fnhehbi  il  capo  fi  petto, gli  homeri^e  le  braccia^  pigliai  l*  Arco  ba¬ 
leno  per  Baleflr  a,  efril  Laberinto  di  Creta  per  Care  affo, e  tutte  le 
Piramidi  d'Egitto  per  Fr  cecie,  e  V  ir  ottoni  ,  Pofeia  pien  d'ira,  e 
dt  furore,afcefì alla  cima  del  Mote  Olimpo^  con  ferma  intentione 
di  romperete  fraca(farel'vno,e  P altro  Polo: peruenutOych'io  fui 
alla  cima  dell' alti  fimo  2^1  onte  3  cominciai  à  baleflr  are  il  Firma^ 
mentore  tante  balesìrate  li  tirafch'to  lo  sforacchiai  tutto^  come 
un  criuello. 

Trap.  fluefla  e  bene  una  di  quelle  da  raccontarla  alle  Donne  àppre 
fo  al  fuoco  ^mangiando  cafiagne  cotte,  heuendo  vìn  dolce,  e  fifpir 
rando  per  le  parti  di  fiotto. 

Cap .  Sforacchiato,  ch'to  hehhi  tutto  il  Firmamento ,  cominciarono 
à  cadere  in  un  fùhito  tutte  le  fiffie  ^  eie  minute  Steli  e  .  Allhora 
Gioue  Padre ,  e  Rettor  del  Cielo ,  vedendo  tanta  rouwa ,  e  tanta 
ytrage,comincio  à  gridar  charme, arme  iarmeda.  onde  in  uno  iflan 
le^^in  un  breue  momento^  compar  nero  tutti  gli  Dei  armati  al¬ 
la  Borgognona  per fare  al  Pa^o  un  villane  fico  affatto,  come  die  e 
ilDìuìno  Poeta  A  rio  fio. 

T  rap  ^  Bifognaua  allhora  con  la  brauura  vo/lra  la  quale  fi può  piu  1 0  - 

fio  inuìdiare^che  pareggi  are  3amar  e  ^c  he  lodare,ep'!u  tofic  ammi¬ 
rare, che  defriucrefare  vn  frac  affo  di  tutti  q  'tdli  Dei  falfi-^c  bu 
fnardi.  ‘  ^  '  ' 


Ragionamento  Secondo^  j 

Capì  lùveàendoV ejfercito  della  Celesìe  Corte  tutto  Jchterato per 

mucuertm  crudeltf^imo  ajfalto ,  che  feci  ì  tirai  vna  balejlrata,  e 
diedi  d*vna  Piramide  nel  mcfaccio  à  Gioue .  Gioue  fubìto pren^^ 
dendo  l'tfejfa  Piramide trasformandola  in  fulmine  ardentiff^ 
mo/ne  la  slanciò  nella  tefta\  I  o  ripigliando  il  fulmine  con  la  deftra 
mano^dt  nuouo  lo  slanciai  nel  Cielo, e  dietro  ad  ejfo  ficcai  vn fai* 
to  con  tanta  dejlre'^^ich^iogiunfi,  &  arr  inai  irà  le  Cele  Hi  fqua-i 
drefa  doue  gionto^pof  mano  à  quefta  mia  tagliente,  e  fulminane 
te  Jpada^poft  in  figa  tutto  lUjfercito,€  quim  facendo  mìo  prigio» 
mero  il  Regnai  or  de  R  Etere ,  e  legandolo  al  fufodell'I-Iemifpero  , 
cominciai  a  [gridarlo  con  acre  rampogne ,  prorompendo  in  quefte 
iraconde  parole. 

Trap.  Alla  fede  >  che  de*  grandi  ancora  fi  fanno  prigioni^  é'  nt 
rifatto  ti  voglio  dapoi  3  ma  quali  irate  parole  vfafe  voi  con 
Gioue  ^ 

Cap.  Difi  dì  queslamaniera  :  T unon  farai  piu  chiamato  Natu^ 
ra^  Prouìden\a^  e  Fato^comc  ti  chiama  la  fiocca  turba  de  i  mor^ 
tali,  nè  detto  Gioue  dal  gioii  are,  riè  fralmente  non  hauerai  piU 
for'^ya  dt  prender  variate  forme  ,  nè  fate  fembianze  pertn- 
qannare  hor  quefta  é'  hor  quell  altra  Ninfa  ^  perche,  io  qua 
il  fpoglio  della  tua  Regia  autorità ,  qui  ti  Ituo  lo  Scetro ,  il  Dia- 
dema^ctil  Manto,  e  qui  voglio  in  tu  a  vece  Regnare,aldifpet- 
to  dt  quanti  Dei  flfi-A  bugiardi  (ì  irouano  in  queste  Celeftì  con 
trade. 

Trap.  Come  farebbe  à  dir  e, al  difpetto  di  tutta  la  Settimanali  qtta^ 
le  non  ha  in  fe  giorno  ^c  he  non fi  a  denominato  da  qualche  bugiar 
do, e  fauolofo  Dio, 

Cap.  legato^  e  sgridato  5  eh*  io  hehhi  il  maggior  figlio  di  Saturno , 
qual  gcnufiefto  mi  ftaua  innanzi  piangendo  ^  e  chiedendo  per-^ 
dono^  mi  foprauenne  p' onere  Dea  delle  belle^^e ,  c  Madre  degli 
'  Amori  ^  la  quale  dolcemente  rìdendo^  &  foauemente  fofpìran- 
do^mofraua  il  ricco  te  foro  delle  fue  candide  perle  ftcmro  la  Con¬ 
cade  ir  uh  ini  ardenti  dell  a  fùa  purpurea  bocca  ,  mi  di  f  'e ì^a- 
Issfo  Capitano  Spauento  i  degno  dt  regnare  non  in  Terra,  ma 
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'  tranci  ne  gli  JlelUti  giri  ;  Se  mai  ftralc  d' Amor  tt  punfeil 
corcai fe  gtamai helUT^amortale^o Diuinayhehhe  fjr\ad*arder~ 
ti^e  Atnfarnmarnil  petto.fer  t urtate  per  l* altro  ti  prego,fappli^ 
C0:^e  jconqturo^che  tu  mi  donile  conceda  in  gratta  il  mio  gran  Pa* 
drc  Cioue Alche  facendo tCome  io  [perone  come  fni promette  Ninna¬ 
to  tuo  udore  ihauer  ai  per  premio  da  me  per  opera  mia  la  giu  nel 
tuo  terrejlre  Mondo  da  Monarchia  delle  piu  belle  Donnesche  ueg* 
ga  il  Sol  tra  quanto  gira  intórno. 

T rap*  Parole  da  uenderper  callo  l adulterio  ;  fra  noi ,  che  rtfponde^ 

Jle  à  quelle  paroline  imtuccherate  di  Madonna  Venere  ^ 

Cap.  lo  in  quel  punto  abbagliato  dalla  Ciprigna  bellezza  >  e  uinto 

dddolcijùmo  ragionar  di  Citherea  t  di  (tenni  tutto  mite  ^  la  onde 
in  un  tratto  fc alenai  Gioué ,  li  ritornai  il  Regno.^  pofia  pigliane 
do  congedo  da  V  enere,  ficcai  nn  fdto  utrfo  la  gran  Madre  an- 
tic  asfaltando  su  la  Pia^a  di  Venetia^  nell  bora  delhrogliodà  do^ 
uefuida  quegli  llluJlriJTirm  Senatori  falutatoj  lautamente  han 
chettatOé 

Trap.  Non  me  ne  marauiglio  >  efsendo  proprio  di  quel  Serenijìimd 
Dominio  di  riceuer  tutti  i  Foreflieri  >  accare'l^arli ,  &  ben  trat^ 
tarli, 

Cap.  Hords  cheti pare'oTrappola  dcìnohtli^mo ^  ehellicofo  mio 
penfierc? 

*1  rap.  BelUfimo.é  degno  della  uofra  mentevH  femma  il  Mondo  plugo 

de  della  uofra  brauuras  e  del ueflro  ualore^  che  non  fece  Athtne 
de’ [uoi  Filofof  sRabilomade^  fuot  Miracolile  Romadt  fuoì  Intpe» 
r adori.  Padrone  ricordateui.che  L'horadeldefinàre  e  quaf  pajfa^^ 
ta.c  come  dice  il  Fiorentino  egli  e  otta^ 

Cap.  Andiamo  >  perchè  innanz^t  il  dcfinare  ti  uógtio  raccontare  un 

altro  bellico penf  ero tC mólto  maggiore  del  prtmo^l quale  ftruìrd 
per  rifuegUarti  L’appetito^ 

Tra p.  Padrone  mio  caro, io  ho  appetito  fenzl altra  falfa  di  chiacchie¬ 

re ,  e  non  occotrerà  per  stamattina  raccontarmi  altri  pcnjieri. 
Andiamo  pur  e, a  me  bafa  di  fapère,che  ùoi  fiate  tale, che  con  la 
ucce  ucftra  fpauentate  t  T  uom  >  &  i7  et  remoti  >  oche  i  Lampi 
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dr  t  Tulmmì  accendono  ne' uojlr  occhile  che  e^iiand^oì  ìmtoue* 
telhonorata  dejlra^uihrando  il  iHcìdìf^mo  acciaio  ^  fpo folate  la 
Terra  fatta  per  arricchire  il fot  ter  anco  Regno , 

Cap.  Così  è  per  cerio>andiamo  adanque  a  leu  are  il  ruggine  à  i  den  • 

ti,  mangiando  prima  una  buona  z^uppa  di  limatura  di  ferro ,  col 
fuo  formaggio  di  poluered'archibufo^econ  le  fuefpetied Arfeni* 
nico^e  di  Reobarbaro  per  raddolcirla  alquanto. 

Trap.  ^efla  buona  "^ppa^  ue  la  mangerete  da  per  uoì^  io  fi  amane 
faccio  aflinenza^e  come  non  ut  fa  altro  da  mangiar  e  ^  credo  ^  che 
mi  rifòluero  di  digiunar  e fi  bene  non  e  uigtli  a  commandata. 
Cap.  Berte  non  mancheranno  altre  uiuande ,  andiamo  pure, 

Trap.  Andiamo,  perche  poco p^itiiche/t  tarda, farà  bora  di  cena,  < 
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Capitano,  e  Trappola. 

O  mi  vo  ogni  gior?:0  tanto  au andando  nella  for-^ 
\a  i  e  nella  deflre'^a  della  perfona^  che  mi  par 
quafi  dt  ftiperar  nella  fir\a,€  nella  agilità  An* 
teo  grandiJ?imo^e  fortijlimo  Gigante, 

Anteo  per  quello  ^che  dicono  le  Fau  ole  dottan¬ 
do  ccn  H ercole  figliuolo  diGioue^e  d* A Im enarri 
mafie  fiuperatoMntOje  ?noriofie  bene  haueua  uirtu  di  prender  f or- 
mgore^ogni  uolta^cl)  egli  toccaua  la  fita  madre  Terra. 

Càp.  Et  in  quefio  giorno  particolarmente^mi  fiento  così  fioriere  così 

acciaiato^  che  fie  tutte  le  Bombarde  della  T  erra^  e  tutte  le  Saette 
del  Cielo  mi pcrcotefjero  il  petto^e  tutte  in  un  tempo, non  mi  muo 
ucrebbcnc  di  pafifio.Là  onde  ejjendo  tale  potrò  fiodisfiare  all* ac  cefi 
defitdeno ,  che  hanno  quefit  Cauallieri  che  io  con  efii  giuochi  al 
Pallone^  eh* io  corra  all' anno  Ilo  ,  e  ch'io  gio/lri  all'incontro .  Però 
uattene  horhora^  &  da  mia  parte  li  dirai,  che  [e  uogliono,  ch'io 
giuochi  al  P aliane iC he  uadano  alla  Bottega  del  T empo,e  della  Na 
tura^^e  che  là  comprino  il  Pallone  della  Superbia  fiacendolo  gonfia 
re  colgonfietto  della  Furia, che  io poficia  arriuando^&  imbr acciari 
do  il  bracciale  della  Brauurafiatterò  il  Pallone  hor  qua  fior  làfie^ 
condo  gli  cu  enti  del  Mondo,  con  que fio  patto  però^  che  la  Fortu^ 
na^e  la  Sorte  giuochino  di  mezo^e  cheti  Defilino  fila  qu  elione  he fie- 
gni  le  c  ac  eie, per  l'un  a, e  per  l'altra  parte. 


Trap. 
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Trapi  Vddrone  voi  mi  volete  far  incatenar  per  pa{^o  \e  condurre 
allo  Spedale  de  Pd{^i  a  Milano-^  Sio  vo  da  quei  Cauallieri^  e  che 
io  lor  dica  ciòcche  m’hauete  detto ^finzJ altro  dire  mi  faranno  in- 
,  catenare. 

Cap.  E  fe per  fòrte  vorranno  y  ch'io  corra  alEannello ,  dì  loro che 

ponghìno  per  fegno  da  portar  via  con  la  lancia^  ilZodiacOj  0  ve-- 
ro  il  primo  Mobile ,  e  finalmente  fe  vogliono  3  ch'io  gìo(lrì  all* in¬ 
contro  5  facciano  y  che  della  gioflra  fieno  mantemtori ,  l'vno  la 
morte,  e  d altro  il  gran  Diano  le  dell  inferno  \  altr  mente  facen^ 
doyche  giuochino  fenz»a  me>perchlo  non  miro  sì  bafoycon  la  men¬ 
te  altera, 

Trap.  S  e  quefìi  CauaUìeri  hanno  da  far  gonfiare  il  Pallone  della  S  ti- 

perbia,  àrtie  pare ^ch* egli  fia  tanto  gonfione  tanto  pieno  di  ven¬ 
to  d' ambii  ione y  che  balz^ando^fia  quafi  per  arrivare  al  Cielo  del¬ 
la  Luna fi  hanno  poi  da  porre  per  anneHo  il  Zodiaco  y  overotl 
primo  Mobile yper  quale  Eclitìca  Solare  camineràil  Solei  Echi 
riuolgerd  d' Occidente  in  Oriente  tutte  le  Sfere  y  come  fa  il pri* 
mo  Mobile  ?  intorno  al  giofirar  col  Dianolo  y  e  con  la  Mor¬ 
te ,  fard  cofa  fiicilifiima  >  perche  quefiiduo  Mantenitori  fono^ 
fempre  all'ordine  y  per  confo  attere,  &  apparecchiati  alPhumano 
duello, 

Cap,  E  altaiche  tu  hauerai  la  Paltò  ne  fi  a  ambafiiata, dirai  al  mio  M  a 
ftro  di  Cafuyche  per  domane  mattina  ponga  all  ordine  vn font  no 
fo  Banchetto y  aceto  ch'io  pojfa  regalare  cinquanta  Capitani,  che 
wigionfero  hierfera  d  cafa,e  h  dirai  ch'io  voglio,ch'egli  fia  di  tre 
fiatti'yll primo  fia  di  carne  d'H ebrei;  il  fecondo  di  carne  di  T ur» 
chiy  &  il  ter^o  di  carne  di  Luterani, 

Trap.  lo  per  me  credOyche  ilvofiro  Maflro  di  cafiy  durerà  vna  gran 

fatica  d  trouar  di  queft a  carne  in  Beccharia; 

Cap*  Ancora  li  dir  ai, eh' io  voglio  che  per  frutte  fiano  portate  in  T a 
uola,palle  d  Artiglieriayper  Confi ttioni  Grandmi  ,e  T empefiaA 
per  SteccadentiyPiccheyRonche,Alabardeye  Spmiotn. 

Trap.  C orfeitiom  dure  da  digerirete Jieccademi  da  fiannarfi alpri 

mo  colpo^ 
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Cap-  Inoltre  li  dirai ,  che  per  vino  da  bere  alla  Menfa^  pigli  fangu  'e 

d*innamDratoT auro  mcfcoUtocon /àngue di  Ftperamuiperata, 
fucco  dt  Ctcuta^e  di  Napello  f ce  fiato  nel  Mar  del  N  0  RT^  e 

eh  e  la  cucina  fi  faceta  a  Cafi  cìi  PlutoneMofe  de*  malcontenti^ 
B  perchè  tra  quefii  Capitani  vt  faranno  aUunt  Dottori  amici 
mt€Ì:,dirai  al  Cuoco, 

Trap.  Padrone  mutate  penfmro ,  non  mettete  alla  TauoU  Dottorile 
Capii  anni,  per  che  fi  romper  anno  il  capo  folo  per  la  precedenza, 
che  Ji ricerca  trai  Militi, e  ì  Letterati. 

Cap,  fliiefii  Dottori  amici  mtet  fono  huomini piaceuoli,</r  amici  di 

Bacco,  e  divenere,  come  fono  la  maggior  parte  de  i  Dottori  del 
Secolo, iquaitnon  fi  muQuer  anno, an^i  faranno  fermi  àTauo* 
lafiudiando  folo  nella  de  Ite  at  e  zz^a  delle  vtuande^e  que(ii  tali  fo^ 
no  Legìfli^MediciyPlatontci,e  Peripatetici',  Perlo  dirai  al  Cuoco , 
che faccia  vna  buona fpieàata  di  filo  fifa  Naturalc^c  Morale  per 
i  Filofio fi^  vna  minefira  di  Codici^  Paragrafile  Dtgefii per  i  LegL 
fli,&  vn guazzetto  di  Siroppi.Mcdicme^  e  Crtfieri per  i  Medici, 
cFifici^e  eh  ir  Ughi: 

Trap  Sftieftì  voflri  Capitanile  quelli  voflrì  Dottori  faranno  benifi 

fimo  ,*  ma  che  prouifione  s*  ha  da  far  perla  F  amìglia.che  non  man 
già  diqueftarohbal 

Gap,  Dirai alCuocOy  che  perla  Famiglia  faccia  vna  pignatta  po- 

drida  atlaSpagnuola  ,  nella  quale  vi  fi  a  la  teli  a  del  Porco  Eri» 
manteo,iT oridtGtafone,iLSerpente diCadmo\i  Cauallidt  Dio* 
mede^  il nafb  di  Gtoue ,  le  budella  di  N et t uno,  l* orecchie  di  Plùto» 
ne,  i  genitali  di  Saturno,  le  chiappe  di  Ganimede,  &  il pcttigno* 
ne  di  Venere^ 

Trap,  Non  fi  trouarà  pìgn altaiche  capìfia  tanta  rohba. 

Cap.  FuT rappola  hauerai  la  cura  delle  commodità  per  i  conuita^ 

ti  fn  oc  cafone  di  [carte  are  il  fouerchtO'pe fio  del  ventre  ^cagiona» 
to  dal  troppo  ber  e, e  dal  troppo  mangiare,  pero  metterei  all’ ordine 
il  V  afidi  Pandora  per  Cantero,ela  Difuera  di  Gtoue  per  peZpa 
danettarfi  il  fondo  del  fèdere, 

T rap.  La  Dìfttera  di  Gtoue ,  rtclla  quale  egli  firiue  tutte  Vhumatìe 
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atthnhper  non  fele  fcordare^nomìnata  anchora.e  detta  Egida^ 
c  dalia  qf4ale  efcono  k p io ggie^non  mi  par  cenueneuole  dt metter- 
la  prr  sì  r  aceto  appreso  il  Cantero  dt  P  art  dora  ,  fe  ben  da  qfdellov- 
[c irono  tutti  i  maliyche  fono  nel  Mondo ^  conte  dicono  i  Poeti^per 
lo  pili  bugiardi^&  adulatori.  Finalmente  per  coment arm  faro 
cgnicoft, 

Op.  M'era  fc  or  dato  il  dirti  ^  che  il  Cuoco  faccia  qualche  galante¬ 

rìa  per  la  iràabdcca^poca,e  delie ataycome  farebbe  à  dire  vn  Pa- 
[Ite do  di  midolle  d'ojfa  dì  Leoni animelle  di  Serpenti, e  di  cerne l 
U  di  Bafilifcht. 

T ra  p.  B  fognerà  andar  nella  Lilia,  ò  colà  per  quei  deferti^cercar  di 
qtieftt  animalacci:,pero  haueretevn  bello  afp  et  tarerà  mangiar  qus 
sìo Jlrau  agame  Pajìiccio,, 

Cap.  Trappola  torna  à  dietro, &  à folta  »  Pafa  dalla  Stufa  dell  A- 

quarto  Segno  Celede  mio  Stufatolo  ^  auìfandolo  che  ftafra  rnaf 
pei  tir  alla  Stufa  per  lau  armile  ch'egli  faccia fcaldarlabsnifimo,e 
che  vi  ponga  fotto  tutto  il  fuoco  d'Etna  di  Mongthello  ^  e  di  Vul¬ 
cano  5  e  che  per  acqua  da  lauarmì  piglile  lagrime  d Olimpia^  di 
Angelica,  e  d’ifahella  per  lo  fuo  Zerbino^  e  che  per  Cornetti  da 
cauarmi  fangue  metta  all  or  dine  venticinque  Petardi  alla  Fran- 
eeje^per  attaccarmeli  fulle  fpalle,skle  co  foie, e  falle  braccia, 

Trap,  Padrone  mio  non  s'vfano  piu  Petardi  ,  per  ejfer  cofa  vec¬ 
chia  >  O"  vfata  hoggidt  da  qual  fi  voglia  natione  Barbara ,  e 
Gentile, 

Cap.  Và,e  fa  tutto  quello^ch'iof impongo,ajfaticatt^e  fuda  nel  ftr- 

uir  miserie  or  dati, che  Femofhene  fi  u  dìo, s' affai  tco^e  fudìoy  nel  lo¬ 
dar  Filippo  Re  di  Macedonia ^Artf  otite  Aleffandro  Magno ,  Pia- 
ione  i  morti  di  Maratona^  J fiorate  Euagora  Re  di  Cipro, Cicerone 
Pompeo,?  limo  T  raÌMo^e  che  tu  fii  tenuto  à  fi  udìar  e  ^affaticar¬ 
ti, e  fa  dare  pcrferuire^e  periodare  il  Capitano  Spauento  tuo  Si¬ 
gnor  s^e  Padrone». 

Trap.  Fofio  pur  buono  y  come  lo  farei  piu  che  volentieri ,  ma  fo¬ 
no  eofi  da  huomint  frnili  à  quelli ,  che  raccontati  m'hauete  ;  e  poi 
dm  ^  come  dffe  ( oliiid luoghi migliorifono prefi preoccupati 
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s  per  cdnìWAr  per  le  pedate  altrui,  e  per  gli  altrui  femkrt,mé^ 
gito  e  ftarfene  m  ripofò ,  che  JlraccarJi  fen\a  fruttto,  e  fen\aho^ 
iìore  alcufio .  Lafciate  pur  Padrone  ,  ch*to  vi  Jerua  alla  huo^ 
va^  &  alta  domefttca^  e  che  quando  rnt  venga  occafione  dt  lodar  - 
uì  3  io  lo  dica  alla  fchktta  Jfln*l\a  meterut  dt  ntro  Oro,  Diamanti^ 
Perle,  Robint,Zaffiri ,  Coralli  ^  Auorio  ^  tbano ,  Neue ,  Olirò  , 

'  Porpora  Fior ,  Prendi ,  e  fdrucciolar  di  limpidi  rujcelli^  co^ 
me  fanno  quejli  PoetH\^i  Moderni  ^  che  gli  hanno  tutti  tolto  a 
fitto^io  vo, 

'  Cap.  Và  3  e  ricordati  di  farti  legge  d*ogni  mio  mìnimo  commanda- 
mento  ;  E  fi  come  F oroneo  diede  le  le<^gi  à  gli  Argini ,  Mercurio 
'  à  gli  Egitti]  3  S olone  à  gli  Atheniefì ,  Licurgo  à  i  Lacedemoni , 
Minos  d  iCretenfi^  e  N urna  Pompilio  d  i  Romani ,  così  io  fono 
lituo  Legì (latore,  cioè  leggeviua^  e  legge  morta  ;  perb  foggiaci 
volentieri  alle  mie  leggìi  molto  piu  migliori  di  quelle  di  Foronco^ 
dt  Mercurio^  di  S olone ^  di  Licurgo  j  di  Minos  3  e  di  quelle  di  Nu^ 
ma  Pompilio» 

Trap.  Cercherò  dì  farlo ^  e  d'e(fer  buono  ojferuatcr  delle  vojlre  leggi, 

frd  tanto  vo  d  far  quello  ch'impofìo  m*hauete  • 

Cap.  E  orna  d  dietro  afcolta  quello  ^ch""  io  voglio  dirti .  Paffa  per 

Campidoglio  3  e  domanda  al  Senato  Remano  3  /e  per  ancora  mi 
hd  apparecchiata  la  Corona  Cìnica ,  che  mi  fi  conuiene  per  ha 
ucr  faluati  tutti  i  Cittadini  Romani  nella  guerra  centra  t  Carta 
"  ginefi 

Trap.  Signor  mio  voi  d  i  vofiri  gtornì  rPhauete  tanti  vccifi ,  e  tanti 
faluati  dalla  Morte  ,  che  tutta  la  Se  Ina  Do  don  a  ^  non  farebbe  ha- 
^  (lanted  fornir  ut  di  Corone  di  ^  creta  per  coronami  :  però  con¬ 

te  ntat  cui  di  rimaner  ferfia  la  Corona  tiuica  per  quefta  volta , 
CP  appagar  eui  d’hauer  ottenuta  la  Corona  C  e  mata, la  Corona  Ah 
rea,  la  Corona  Muraleja  Corona  Rujirale,la  Corona  T rtoì  falene 
tutte  Paure  f amo  fi  Cor  One, che  fi fogliono  dare  d  t  valorofi  Capi¬ 
tani  ^come  fiele  voi. 

Cap.  T ti  ragioni  prudentifiim amente ,  voglio  per  bora,  come  tu  di¬ 

ci, contentarmi  di  quefieCorone  or  din  arie, appettando  d’haucr  vn 
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C  gìoy^ò  per  Corma  la  Sfera  del  Solevo,  quella  della  Luna 

*  Trap.  SHofufinvot  i ficcheretvn  falto  mWóuauà Sfera i  terne 
voi fo^e farete  pioterei  laCorona  d* Ariana  me  la  métter  et 

in  capo ,  e  darei fine  à  queHa  ciucciurlaia  y-  come  dicono  f  Fio* 
rentihu 

Cap.  Sara  benfatto ^ma di,  quante" Stelle ì  compo fla  quella  Co\ 
ronaì 

Trap.  Alcuni  la  fanno  dì  fette altri  di  noueibàftaifche Jòti  0 
le^e  di  quella  Corona  potete  contenuruiyaMiam'O^ 
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Capitano ,  e  Trappola, 

B  la  Signora  J fabella, he  Ha  di  nome,  he  Da  di  cor 
f  o^e  heDi^ima  d'animo,  non/ìrifoUeua  dinco^ 
penfar  la  mia  fede  ^  e  Damor  mio ,  Io  haueua  di 
già  conclufo ,  eftabilitOy  vinto  dall afrapaf^io^ 
ne  ,€dill arnorofo  mio  torrnento^  di  andarmene 
come  dijperato  amante  alla  guerra  contr a  il  fi  e 
ro  Scita, e  fopra  le  Galere  le  (juali  cffendo  m  grandifmo  numero 
formauano  di  loro  unagreffima^e  fot  enti  firn  a  Armata. 

Trap..  '  Se  bene  la  pace  e  madre  del  rtpoJo,e  la  guerra  m^dre  della fa 
tica^con  tutto  do  uoi  ui  rifoluejle  d* abbracciar  la guerr a^efftndo 
do  ella  incita  alla  uirtù^e  la  pace  all  ot  io, ér  alle  lafciuie. 

‘Cap.  Hauendo  dunque  defttnato  d'andar  coni  Armata  ^  ordinai  a 
'Marte  mio  Luogotinente^cld'cmpiefe  le-fiafche  del  mio'  Mofe  he  t 

I  ione  dlH  onore, e  G  loria,e  che  lo  carie  afe  con  palle  di  Vendetta  -,  e 

Mortele  che  al  mio  Morione  pone(fe per  Penacchio  la  Fortuna  di 
Cefare  Imperatore. 

Trap.  Meglio  farebbe fatò  met  terni  il  Pico  Augello  f aerato  à  Màr 
te  fgntf canto  ^  chef  come  quell  Augello  col  continouo  battere, 
eh' egli  fà  cól fiio  rofro^r empete  caua  il durifmo  Rouere,  così  col 
continouo  battere  de D' Artiglieria  fi  rompe  qual  fi uo glia  dura 
Foriera. 

Cap.  £  perche  in  C  alera  fi flà  con  qualche  fcùmmodo ,  ordinai  all - 
ifiejfo  Marte y  chetm  facejfc  dicci  facìhidi  bifi; otto  bianco  dU 

Juri^he* 


IRr^glonirihent^  QiiaYm^  _  lo 

‘Y  urche/ca  fitto  t^i  ferie  m^cinatei^imp^Jlàte  còft  Orò  colato^  €0» 
Argento  vinone  con  limatura  dt  denti  d* Elefante^  df  inoltre  vn 
M  ater  defitto  deliavelané^rayche  portò  T  efco  in  Cretaipie^ 
no  della  lana  del  Monton  Frifeo^deUa  lana  della  Capra  Amaltea, 
e  della  lana  delle  pecore  del  Sole, 

frap.  lo  credo  ,  che  Marte  fivedejje ptuìmpaccìato  nel  fir  quel 
hifcotto^e  quel  Materad^A  tronfi  quando  dall*  a/i  ut  o  VuL 

cano  fi  vidde  prefò  nell* tnutfibil  Rete ,  infieme  con  ia  Ciprigna 
Dea. 

Cap.  Re  Ber  0  dunque, non  partirò  piu  3  poiché  la  bontà  della  Signo^ 
ra  1 fabella  rnafftda ,  e  mi  promette ,  ch'io  debba  ottenerla  per 
moglie. 

r  rap .  So  bed  io  per  qual  cagione  voi  non  andate  piu  atta  guerra  fi 
hene  riuoltate  la  cagione  alla  Signora  ifibella  \  fapete  voi ,  per^ 
che  non  vi  volete  andar  e, per  che  hauete  digid  madatigli  Auuol 
tori  per  ve  dere  »e  fapere  da  qual  parte  dcbhe  cader  la  vittoria ,  c 
perche  s'aggirauano  intorno  all’Armata  uofira^  chiarifimo Jegno 
della  gran  di  fi  ima  mortalità  ytie  nefiete  rimafì ,  e  non  uolete  pik 
andare  con  l'Armata. 

Cap.  Refi  andò  adunque  uoglio  darne  auifo  alla  mia  Regina  jdlla  mia 
Imperarne  e  adr  alla  Monarchejfi  delle  Donne  belle ,  e  uirtuofè^ 
fcriuerolle  una  hellifiima  Lettera  ,•  E  perche  la  Signora  ISA* 
BELLA  ^e  Donna firafordinaria ^uoglio  ancora fcriuerle  una 
Lettera /IrafordinariAyperò  uattene  horhora  dal  mio  Cartolaio ^ 
dicendoli  iche  per foglio  di  Carta  mi  mandila  pelle  del  Dragone 
Hejperio.per  Penna  il  Corno  del  Rinoceroteper  Inchiofiro  il  pia  > 
to  del  Cocodrillo  3  per  Poluere  il  Mar  della  Sabbia ,  per  Cera  la 
fchiuma  di  Cerbero ^e  per  Sibilo  la  Saffica  tefia  di  Medufi. 

T rap^  Farò  quanto  noi  m* imponete  \  ma  ditemi  in  cortefia  caro  Pa-^ 

drone^comefottoferiuete  uoi  le  uofire  Lettere  quandoficritte  l*ha 
uetef 

Cap.  Molti  fogliono  mettere  i  nomi  propri  nel fine  delle  Lettere ,  / 
quafi tutti  ,•  ma.io  diuerfamente  da  ognuno  non  pongo  mai  il 
m9noìneJhauend*egliinfifor'Ì{a  di  far  cader  morto  coluta  che 
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lifle'gge>s  lo  pronuiKÌa  ;  e  foto  in  quella ^jec e fìtìofcriuenio  dico , 
lo  il  Capii ano^€_  tamo  balìa.  ^ 

Tjap*  Io  intendoiquejlp  vo^ra  Antonomajda'/voì  volete  per  eccelle» 
Kd  conofeiuto  perdo  Capi;  ano  Spauento^fenza  feriti  ere  ilno^ 

m,e  proprio  .  A  I>io,  Signor  Capuano  j  so  che  voi  non fiete  vno  di 
quei  Capitani  ordinarjj  ^che  altro  non  fanno  fre>  che  efercitare 
ogni  ppmjnica  i poucri  Soldati  facendogli  tirare  al  berzaglio ,  e 
confuniare larnctà,  dellapagainpoluere^e piombo. , 

Gap.  .  V à  dunque, e  porta  da  feriuere^e  nelf  andare pajfa  dalla  Ca^ 
fadelMarchefifor  delle  Donnei  quale  dirai^  che  domattina 
/aro  all*  ordine  col  mio  Cane  per  la  dejl  inaia  caccia. , 

Trap.  ,  che  della  Caccia  vi  dilettate  ancora  ?  • 

Gap.-  Me  ne,  diletto, e  ne^prendo  infinito  piacerete  duoimi  folo  \ che 
più  non  fvjino.qu  e  Ile  cacete  famof  de.gliandàtitempi.f 
Ttap»  *  Come  far  ebbe  d  dire^  quali  /irti,  di  caccia ./  raccontatemene 
qualcheduna  caro  padrone.  , 

Gap.  .  BJJendo  Lt  Caccia  del  Ceruo,del  Cinghiale  ',e  dell'Or/ò ,  caiccia 
da  Prencipi^e  gran  Signori^  lo  che  Prcncipe/cno,  de  gli  h uomini 
hnaui^  Dapotd hauer  ve cìfo  nella  caccia  quella/ame fa  Cerua  , 
c*haueua leucoma  d’Oro,ipiedi  di  Bronci  e  ch\eranelcorfo  più 
veloce  delvento^o^vcc'ifo  anco jn caccia  il  bau.ojo  Cignal  Cali* 
d onefe tentai  la  caccia  deltOrfo  voracifma  fiera.  i 
Tpp.  .  '  Padrone  fate  vnpoco  di  paufa  digratia ,  e  làfìatemìdir 
quattro  par  ole.  Auuertite, che. voivivelìite;  de  gli  H  onorile  del* 
^  le  C Urie  ahr:ui^&  v  attribuite  quello‘,che.non  è  vojlro  y  voi  fa* 

re;€  chiamato  la  pSornacchia  d*Efopo,e  quello!-,  cìf  e  peggio ,  bi/i^ 
gnerà  rcfituire  i furti  co.ngrandtfimo  bìaJmo,efcorno^cOm€fu$ 
le  interuenire  à  certi  Poeiuz%ì  Moderni, che  allaftpperta  ruhba 
no  d  tuttiynon  rimanendo  loro  di  proprio, chela! fatica  g,Binchio^ 
/Ir 0,1  a  carta  y  cf  il  tempo  gettato,  via  ^ , 

Qapé  Tentai  y  com  io  ti  di  fila  caccia  :d€ll*Orfo  vorace  s  e  perche  in 
T erra  non  ftrouauano.Orfi decenti.allahrauuramia.,€hefeciì 
/f  iccai vn /aitò  nelfottaua  S ferayC  quiui  tn  duo.colpl  dijf  iedo  ve 
eiffOrfa  minore ^^e  l'Or  fa  maggiore  t  quel  fatto  notabile  , 

V  ___  - ^  ernavto^ 
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i  memorando  me  ne  dì  fa  fi  in  T  errjtyper  la  vìa  delle  ìnìnute  Stei 
ie^e  peruenfito  eli  io  fui  alfettimo  Cielo  fai  da  Saturno  fatic  pri 
gtone perhauer  vccifì  ivno^eV altro  Polo. 

Trap.  Meglio  era  piltar  dall'otta  'ta  Sfera  in  T erra  di  poftayche  ve* 
nirfineper  la  via  lattea^e  capitar  nella  Sfera  di  Saturno.  Albo* 
ravedendoui  prigione  di  quell' arrabbiato  vecchio  fi  che  virifoC* 
uefle  voi  f 

Cap.  Io  fubito  diedi  d'vn piede  su  la  Sala  del  fitttmo  Cielo  ,  così 
forteto  con  tantofurore^cyiosfondaì  il  Ciclo  di  Saturno, e  roto* 
landò  al  b affo ysf ondai  il  Cielo  di  Giouefit  Marte  fiel  Sole^  di  Ve 
nere, di  Mercurio  fiella  Lunare  cadendo  dal  Cielo  della  Luna  an 
dai  à  cadere  sii  la  Ptdl{z>a  di  CoflantmopoUdttnanT^  al  Grd T ur 
co,ch*andaudà  diporto  per  la  Città  di  Bilfintio. 

T rap.  che  dijfe  il  Gran  T ureo  vedendoui  huomo  cadente  da  gli  Stei 
ianti  Chioftri. 

Cap^  Mi  domandò  nella  fu  a  lingua  da  qual  par  te  io  veniua, 

T  rap.  Foi  doueuate  dir  di  venire  dalla  Sfera  del  fuoco,  e  dirli  anco 
ranche  haueui  veduto  gran  parte  di  quella  calare  à  baffo  nel  Ba- 
r atro  Infernale^per  poter  efier  quitti  in  gran  copia  preparato  il 
fuoco  à  tormentarlo, 

Cap.  Io  li  rijpoft  in  lingua  T urehefea  venir  dall'ottaua  Sfera,  e  dal 
lacacciade gli  Orfi artici aritartici ^e cldio era iUCapit ano 
^ Spauento  da  Valle  Inferna.fluandQ  il  Gran  T ureo  intefi  il  mio 
nomefiibito  finonio  da  cauallj>,e  venne  a  baciarmi  le  ginocchia  • 
Il fmile  fecero  tutti i  Bafiiàd  Vifiirid  Ciaufii,i  Sanghiacchi^  i 
Beilerbeid  Cadelefcher^é*  i  Gianiz,zeri .  Fatta  la  domtà riue* 
Ten\a  dall'Ottomanna  Corte  fi  Gran  Signore  mi prefe  perla  ma 
no, dandomi  la  defira,conduc€ndomi  nel  Serraglio  fà  doue  me  ne 
Betti  per  molti, e  molti  giorni  Regiamente  Regalato  da  tutte  le 
Sultane, e  poi  nel  fine  honorato  di  grandifiimi  prefenti  Perfiani, 
Arabile  Damafchini ,  accompagnato  dalT  Armata  fua ,  e  dal  fùo 
Generale  Alij  fino  in  Calabria  ^  la  quale  fu pofiia  da  me  licentia* 
ta,efanorita  del  mio  ritratto  per  metter  fpauento  alle  Fortune  > 
^  alle  procelle  dei  Mare„ 
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T rap*  'magnammo ypoiche  l'hudmo  ma^/ìammù  ferha  memoria 

de  lem fcij  daluì  fatti  per  U  f  ima  ^ch’egli  fa  deli'  hoi'icr  e  j  che 
gliene  viene memoria  ancara  di  quellhch*ei  riccue^per  timer ì 
t  ar li  c on  mille  depp  f  così ficejic  voìf  Magnanimo  Capitan  Spai 
uentOi, 


Cap.  V  ^  ^eterna  prefto  olii  dir  tojlo^  che  io  fa  tanto  andefo  à  far, 
me  fra  dimej  tutte  le  Donne  di  questa  Citta,  accio  che  in  que- 
fio  gì  or  no, non  rimanghino  fconfilate  le  mefihinellè.  , 

T,rap.  Andate  pure  a  confolarle  ^perche  cfendoiohìetto.vojlro  itH^ 
mortale, eterno  hifigna  che  fia  Ì amorfe}/ ejfévi portanc^e  credo  , 
anZi  tengo  per  fermo ,  che  dapoi  la  vofra  morte la  felice  voUra 
memoria  non  hduerà  altro  fepolcro  ,  che  il  fondo  de  i  loro-cuori , 
dentro  del  quale feonferuer a  fempr e  verde fhagnata^e  tocca  dal 
ledagrimelorol  .... 

Cap,  Cjosìmigiouadi  credere ,fapen do  henif imo  quefte  heUifime^e 
gratioffime  Dame, che  Ì animo  mio  non  e  affamato  dt  gloria  voL  • 
gare ,  ne  dlvn  medefimo  Lauro ,  che  puh  corunareda fronte  à*vH, 
fmplice  fidato.  *  , 
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Q  V  I  N  T  O* 

Capitano ,  e  Trappola , 

R  A  N  D I S  S I M  A  dijfcordU,  sBremo  ìitigh 
€  nato  ne  II  A  Città ,  dotte  al pr  e /ente  Jìamo  ^foh 
perche  ogni  nobUtjTimo  C aitali i'ero  vorrebbe  me 
co  apparèntare,  e  darmi  Moglie  :  La  onde  per 
cjmetar  queHo  tumitlto^  e  qttefia  confa Cto ne  de* 
libero  di  prender  Moglie  y per  non  dir  CùnfòrtCi, 

’  eh  e figmfic a  correr  e  vn  a  me  defìma  forte  ino  n  e  fendo  douere ,  che 
vna  Donna  debba  meco  correre  vnamedefna  Sorte/dr  e  fere  k 
parte  delle grandc^e  mie^e  de  miei  h onori, 

Trap.  Buona  refolutione  è  la  vofira  Padrone ^efedOiche  il Matritno 
nio  e  legame  impor tantif imo  ^e  nato  conìnoUri  primi  parenti  di 
quale  nonfidifciogliefe  non  per  Morteima  come  farete  voi  ha- 
uendo  tanti  FigliftoÌibaJlardi,come  eh* hauete  ? 

Gap.  B'  vero^anziverifimo.ch'rùfenecopiofì  di  molti  Figlìtfoliba 
flardid  qttali  non pò  fono  facce  der  neltheredità  de  mìei  Te  fori, e 
nella  bere  dita  delle  grande  mky  come  far  a  il  maiòrafo ,  chè 

deuerànafeere  di  legitimo^e  confante  Matrimonio, 

Trap .  C  aro  Padrone  raccontatemi  vn poco  il  numero  de  voTtrì  ba* 
far  di, €  con  quai  Donne  gli  hauete  acquiBatu 
Cap,  Il  numero  e  grande, anzi  grandi  fimo, e fe  tutti  i  mìei  baf ardi 

itauejfero  da  ejfer  portati  allo  Spedale  de  gli  Innocenti,  il  Mondo 
tutto  non  farebbe  baf  ante  à  farne  vn*Hofpedale, 

T rap.  s e  i  frutti  del  vero  Matrimonio  fonoj  veri  ,  e  legitimi  Figlk 
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tiùUjà  me  pare,  che  votjiate  vn  Autunno  ^fìeno  dì  frutti  ^  im¬ 
maturi, e  guajliyper  tanto  bifognerà  pigliando  Moglie  ^attendere 
à  tei  fola, e  far^come  fece  Lelio  nimico  .di  Scipione, il  quale  no  co 
mbhemaialtraBonna-^che  lafua.Et  auuertite^cyio  non  dico 
^uel  Lelio  Comedi  amenti  quale  hauendo  à  fu  oi  giorni  toccate  ta 
te^e  tante  Sgualdrine ridujfe poi per  vltimo pieno  di  mal  Fran 
cefi, e  quafi  allo  Spedale. 

,Cap.  1  primi figliuoli^jcy io  generafii  giamai ,  fu  nella  picca  j  nella 
gar a, e  nella  rijfa,cy io  hehbi  con  H ercole, Figliuolo  di  Gioue  ,e 
d  Almenabafiar  do, &  adulterino ,  il  quale  fece  meco  fiommef 
fa^dicendo,che  in  vna  notte  fola  Jhauer  ebbe  ingraui  date  piu  jOS 
^lle,che  non  hauereifattio. 

T rap/  Ragionamento  da  fuegliar  L appetito  ad  ogni  Donna ^  chauef 
fi  Jmarrito  il  gufo  della  Fauafrefia . 

Cap.  Vennefi  all* atto^&  alla proua,H ercole  in  vnanotte fila  ingrtt 
nido  cinquanta  D ondile, &  io  in  vna  me^  notte  ìngrauidai  dù 
gemo  Fanciulle. 

T rap.  oh  guarda  quante  Balie  bifigrìo  trouare, quante  fafc.e,  quam 

te  pe*^e, quanto  latte, e  quante  pappe  ^da  nutrie  arili 

Cap.  i  primi  figli  adunque  arriuarono  a  l  numero  dì  mille  ^perche  ve 
nefuronediquelle^ela  maggior  parte, che  ne  fecero  quattro  ^  e 
fii, ancor  che  f offe  primaruole. 

Trap.  Ochehautrevna  Mandra  div^acche^che  faceffiro  due  volte 
l'Anno  così  bene, so  che  ilformaggiof  Ut  te, il  boaro  ^  e  le  vitelle 
farebbono  à  buon  mercatoima  qualifuranoj ficondi^che  nacque 
to  di  voi  ^perche  hauendo  detto  i primi^per  configuenT^s^imen^ 
dono  anche  t fecondi. 

Cap.  1  fecondi  figliuoli  glt  hehbì  dalla  moglie  ài  Deucalione  nomu 
nata  Birra, e  quefioperche  quel  pouero  Vecchio  di  fito  Marito  > 
hauendo  in  fi  fiefiu  efiinto  il  calar  naturale  ^  e  non  hauendo  più 
forT^  di  generare  fu  di  bifigno^c^io  ingraui  da^t  la  detta  Birra  , 
per  riparare  al  genere  humano, il  quale  dt  giorno  in  giorno  anda 
uamancando^d;^  veniua  meno.DalU  quale  hehbi  t fecondi  figli*- 
Moli  fi  quali  furono  dt  sì  gran  numero^  che  bafiarono  a  riempir^ 
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tutte  le  quattro  pari:  del  Mondo. 

Trap.  Bora  vemamo  à  ì  terzijè  pur  ve  ne  feno^che  non  può  ejfer  di 
meno  icffindo  voi  per  natura  così  buon  Stallone  per  le  Cau  alle. 

Cap .  1  ter\i  gli  acquiftat  dall  Ariane  dalla  T  erra  ;  le  quali  partori¬ 

vo  no  da  mille  Saette ,  e  mille  T er  remoti  ^  figliuoli  mafie  hi ,  e  fe* 
mine. 

T  rap.  FÙ  gran  co  fiacche  voi  non  ingrauìdafie  l'Acqua  ancora ,  che 
fe  CIO  auueniuaje  T ruted  Carpioni^  lo  Storione  j  egli  altri  Pe^ 
fei  di  valore  fiàrebbono  flati  a  buon  mercato  nelle  Pefearie:  Ma 
torniamo  al  primo  Ragionament omaccio  che  ladigrefilione  non pa 
rejfe  troppo  lunga  al  Filofiòfib  :  quale  vi  rifoluete  voi  di  pigliar 
per  Moglie  in  quella  Cittàì 

Cap.  lomì  rifioluerò  ben  toUoivà  horhora.e  da  parte  mia  fa  publi^ 
care  vn  Bandone  he  chiunque  ha  figliuole  da  maritare  debba  coTf 
darle  tgnude  alla  pub  he  a  Pidil^^che  iopofiiacomparendoui  me 
ne ficiegliero  una  à  gufilo  mio. 

Tr^p»  Meglio farebbe  mandarle  prima  alta  riua  del  Mare,  d  guada¬ 
gnare  la  doteycomefiifiaceua  anticamente ,  e  dapoi  condurle  alla: 
Pialla. 

Cap.  Turni  hai  intefo  ,fà  quanto  ordina  il  tuo  Signore  ,  nato  per 
commandare  al  Mondo  tutto ,  e  torna  preft amente  prima ,  che 
mi  uenga  Ih  umor  e  di  far  qualche  cafia  tremenda  >  e  fifauen^ 
teuole. 

T  rap ,  Come farebbe  d  dir ,  che  co  fa  ^ 

Cap.  Vennemi  uoglia  un  giorno  Mandare  d  diporto  per  gli  Stellanti 
campi  del  Cielo. 

T  rap.  Belli  fimi  luoghi  da  pafifièggiare^ma  non  per  tutti. 

Cap.  La  doue  per  c au armi  quelFardent  f  ima  uoglia^e  quelldrden- 
tifiamo  defii  derio, pigli  ai  un  a  fiala  di  feta  col  feto  rampino  di  fer* 
ro  in  cima  attaccato, lo  (lanciai  nel  Culo  della  Luna^  doue  rima'- 
nendo  appefa  per  quella  poi ,  me  ns  andai  commodamente  a  gli 
Stellanti  giri. 

Tr  àp.  filucllofu  altro,che  and.are  con  fiala  di  corda  d  trouar  hdma 
fa fua,(^  entrare  per  una fenefira  non  molto  in  alto^ 

Cap» 
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'Gap.  GiOKto^cyìo  fui  alla  porta  del  Cieloytrouai  Giano  con  duefac^ 
eie  ^Guardiano  di  detta  porta^  ilquale  con  vna  faccia  fniraua  U  ^ 
T erra, e  con  raltra  guardaua  il  Cielo .  jQp^ando  Giano  mi  vid¬ 
ei  e, <'^irifoJpinfe  à  dietro  negandomi  Peiìtrat a, dicendo  quello  nS 
effir  luogo  da  perfine  micidiali  fimtlià  rne  ,ch  e  fece  allhor a  ilCa 
spirano  Spauento?  che  cofafece  ? 

Trap.  loperme  nonsìquelloyche  voifacesle  ^fe  nonme  'lo  raccon^  . 
tate. 

'  Gap.  vinto  dall'ira  calda, e  h clientele  dallo  fdegno  infuocato,  &  ar- 
fi^diedi  vno fihiajfo  co s) grande  ,  eeeosì  forte  a  Giano^  eh* io  life 
ci  voltar  la  tc  fi  a  fui  huftodn  mòdo  taie^che  la  Faccia, che  prima 
era  Celefle^dtucnne  terrena, e  la  terrena  Celefte.e  Diutna  :  Al 
gran  remore  di  quello  onnipotente  fchiajfo  ^  tremlo  l* Inferno  ^  il 
del, la  T  erra  fi  Mare,&  alldflejfi'romore  coparue  Cioue  tut 
to  impaurito, il  quale  vedendo  Fatto  tn  compar  abile, e  tremendo^ 
per  mio  dtfpregio^&  in  vnfubito  aggiunfe  due  altre  Faccie  al  hu 
(lo  di  Giano, formando  la  Eftateda  Primauera^  F  Autunno  il 

Verno, 

Trap.  Meglio  era  dire  la  P  rimaner  a  ,  F  E  fiat  e  ^  F  Autunno  ^  VI 
Verno. 

Gap.  T oflo^che  quelle  T efle  fi  viddero  vnite  infieme  ^  cominciare- 
no  àfgri  darmi ,  cr  a  dirmi  d*hor  rende  villanie .  Io  allhor  a  non 
potendo  piu  fipportare ,  che  quelle  Putte  sfacciate^  e  quei  dtib 
Ruffiano  ni  rnojfendefferopofi  mano  alla  mia  Spada  y  e  con  vn  ma 
^àritto,C7  con  vnrou^rfi  tagliai  la  tedia  alle  quattro  Stagioni  del 
F  Anno, poi  con  vn  piede  gettai  a  ferrale  Porte  del  Cielo  sdr  al 
dijpetto  di  Giano, e  di  Gioue ,  entrai  negli  Stellati  Campi,  diedF 
d'vn  calcio  nel  culo  al  Sole  facendo  poffare  il  Segno  T  r  epico  del 
Capricorno, dtedivn pugno  neluolto  alla  Luna  ,  macchiandola 
'tutta^pofeia  per  vltimo  diedi  di  molte  piattonate  à  tutte  le  Stel¬ 
le  erranti,cccetto  à  quella  di  Marte  mio  Luogotenente ,  la  quale 
gcnujliffa  mi  domand^o  la  vita  in  donofaporme  ne fcefi perla  me-^ 
deftma  fcala,  e  me  ne  andai  alle  Paterne  flanze. 

Trap.  Atto  nobile yC  da^ perfina  magnanima ,  Poi  che  magnanimo  '^ 

^  colui. 
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c^olui.cf/effenJo  degno  di  c<oJe  grandine  pregiate, conofee  pari^aen» 
te  ^ch'egli  ne  degno ,  e  come  magnanimo  figouerna  ;  voi  vi  cono- 
fèejle  degno  del Cielo^e ccnojandouitakpuolejie aldijpetto  di  co¬ 
loro  entrar  ui^ 

Op.  il  Magnammo  conofcenioji vtrtuofo^Jiconofce  parimente  me 
riteuole  (  come  tti  dtcì  )  dt  quelpremio^chedtjì  viene  ^  cidi  ho - 
nere. 

Trap.  il  Magnanime  hafemprepiìi  in  me  moria  i  benefieij  ,  eh' e  giti 
fi, che  quelli ,  ch'egli  ricette, offendo  ^  cheVhonore  germoglia  pth 
da  i  henefi'ij  ^ch' ad  altrui  fi  fanno  ^chc  da  quelli -^che  fi  rie  e  uo  no . 

Cap.  Non  fegmtiarm piu  oltre  intorno  ali  huomo  Magnammo, vat¬ 

tene  alla  Piaz^za  a  far  pub  ite  are  il  Bando, chi  io  ti  difii, accio  che 
le  belle  Figliuole  da  Marito  fi  uegghino  ignude^  e  chi  io  pojja  fite^ 
gliermene  una  à  gufi o  mio  f: he  io  fra  tanto  andero  à  mettermi  ak- 
i  ordine  d'hahiti  affai  piu  belli, per  comparire  adórno,  che  talheri^ 
crefice  una  beltà  belmanto. 

Trap..  lom.  à  dar  principio  àun  opera  d Aragne^ . 


RAGION 


ragionamento 


S  E  S  T  O- 

Capitano,  e  Trappola, 

I  A  deft in  ciocci}  io  dico,T rappola  rìcorddtì  di 
dire  à  quell*  Amiafc  Udore  del  gran  Sojfi ,  //w- 
peradore  dei  Nohili^e  ualorofi  Ferfianì^deuoti 
d*AÌì^già  Dtfcepolo  di  Mahometto  Profeta  fai 
fo^e  hugiardo^uentito  per  intender  di  mia  con- 
ditìone^dotofono  tl  Capitano  Sp aneto  da  Val 
le  Inferna^Preneipede gl' InfofiegadtyRe  de  i  Superbi^  Impera* 
torde  gli  Amhitiofì^e  Monarca  de  gli  h uomini  Iracondi .  E  fer^ 
montando  nell'Oratione  fecondo  il  coflume  del  genere  RethoricOy 
li  dirai ych*io  fono  quello  ,che  col  capo  minaccia  l'Orto ,  col  piede 
preme  l'OccaJò^con  la fin  fra  mano  lega  l* Aulir  o^e  con  la  deflra 
doma  il  freddo^dl  agghiacciato  Settentrione. 

Trap,  Nonmanchero  dell'ordine giudicialefo  deliberatiuoMa  quel¬ 
lo  hauerli  a  direte  he fi  et  e  Monarca  degli  hu  omini  iracondi  ^  mi 
parere  he far  a  uno fpauentarlOidouend'egli  fapere ,  che  Vira  af¬ 
fi  lai*  armi  iC  le  r  en  de  taglienti  pili  dell* u fato  ^  e  per  quefia  cagio¬ 
ne  ere  dolche  non  uorrà  compar  ir  ui  innanT^ ,  con  tutto  che  fi  fò¬ 
glia  dire  ^  che  la  Pietà  fia  quella,  che  gli  leui  il  filo  ^  e  le  rin¬ 
tuzzi, 

Cap.  E  fe  per  forte  egli  uolejfe penetrar  più  oltr eccome  huomo  curio 

fio yC  bramofo  di  faper  qu al fiaV Alberga  mto  ^  e  la  mia  habit  at io- 
-  ne  fa  Ili fapere  yche  l'Europa  tutta  e  tl  mio  Hojpitio. 

Trap,  Dirò  cf auantaggiofiicendo  così ,  che  fi  Rema  anticamente 

hebbe 


R^^glónàmento  Sèrtò.'> 

hèhhè  Re^J^ittatort^T rìbum^Confili,Cinfòri^  Patfìcij  j  e  vl&%% 
b  eliche  qaefta  Città  don  h  or  a  Jìamo  non  hall  maggior  Re  ^  Dit*^ . 
tat  ore/r  ribuno^  Con  fole  ^  Cenfore,  Patri  ciò, e  Plebeo  di  voi.  . 

‘Cap. .  B  feguitando  PH eroico  Ragionamento  li  dirai^chio  fono  quel  ’ 
losche  giucca. di  fchermacon  le  Saette, quello  che fà  alla  lotta  co  i  < 
T erremoti,e  quello\ch€  fa  alle fafat e  con  la  T émpefia. 

Trap..  Dìro,che  Semiramis  Regina  con  Ph abito  dijsimulato^e  mentii 
taxonfcguì  la  Monarchia  de  gli  Afirìj  3  Ciro  il  Regno  dei  Medi  - 
con  Idprigionia  del  Zio^Dario  il  Regno  de  i  PerJi,con  Parlato  ni ^ 
trir  del Cauallo ,  Alefandro  Magno  tl  Dominio  del  Mondo  y  con  ^ 
la  morte  del  Padre, col  dtshonor  della  Madre^con  lo  sforz,o  delP- 
Oro  A  con  Id  violenz*a  del  Ferrose  che  voi  col  femplice  valore  vi  ' 
flètè  fatto foggetto  laT  erra,&il  Mare febene  farà  vn  ragionar  r 
PoeticOye  lontano  dalla  verità  per  molti  gradi.  .. 

Cap.  .  c he  vai  tuxicalando  di  ragionar  Poetico, e  di  Poefia  ì  ' 

Tfap.  Cicalando  appunto^perche  la  maggior  parte  di  certi  Poetuz»^  - 

^  Moderiti  fonOyCome  le  Cicale, che  dapci  vn  lungo, e  noiofo  can 
tar€yCreppanOye  fc  oppi  ano  dalla  fame.  . 

Cap,  .  Và  duque  al  fuó  Palaz,z,o,falutalo  à  nome  mìo, in  Lingua  T ur  / 
chefcaPo,  Perfiana,cy  egli  P  intenderà  beni  fimo, 

T f  ap. ,  Padrone  io  vi  ricordo ychlo  non  f  no  il  Conte  Orlandoci l qua^ . 
le fra  molte y€  molte  Lingue, che  hàueuapronieprontipma  haue  ^ 
ua  ancora  la  Lingua  Arabie  a  yfr  voi  non  me  la  ànjegnate  rimane , 
ro  vn  hellfmo  ignorante  a!laprefen\a  jua.  . 

Càp*'.  T^infegneroio,  che  fono  tl  MaeHro  dituttii  Linguaggi  ,edi  > 
tutte  P Artide  dt  tutte  le  Sciente  i  Dirai  coshSalamaiecchi ,  be^  - 
num^Saltànum,(fr  egli  rendendoti  il  ftluto  rifr onderà'.  Alecchi--  - 
mefelam,Safà; ghi'eldq  ,  T u feggiungi  il reftanttdelPOratione.  in  ^ 
lingua  T urehefedy^^  eleganteyacePo  che.au  nonfèmbriajno  igno^' 
rante*^ 

Tfap*^.  Bifognerehhé^ché ìohàuep'Ì€m^tè,xmoltè LinguediMìtri  ’ 
date  Re  di  Ponto  per fodisfape  ad’dppetito  vojlro:  JPadrone.no  mi  t 
cimandate'yperfhe  io  rimario  ingrandipma  vergogna.  \ 

Cà'pi%  SoHHengajifopra  dògnUUtà  cofa  di  quello' 9  che  bora  fino  per^  r 
^  ^ r  ‘  dirtiy. 


Del  Capifaho'Spnuento 

^S^tì^fendVandare^cometufaraidal  Per  fi  Ano  AmbAfcÌAiiore  ^  ^ 
nelrìtornare  tu  dtnconlrafìA  forte  quel  fegdtor  da  fieno  di  Sa- 
■turno ^qtiel  Merctaru^o  dt  Gioue .^quello  Sbirro  di  Marte.^  quel 
-Monta  in  bianco  d' A f  ollo^quella  lafciua  di  Venere^quel  fdro  di 
Mer curiose  quella  Strega  di  ‘Diana^dt  loro  d  nome  mio  3  chUo  gli 
tengo  per  fette  G  uidoni  erranti, eh' altro  no  faceino  ^che  andarfi 
rauuolgendo  intorno  al primo  mobile  della  furfanteria,  ■ 

Trap.  Voi  uolete  3  che  quejli ftte  Pianeti^  che  newinati  m^hàuett 
mi  mandino  una  influenza  di  maligniinflu^i  nelle gtonture  deh 
la  perfonafi  cliio  non  mipoffa  piUmuoucre;s  *  io  gli  troueri  non fa 
ri)  loro  quesìa  tioflra  ambajfciat addirò  bene  all' Ambafitador  Ter- 
fiano  ^entrando  nel  capo  delle  uoHre  Icdi^^che  fi  come  Orfeo  ^  &  Art 
fone.^col fuono^e  col  canto  tir au ano  d  loro  le  Piante,  gli  Anima¬ 
li  ftbrtcau  ano  murale  C  ittadi, così  uoi  col  grido  filo,  e  con  Italie 
To^e (Irepitcfi fuono  dellaHOC€,(p€r  contrapofo  Uro  ) ficcate  le 
Piante  frangete  i  Safii^e  disfattele  murale  le  Cittadh 
Cap.  Dcrndderai  all Ambafiiadore  da  mia  parte f egli  hauejfe  qual 
che  Scimitarra  Dama  fi  bina  da  mo firare* 

Trap,  che  uoletef or fie  barattar  con  lauoJlraSpadaf 
"Cap.  'Spieflo  notabili  fimo  errore  non faro  io, barattar  la  mia  Spa¬ 

da?  priu  armi  di  queft  a  Spada  tanto  celehre^e  tanto  famofa?  qut 
{la  mia  Spada  non  e  Spada  ordinaria^come fono  l altre  Spadctmd 
Spada  Celejle,eda  Celefiemanofahricata. 

T  rap.  Prima, eh' io  parta  da  ttoi  fatemi  gratta  caro  Padrone  di  rac^ 

'Contarmi,come  uoi  l'hauefle^e  da  chi  f offe  fabricata. 

€ap.  ^on  contento:  Sappi  adunque  ^che  queft  a  mia  Spada  fu  fahrìca 

ta  daVulcanofabro  di  tutti  gli  Deiyilqkale fabricata, che  Iheù* 
he  fa  diede  al fommo  Fato, il  Fato  la  diede  dXerfe,  Xerfila%e- 
de  à  CirOyCiroà  Dario, Dario  ad  Alejfandro,  Alejfandro  à  To¬ 
molo  ,Romolo  à  T  ar  quinto, F  arquinio  al  Senato  Romano, il  Sena 
to  Pongano  à  Ccfare,eper  ultimo  peruenneinme^ccn  la  quale  poi 
Aìsfeci  d miei  dì  mille ejf creiti^ 

Trap.  H orami  parto  contento hauendo  intefo  la  Genealogia  deVé 
atojlra  S^ada^dal  uofiro  eloquente parlare*. 

Opo 


Ragionamento  Seffo^  rS 

Capi  Tr^ppoU  afcolta,n%era  fcordato  vn  non  so  ch'C:  Adderai  dapoh 
della,  vifita  dell*  Amba feiador e  all*  Ar fonale ,  e  dirai  all  Ar mira¬ 
rlo  del  Marocche  facciavarar  la  mia  Galera,  cm  la  quale  ime 
do  andarmene  àmetter  terror  al  Mondo. 

Trap.  Che  hauete fatto  fahricare  vna  Caler aper  voi  ^ 

Cap...  lo  dal  T  empOydalla  N  atura,e  dall  Arte, ho  fatto fahricare  vna 
Galera  di  dugento  banchi\vna  Galera  dico, con  le  Sarte  di  Seta , 

€  d*Or la  V eia, tutta d* Aucrio^  e  d'Ebano^ contefa’,dellaquale gli 
Alberi,e  le  Antenne  fono  di  fnìfmo  Argento  ,l a  Poppa  di  Dia^ 
mante, la  Prora  di  Rf4hino,i  Remi  di  Topatiof  Ancore  di  Smeral 
dofe  Gomene  d'OrO  mapccio^e  la  Sauorna  di  Perle  OrientalnE 
perchela  Galerapopipapirecommodamente^e  fen'fa  impedirne 
to  alcuno  fo  rnddato  inndz.à  quattro  mila  Guaflatori^  à  leuar  uia  ' 
tutte  l*I[ole  del  Mare  Egeo^dr  à  (largare  lo fretto  dell*  Hellejpoto 
Trap.  Seflo,e^  Ahido far  anno  di  malavoglia,  uedendofi  allontana^ 
re  Vvno  dall* alt ro^. 

Cap-  Raccommandami  all*  Ar  miraglio^  e  vd  volando  il  mio  V olone ,  - 

Trap.-  .  Padrone  mio  io  cr  edo, che  voi  diciate  vna  co  fa  per  vn  altra  ; 
voi  cr  e  dete^cheV  olone  fa  del  Verbo  volare , ma  il  negocio  none  a> 
mina  così ;V olone  vuol  dir  fruo  volont ariose  con  queflo  nome  e^ 
rano  chiamati  quei  frui  upprepo  i  Romani^  che  volontari amen^ 
te  combatteuano  per  li  loro  Padroni  fi  quali  poi  per  benemerito' 
erano  fatti  Cittadini  Romani:?  er  don  atemi  sio  fono  papato  tan*- 
i  oltre, ile  he  e fiato  filo  pcrricordarui  quello  ^c  he  alle  volte  Ehm  » 
momn  fi  ricorda.. 

Cap;  :  'Eu  fai  molto  bene, e  mofiri  damarmi ,  io  amo  di  eper  auuertK- 
tof  ricordato  di quello^che  la  memoria  ode  volte  non  fi  ramme-* 
mora* 

Trap.  il voBro  errare  non  è permn fdpere,maper  inauerten\a;pt r^' 
che  hor  amai  e  co  fa  troppo  chiarate  he  voi  fiete  vnhuomo  pruden  ' 
te  ^e  faggio, e  che  portate  il  cuore  alla  deflraie  non  alla fimBra^co 
me  vuole  il  Saptentipimo  Re  Salomone, io  v)f* 

Gap#  Et  io  fra  tanto  andtro  guidato  daliabianca  Eortuna^dalla  Gh> 

rUf&dadHonore^^ 


RAGIO* 


R  AG  IONA  MENTO 

.  S  E  T  T  I  M  ^  O- 


T  lappola ,  e'  Capitano, 

IG  NO  R  Capitano  Signore^ é Padron  mo 

•  fin  '^olari/irHo^voi  m' bàttete  tante, e  tante  vii 
te  detto,  chéfiete  njnhuomo  molto  differente 
dagli  altri  httomini^  e  che  nonjìete  ^  come  gli 
altri  nato\nutritQ^alléuato^édiJctpli^to',àta 

*  le^chem'hauete  generato  vn  de  fiderio  àrden» 
•'  tijiimo  di faper eccome  fu  il n^oftro  nafeimento^e  l* altre  cofefchdc 

connate  mhaueteilaonde  vi  fregole fupplico  concedermi  per  gt  a 
zia  il fiper  e  ^  come  fa  p  afatala  voHra  vita  ;  prometteadoui  in 
‘  contrae  ambio  di  ejponer  Jempre  quéfà  pouera  per  fona  a  qual  fi 
voglia  emdente  pericolo  per  voi, 

^  Cap.  f)uelli,che  meco  vtuono,e  chejeruono  laperfona  mìa  ornàta 
dt  tante  Palme ,  e  di  tanti  T  rofei  non  viuono  in  pericolo,  ne  oc^ 
corre  loro  metter  la  vita  à  rifehi  y  efr-  à perìgli  :  perche  douun- 
que  io fonòfuggono  y  e  s* allontanano  i  rifihi  y  i perigli ,  e  le  fere 
fuenture. 

Trap.  .  ^efioequelloychefimmam'entèfnìpìace,accib  che  noìpo» 
tiamo  viuere felicemente  fior  a  date  principio  à  raccontare  minu 
t  if imamente  il  tutto  ycH  altro  diletto, che  imparar  non  trotto. 

'  Cap.  fluandUo  nacqui  in  qu'efogranT  heatro  del  Mondo  ^  nacqui 

diuerfimente  dalnafcer  dell* altre  Creature, e  pereto  notat^uan 
do  gli  altri  Fanciulli  nafeonò^nafiono  ignudi  y  e  piangenti  y  &  io 
quando  nacqui, nacqui  vedilo  di piadra  y  e  maglia  y  ruggendo y 
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tòme fehrtcUante Leone ffchìando  ^  come  arrabbiato  Ser^ 
fente» 

Trap.  So  eh  e  il  forno  di  vòflra  Madre  douetteJpa:^z>arJt per  vn  gra 
tempo  yà  così franose ftrauagame  parto. 

Cap.  fiutando  gl  i  altri  FanciuUt  nafeonoi/ubito  fono  lattati  con  ac^ 
qna  calda  fajciati  con pe'^e  Ime  y  &  allenati  con  latte  ^  e  con 
pappe  ;  Io fnbito  nato fai  lattato  con  piombo  /colato /afe  iato  con 
lame  di  ferro  affocatele  nudrito  confucco  di  Cicuta  te  di  mortifc 
ro  Napello. 

Trap.  A  Hìo  ciarlatani,  quejl'ì  altro  5  chelauarfcon  lardo  hollen^ 
te, e  gocciolante  ,  hauendoui  voi  prima  data  la  concia  alle  mani 
per  far  Hnpir  quelli  che  vi  (Imm  a  vtdere. 

Cap.  ^j^andogli  altri  Fanciulli  fino  alleuatiyfim  inuitati  alla  Seno 
^  la  ad  imparare  à  leggere  firÌHere,à  far  di  conto,  alia  C  ramma 
tica,alla  Logica,alla  Ftlofòf  agalla  Legge, & alla  Medicina',  lo  fu^ 
'bito  natOynudrito,(fi  allenato, fui  nella  mia  Adole(cen\a  manda 
eo  alla  Scuola  de  gli  ammdi{^atori,ad apprendere  di  ferire,  di  uc 
ridere,  e  dtfire  in  pe*I^I/il*humane  creature ,  e  pereto  non  pajfd 
mai  giorno, eh* io  non ferì  [cacchi  io  non  uccida^chlo  non  [quarti^ 
e  eh* io  non  faccia  in pe%(fi  qualcheduno. 

Trap.  flgiePle^che  fi  veggono  tante fio  gli  e ,  e  tanti  T  rofei  attaccati 
finora  delle  Forte  della  Citta, tutta  opera  uoJìra.Padrone  voi  fie^ 
te  vnhuomo  fingo  lare, e  colmo  di  Pietà  fiacendo  F  officio ,  che  vói 
fate,&  vccidendo  così  toJlo,ecosì  fpefio ,  perche  comefifiuol  di^ 
r  e, l* uccìder  toHo  altrui  ejfer  officio  digrandìfiima  pietade,e  non 
farli  dentar  e, come  molti  mal*  accorti  Manigoldi  fanno* 

Cap.  Ma  queflo  e  nuUa,à  quello, che  s*afietta. 

T rap.  Guardateui  dunque  Farinelli, e  Campagnuoli  di  non  dar  neh 
le  mani  del  mio  Padrone  perche  io  uì  ueggio  tutti  pofii  in  Ruota, 
impalati  alla  Tur  che fia. 

Cap.  B perch*io  fino  in  tutto, e  per  tutto  diuerfo  dagli  altri  huomì 

m,diuerfamente  ancor  apr  attico, e  coHuerfe. 

T rap.  Come  farebbe  à  dire  con  che  forte  dt perfine  f 

:Cap*  Con  Herot^con  Dei, e  Semidei;eche fi  a  nero  nota ,  e  nota  bene 

C  accio 


,Derca|jIt^no  Sp^uénto" 

étectéche  tu  poffa  giungere  alla  riua.dr  al  parto  del  rapido  ragto- 
namentoJc  per  non  mane  are  di  caualleria  ^  c  per  non  dtgenerare 
dalia  grande'^  mia  ;  vn  giorno  inuitai  meco  à  definare  la  Mor  -  ’ 
te:^Ó"  tl  Dianolo  mici  cariami  amici ^ 

T rap.  Staremo  bene  in  vitale  doppo  morte>  ancora  ^poi  che  hauetù 
per  amici  tl  Dianolo^ela  If  or  te. 

Cap.  Fmttochefu  iifonttiofo  banchetto  ^ll  Dianolo  prefi  licenzia 
da  noi  facendo  rito?  no  alle fqualtde  ritte  dd Acheronte  ;  la  Morte 
folla  volle  rimanerfene  m  eco  à  cena,^  a  dormire. 

Tjap.  La  Morte  do  netta  e  fiere  innamorata  di  voi .  A  Dio  Padrone 
hauti  e  così  beliate  gratiofk  Damale  lo  tacete  e  ì  Foi  potete  far 
fienroiviuer  fi  n^a  fofpetto^s  gelojia  di  lei  perche  ognuno  fuggii 
rd per  non  vederla. 

Cap.  Rima  falche fu  la  Morie  per  ce  nare^e  per  dormir  mtco,fH  fu* 

hito  preparata  la  cena<^  il  letto  per  farnorofo  conflittoiCenamo 
quella  fera  alkgrametSi€ pofeta  ce  mandammo  d  dormire  in  un 
medefmo  letto  la  M  or  te, e  d'io, 

T  rap  Voi polena  te  dir  eccome  dice  il  Petrarca^  t  duro  Campo  di  bai 

taglia  il  letto. 

Cap.  L  perche  /a  mattinale  la  fera  era  heuuto  alla  gagliarda  ,fiì- 
molato  dal  liquor  di  Saccone  da  i  piaceri  di  Venere,  prefi  amero*^ 
fi  folaT^  con  la  Morte  tutta  quella  fi  li  et  fi  ima  notte. 

Trap,  Il  cielo  mi  guardi  da  fimìl  commercio  ^  e  da  JimilifiL 

Id^. 

Gap»  L  tanto^e  tale  fu  il  contento  dell'vna,e  dellaltrapartt^  che  U 
M  or  te  rimafe  granì  da  di  me. 

Trap.  che  Dianolo  di  contento fìt  il  vofiro  ^  e  come  fu  pofiihile  ìngra 
utdar  la  Mortela  quale  altro  non  e, che peHéied'ofia  ^ 

Cap»  La  Morte  h  buona  rvhhafi  chi  la  sd  vfare  :  e  rohba  da  non  la* 
feiar  per  dinari^Donna  prattica^che fi  (p  e  dife  e  alla  prima ,  e  non 
ti  Ja  fientare^come  certe  Donne  mal pr attiche  nel  meftiero ,  che 
non  la  finifeon  mai .  La  Morte  fimendofi  grauida ,  c  vicina  al 
partorire,mand))  per  L Herebo^e per  la  Notte  fuoi  Genitori  j  ac*  _ 
cieche fof  ero  afitfienn  al  Parto  fno .  Partorì  la  Morte  ,  e  con 
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grÀndt^imì  ddorty  e  con grandipme  Urida  diede  dita  luce  del 
Mondolaparte  Ghelfa^e  la  parte  Ghibelltna,  nobilipmo  traine^ 
nimento  di  qual fi  voglia  h  onorato  Soldato. 

T rap.  Che  fegf^tpoi  della  Morte  vofira  innamorata? 

Cap.  Si  licentto  da  me^e  con  fino  Padre^  e  con  fina  Madre  fece  ritor» 
no  al  Regno  di  Cocito. 

T rap.  Padrone  fe  Simonide  Filofofo per  hauer  dato  fepoltura  ad  uk 
covpo  morto^treuato  da  luim/epolto  al  lido  del  Mare  >  merito  di 
faluare  la  faa  vita/una,e  due  volte ^  offendo  fempre  auifato  dal- 
ddPle (fio  defunto  ^quanto  più  meritate  voi  per  hauer  ingrauìdata 
la  Morte?  affai  più  per  certose  credo  per  me  ^ch'ella  non  v*vccide 
ramai. 

Cap.  Se  bene  il  viuere  non  e  altro ^che  vn  continuo  morire y  manem 
do  ognigicrno  un  giorno  al  uiuer  noUro^come  dice  il  FilojofOi  con 
tutto  queflo  io  nacqui  con  c ondinone  tale, di  non  effer  fogge tto  ni 
‘  al  T empOyne  alla  Morte. 

Trap.  E  vero  Padrene\ma  quelliyche  non  hanno  cotal  Priuilegioy  co 

mehauete  voife  di  htfigno,che  muoinoye  che  cedino  alla  necefità. 
del  Fato  poiché  la  uitanofira  e, come falda  Ài  neue,eJpofa  à  i  caL 
di  fimi  raggi  delSole,efmile  à  quel faffo, che  gettato  nell  ac  qua^ 
fa  quel  gran  giro  yche  fiibito/parife. 

Cap.  Mi  dijpiace,che  ilgenere  humano per  legge  Fatale  fia  def  ma¬ 

io  alla  Morte,mauederii  di  rimedtarui  in  qualche  modoyC  fenon 
per  tutti, almeno  per  quei  Galanthuomim, che  mentano  di  uiuer 
più  degli  altriybaflera filo, eh*  to  dica  quattro  paroline  al  Fato  y 
mie  cari  fimo  amico, &  itnegocio  farabelhd&  accommQdato,e  co 
sì  ogni  uno  utuerà  quanto  uorrain  ffèfio  Mondo, 

T rap.  Se  quefio  negocio  fitccedeycfricfer  me  non  lo  credo y  uoglio  pu 
re  che  noi  ci  diamo  un  beltempo  fe pure  non  faremo  impeditiper 
che  e  da  creder  e, che  V infoierà  de  gli  h  uomini,  e  la  libidine  delle 
Donne  fi  farebbe  tanto  grande  yche  non fi potrebbe  più  uiuer  e ,  (fr 
igni  cofa  under  ebbe  fitto fopr  a  y  la  G  tufi  ttia  non  hauer  ebbe  luo- 
'gOy  il  latrocinio, e  l affa^irtamento  under  ebbe  per  tutto,  niuno fa^ 
nbbeficuro  in  cafa  fuAde  Dorme  Urehbofto  communi  y  e  così  il 
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Mondo  ritornerebbe  dì  nuouo  nell* antico  Caos^enellanuoudc'o- 
fiiftoneMeglto  (ara  adunque ,  che  voi  lafciate  correr  gHordtnì 
di  Natura,pcrch*ogni  co/a  creata  ha  d hauer  /inebetendone  da¬ 
ta  la  vita  in  depo/itoper  renderla po/lia.  ad  ogni  minima  richie- 
Jìa. 

Gap.  Trappola  la  aia ,  che  guida  alla  Mone ,  non  ha  mai  chiu/e  le 
porte b/e  tu  vorrai  morire bnon  ti  mancheranno  rnodibC  quando  tu 
voglia  finir  la  vita  tua  honoratij^imarnente,  dr  fare  un  gloric/i 
fine bCC coti  qua  tl modo,quefia  mia  Spada  con  un  rouerfo filo  ,  ti 
leuerd  la  tefta  dal  hufio:Pnorirai  per  le  mìe  mani  b  onorai  i/t  imo  ^ 
e.  co  sì. adempir  ai  la  tua  uolonù  di  morire. 

Trap.  Se  bene fi  dicebChe  filo  duo  giorni  fino  delt  h'uomoduno  quan 
do  na/ce^e  l'altro  quando  muore ^con  tutto  do  uoglio  cercar  di  vi 
fter piUbCh'iopo/fi'blo  uirtngratiodelfauore  ^  c  vi  bacio  le  mani 
^  di  tanta  cortefia..  . 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 


OTTAVO. 

Capitano,  e  T  lappola» 


MORE  bramofi  di  farmi  fm feruù,efko  mani 
cifio^and))  da  Vulcano  Fabro  Celefte^é^  a  quei 
lo  fece  fahricare  vna  Colubrina^  che  dipuio  in 
bianco  tiraua  da  Leu  ante  à  Ponente^  e  da  Me-^ 
z^o  giorno  à  Settentrione, 

A  more, come fi fuol  dire  e  Ceruo  dì  legger  e"^ 
\a,T  igredi  crudeltà, Volpe  dinganniiBafilifo  diVeleno,e  Leone 
d'ira^il  quale  porta  delcotinouo  Strali  per ferire,  &  Ali  per fug 
gir  e, io  permeai)  penfando,come,&  in  qual  modo  voi  vi  potejle 
falu  are  dalla  fua  forT^.e  dal  [ho  valore, 

Cap.  Fahricata,che  fu  la  (lupenda,e  merauigliofa  Colubrina,  Amo 

re  la  condujfe  fopra  Valtijùmo  Monte  nominato  Olimpo,  per  me* 
^io  vedermi, e  colubr marmi  il  cuore, 

Trap.  il  cuore  e  di  formatriangolare, e facrato  ad  Amor  e, e  neTifief 
fo  cuore  Hanno  gli  (piriti  vitali, e  pereto fi  dice,  che  mortali  fin(t 
i  colpi  d  Amore  :à  takahe  io  concludono  he  Amore  volendo ferir-^ 
ui  il  cuore,u9leua per  configuen\a  leuarui  la  ulta, 

Cap,  Mentre, che  il  Bombar  diero  A  more,  m'attendeua  al  Varco  ^  io 
in  quelmentre  me  ne  andauapajfeggiando  [òpra  la  Piazza  vni 
uerjàl del Mondo,libero ,e (ciolto  d*amorofi  impacci,  Ondegli 
uedendo  il  colpo  franco,  certo  ,  e  ficuro ,  diede  fuoco  alla  fpa* 
uentofa  Colubrina ,  e  con  ejfa  aframente  colubrimmmi  il  cuo¬ 
re:  Qolubrinato,  ch*eglt  m^hebbe  il  cuor  e, gli  uenne  defiderio  di  ve 
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dirmi  legdto  al  Carro  de  Juoi  T rionfida  ohdf'ritorm  dà’  Vufca-  ' 
KO^ai  quale  fexe fahrìcare  una  catena  di  fini  firn  o  acciaio .  - 

Trape.  il  cf4ore  fii  nelmez>o  delljmeriora^come  Re, e  Prencipe  della,'. 
Ecpublica,il  quale  commanda  atutti^d^efernpre'il primo  à  na^ 
fcere.ér  l'ultimo  à  morir  e, fi  che ferendoci  il  cuore,  d/^uette  fe  no- 
ùcciderui^almeno  mandare  in  r duina  tl  Regno^e.  louRepuhltcadei^ 
le,  uoftre  me/nhrainterìoru  ,  . 

Cap.,  F  abrtcata^chefu  la  dura, in  frangibile^  e  d’ine  fi  rie  ah  ile  cate^ 
na  Amore  dì fu  a  propria  mano ,  (  ma  con  f aiuto  pero  di  mille  j. 
e  mille  anime,  innamorate  )  ntincatenbCal  Carro  de’  fu ob 
T  r  tonfi, 

Trap*  Se.  Amore  e  finto  ignudo  per  i  Pefci^alató- perigli  Atigetli  ,co'n.  ^ 

fuoco  per  le  Donne, ken  Arali  per  gli  huornint  ^  e  con  arme  per  le 
fiere^colubrinandoui  il  cuore  ,  (fp  incatenandòui^ceine  fece  ,■  mi 
par  e, eh]  egli  ut  trattaffe  da  ferace  da  animai  fm\a  ragione ,  pile 
che  da  huomo^e  da  Capit ano, come  uoi fielCy  adoperado  uofeo  Arr 
me,e  non  Strali,, 

Cap.  Incatenato , ch'egli  m’hehhe  al  Carro  defuoi  Trionfi ,  e  pofìo 
nel  mez,o  ad'un.numero  infinito  d'Herofe  S  cmi  dei, Le  tonali  ter 
€ f afte fo  fe  ne  andaua,mofirandùmt,à  ciajchcduno per  fùo  trioni 
fo  maggior e,e  memorando,  •  • 

Trap  Amore  per  dim  ofi  rare  ch'egli  era  Prencipe  de  gli  H  eroi,  ut 

pefe  nel  me\o  di  tanti  H  eroi  ^perche  gli  amanti  fono  dal fuo  nome’ 
FI  eros.ncmtnaii  Heroi,come fapete,. 

Cap..  1 0  alWora  uedendomi  nel  mezo  di  tanta  innamorata  Cana- 
glia  fiatio.dr  infafiidtto  di  tanta fò^^gettione, diedi  una  feofia  cofi  ' 
grande  alla  perfori  a  mia,che  in  unjuhito  ruppi ,  f ffe'i^i  Finde^ 
grò  Face  io. e  la  dar  firn  a  Catena, 

Trap..  A  queir  umore  fi  potè  u  ab  en  gridar  e,  guardaFOrfiì^  guardai 
FOrfo., 

Gap.  Rotta  ^ch  io  hehbi  frac  affata, € fatta  in  pe^^  la  duri  fiima  Ca* 
ten  appigli  ai  un  pe\zo  delFìfleffd  Catena, e  con  ejfa  cominciala f or 
hot  tare  qudlafihiera  d'innamorati furfanti. 

Trap,  Flon  dite,  cos)  Fadronejgon  offendete  turno  gFinnamorati,per  ' 
"  ‘  ^  che 


Hàgtonimento  Òttau^* 

tò  vi  ricordo  iCh  e  gli  Amanti  hanno  vn  non  so  che  di  Dim  nei 
in  loro  che  non  hanno  gli  altri  hu  omini  ^ch  e  innamorati  non  fi 
fìo^echefiavero^gli  Amanti  per  antico  Priu'ileguì  d  Amore  ^  pop 
•  fono f  tolti  da  ^tutte  le  cfu  alita  h  ramane  amarCy  e  di  Cannar  e  in  v- 
no  fdèJfotérnpo'iCpLrpreifoyè lontanoymorire in lor  iHefi^e vige¬ 
re  in  altrniyarder  da  lmge^& agghiacciar  d'appreJfo,e finalmen 
te  e^er  piti  dotte  arhanojche  dotte  vtuono, 

’Cap.  A  qndl remore  i  D  -Jl rieri  del  Carro  d' Amore  fi pofero  in  fuga 

fuggendo  difperatamcntea  tHttahrigliayper  la  qual  co  fa  Amore 
non  potendoci fofiener  e  in  piede  fu  corretto  a  traboccar  giù  dal 
Carraie  cader  interralo  vedendolo  caduto  a  terrai  lo  pr  e (ì  per 
vna  gambale  con  e  fio  cominciai  di  nuouo  à  baflonare  q  uelLt  T  ur 
bà  vegliaccdyponendola  in  paUrofa^e  velocifiima  fuga;  Allontana 
tacche  fu  da  me  quella  genite  ottofadafciua ,  dr  effeminata  >  slan^ 
ciat  Amore  nella  terz^a  Sfèr  a  fi  quale  ànfo  à  cader  nel  grembo  di 
fu  a  Madre  V  enere^ 

Trap.  Tra  le  gambe  dt  Venere  fi  nafcofi  Amore  egli  non  poteua fai 
uarfi in  luogo  doue  fleffe  meglio, 

Cap.  ^ando  quel  Furfuntello  d’ Amore  fi  vidde  nel  Corpo  diguar 
dia  di fua  Madre  v enereffubito  tefe  P Arco^CT  nuuentommivna 
Sàtttacontantofurorejaquale  nel  dt(cender e  al  baffo ,  and^o  à 
penetrameli  Infèrno, e  quiui  cauo  v:2  occhio  d  Plutone  ^impera 
tór  delie  perdute  genti ,  filfgando  Plutone  Orco  Infernale  fi  fentì 
ferito  fubito fi  cado  la freccia  dall  occhione  la  diede  à  Nefiò  Cen^ 
tauroyche  la  rittraffe  nel  Mondo  di  fopr a;  Allhora  tlfamofi  Cen 
tauro  te  (è  l  Arcofifeoccando  pafo  la  T  errale  non  volendo  mtfi- 
ri  fotta  le  piante  fer  la  cut  ferita  di  nuouo  rtmafi ferito  ,piaga^ 
to,e piti  mancipio  d Amarene  dio fufiigiamai, 

Trap.  Amore  con  lafuafor^a  vince  huomtnfe  Dei,c  come  libero  Si 
gnor  e  nafee  nel  campo  d  ella  noftra  Ubera  volontà  degandola,e fa 
condola foggettayd  t  de, che  per  de  (lino,  e  non  per  elettione  fi  amo 
cefi  retti  ad  amare,c  feruirc  d  vn  sì  gran  Dio, 

Cap .  lo  so  vedi  fimo  pome  in  noi  fi  cagioni  Amore;  e  come  gli  A  man 
ti  haumdù  la  vòlpld  libera^pojfino  amare  quello yC he  voglonoyfè 
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bene  ^  f  arete  d* Anfictìle^che gli  Amanti  Ubero  habbìm  Ihtet 
lettole  non  la  volontà. 

T tap »  ^ frimo  compiacimento  cagionato  dal  vedere  vn  heUtfirn 

oggettOjnafce  in  noi  per  iHinto  naturale^  ma  conofciuto  dapoi ,  e 
benipmo  e  faminato  fifa  volontario  perche  dal  merito^  i  dal  de  • 
mento  della  cofa  amatafifegttep  fi  lafciaftare. 

Cap,  lo  intendo  hentfimo  lituo  ragionare  fa  in  me  Amore  per  eler 
tiene  6 per  desìinojbajlaidoio  viuoptu^che  mai  innamorato  d*v^ 
na  Gent  infima  Signor  a, ed  e  tale  UncendiOichao  porto  nel  feno^, 
che  incenerir  potrei  UT  erra  fi  Mare^e  quanto  con  mia  ma  toc 
cafi  vn  pocOxT 

T l'ap*  HoU  Padrone  voi  ragionate  in  Ver/o,come  quelli  coloro ^che 
calano  allimprouifoivoi  mi  riu fette  meglio  à pane^  che  à  farina^ 
Cap.  E  perche  ragionando  fi  disfoga  il  cuore  ^  voglio  te  co  ragionando 
dir  ti  fi  quefia  bella  d" Amor  nemicale  mia.^ 

Trap.  T  pur  là  con  i  Ver  fi  del  Petr  arcaiche  sì ,  che  di  Capitano  voi 
vi  feoprir  et  e  Poeta^guardateut  Padrone  dalla  malaventura,non 
entrate  in  quefio  intricato  LaberUto  della  Poefiaperche  non  ai 
ognvnoì  dato  poi  il  filo  d*  Arianna  da  poterne  vfetre,. 

Cap,  che  forfè  fe finz^a  forfè  non  fapcrei  coponer  anchHo  vna  Tra- 
gedia  molto  più  colvtaditerrore^e  di  commi feratione^c  he  n'o  han 
no  fatto  gli  altri  Poeti  f*  lo  in  quefiogenere  Tragico  non  cedo  à 
Sen  ecaf  Sofocle ^adEuripidejé^  à  quanti furono giamaifamo fi 
Poeti.. 

Trap*.  Padrone  ogn'vno  dice  come  ognuno  stnganna,e  più  s'ingan¬ 
na  quello ^che pm pYefumefpecchiateuifgecchiateui  in  tante,  e 
tante  T ragcdi€,che  vanno  à  volta,ehe  ve  ne  fuggirà  la  voglia  ,e 
^  così  Vi  rifoluerete  d'attendere  all  arte  della  UUttia  feda  quale 

fiete  il  ver  o  Maejlro^efr  il  vero  Profejfore, 

Cap*  Venga  tl  canchero  à  quanti  Poeti  fi  trouanc ,  poiché  m  *  hanno 
fatto fi  or  dare  il  principio  dcd'Amorofa  mia  narr attua  fi  rappoU 
ricordamelo  alquanto. 

Trap.  Per  non  dire  vn  poco.  Padrone  voi  andate  rubba^do  le  parole 
più  Pi  trarchefchefT aJfefihcA  Ctife fiche  mofirar  dt  Caper 
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qualche  co  fa  d*auamaggio^&  wgannare  il  Mondo^ma  diie  pure 
quanto  volete oferuate  la LiuguaTofcana  quanto fapete,per 
che  vojlro  malgrado  vi  h  fognerà  far  de  gli  errori ,  come  fanno 
tutti  quelli  che  parlano  ;à  me  parere  he  voi  diceuate  dejferinna 
ytno  rato  d- vna  Genttlifma  Signora. 

Cap*  Termati  fermatilo  diceua  delibar  denti  fimo  amore ,  ch'io  por* 
taua,€  porto  alla  Signora  ISABELLA^  à  quella  Donna  tanto  fa/ 
mofa^à  quella  Donna, che  nacque  in  Parnafo  ,  che  via  e  in  Par- 
nafò, coiaio  amica  d* Apollo ^e  delle  Sacre  Mufè,  e pche  la  Signora 
JS  ABELL4  e  Donajingolare,&  vnica  F emee  nel fapere /voglio^ 
fcriuerle  una  lettera  per  fi gntf carie  Ldrdcnt  fimo  Amore  ìcJj  io 
le  pori  0^ 

Trap.  Bijògnerà  bene  aìlacctarfi la  giornea, e firingarfi he  hene^nel 

lo  jeriuere  ad  vna  Donna  di  tanto  valor  e, e  di  tanto  merito. 

Capv  So  ben  io, come  h^o  da gouernarmi  in  queHo  negotìo^Sarà  la  mia 
Lettera, Lettera ftrafordinaria^^e  degna  d' una  tanta  Dona', pero 
vattene  hor  bora  dalmio  Cartolaio, e  dilh,che per  Carta  mi  man 
dì  il  Cielo  della  Luna^per  InchioHro  il  Mare  Oceano. per  Penna  il 
Fufò  deH'HemiJpero^per  Cera  il  Globo  della  T  erra ,  e  per  Sigillo 
da figilUr e  Eardentifiimo  Fulmine  di  Gioue^ 

Trap  lo  non  credo  hauer  tanti  denari, che  fieno  a  baHan\a  per  pa^ 
gar  tutta  qfia  robba, vedere  d  hauer  la  a  creden\a^/e  perii  il  Car 
tela  0  hauerà  di  quefte  cofe  in  Bottega',  Per  quefta  volta  Padro*^ 
nc,co(etateui,ch*io  ui porti  Carta  di  Leone  di  F rancia 4 agitata^, 
e  dorata^nchiofiro  fino  con  Gommale  Penne  di  Olanda, e  ccnque 
fi  e  cofe  potrete  fcriuere  come  (ì  ferine  a  Donnad^honore^e  dtbellif' 
fimo  in gegno,come  )t  la  Signora  l fi  bella. . 

Cap.  Saggiamete  raggtoni,e  Lettere filmili  gli  furono  frìtte  da  mol 

ti  Prencipi,e  gran  Signori^difiderefi di  veder la,e  di  fentirla. 

Trap.  Dalie  attieni  virtuofe  fi cauanole  nere  lodi  ,,e  Phonoratogrì* 
do, quei  Signori,&  Prencipi  int  e  fiala fua fama  hehberodefidericp 
di  uederla^ép  vd<rla,é'  pereto  le  fcrtfifero  di  propria  mane:  Orsk- 
io  HO  per  la  Cari  a. per  le  Pennese  per  Pinchioflro  perfcriuer  que^ 
fia  JdobilifimaLettera*^ 

RAGIO- 
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NONO'  , 

Capitano,  e  Trappola , 


A  R  R  A  N  0  gli  Antichi  Scrittorì^che  a  MÌÌ& 
Re  della  Frigia^  m  entrerà  Cuna  par  gol  et  n  In- 
fante  ^furono  ve  dm  e  in  bocca  le  prottide  Formi 
che  formarle  vn  gran  aio  ^chtartf imo  fegno  del-, 
le  fu  c  molte  RiceheT^^e  dellafùa  infinita  da  a 
ritta  :  e  Jimilmente  narrano  iche  mila  bocca  dt  Piatone  fofpré 
vedute  i Api  ingegnofe^difttllare  Udolctfimomele,  mantfedo  in- 
dicio  delfaltìfitmo  f^ofapere  e  dellawcompafabiiefua  eloquèn^ 
^a^e  di  me fcr tuono, che  mentre  tome  neftaua  in  Cuna  pargoltu 
to  H  eroe  ^curiato  da  Bellona  Dea  delle  hattagliedi' dal  Sonno  per 
addormentarmi  mi  furono  vedute  in  bòcca^pu  enti  Compagnie 
d*hu  ordini  d  Arme  ^  far  la  Ili  olirà  generale  delta  gente  àca- 
■Hallo, 

Trap.  Re  hauefi ero  detto  tefercito  di  X erfe ,  ch'era  d'vn  millione  di 

,  Seldati^eracofa più  credibile. 

Ca  p.  V  oglìo  direte  he  ciò  non  fu fenza  gran  difiimo  miti  erto. 

Trap.  che  volle  lignificar  caro  Padrone  ?  ' 

Gap.  Vode figmficarpihcfì  come  Ì Aquila  era  Regina  degli  Augelli  » 
il  Delfino  Re  de  i  Pefei^fp  il  Leone  Re  delle  Fiere ,  così  io  doueue 
efer  Re^  l  mp oratore, e  Monarca  de  gli  h uomini  hraui. 

T rap.  In fattila  N atura, efi  il  T empo producono  di  belle  cofe. 

Gap.  Hor poiché  tu  mi  vai  ricordando  il  T empo^e  la  Natura^voglh 

à  quejìo propofito  raccontarti  la partita  del  Pallone  ^  che  ft  fece 

4rÀ 


Raglonatiicnto  Nbnoi.  2  j. 

fra  tali atur’a^ilT empatia  Fortunaja Morte,i£[l>iauolB fcjf-  H 
Capitano  Spaucnto. 

Trap..  oh  ^quelli  Jipoteuam  chiamar  giuocat  ori  da  Pallone^  so  che  fi 
do  nettano  veder  di  gran  hattutc^nia  in  che  luogo  giuocafle  voi  f 

Cap..  Nell*  Arabia  deferta fi  giuoco  al  Pallone^  la  doue furono  Spet¬ 
tatori,  M  oripr  tirchi  fi  ludei^  Arabi,  Perfi ani  firme  ni,  lndiam,et^ 
altri  Popoli circonuk ini. 

Trap.  ^0  che  non  vi  mane))  canaglia  per  Piar  à  vedere. 

Cap.,  Li  NaturafiTempofia  Fortimafipofero  infi  e  me  ;  e  la  Mor-^ 
te  fi  P>iaudlo^O'  io  fiiuentammo  Compagni  :  Ccsìpofhct  alP  or  di¬ 
ne, e  gettate  le  Sorti^per  chi  doueua  effere  il primo  k  battere,  toc 
co  per  forte  al  T  empo  Capo  de*  fuoi  Compagni. 

Trap. .  llT  empo fi finge  Vecchio,  .debile ,  e fianco  ^  &  alla  bella  prima 
fenz,  ^ altro  fece  fallo.. 

Cap..  La  Naturafiuhitoprefe  il  Pallone  della  Monarchia  mondana^C' 
lo  mando  al  T  empo  fi  T  empo  pofio fi  in  paffo  diede  al  Pallone,  ma: 
dandolo  verfio  gli  Afiirij  da  Morte  ripercojfie  il  Pallone ,  la  Fortu¬ 
na  lo  te^e,e  quiui  fi  fece  la  prima  caccia  tra  gli  Afiirq. 

Trap..  Con  che  fi  fegnau  ano  le  c  ac  eie  ? 

Gap.  .  Con  le  Piramidi  d*  Egitto  .Fatta  la  prima  caccia ,  la  Natur  ai 
di  nuouo  mando  il  Pallone  al  T  empo  fi  T  empo  diede  al  P  filone^ 
mandandolo  verfio  i  Perfida  Morte  ripercofietl  Pallone, la  Fortu: 
na  .io  t  enne,  e  ciuiuififcce  la  feconda  caca  a  tra  i  Per  fi 

Trap.  Che fiegnaiia  le  cacaci 

Cap.  Le  caccic  li.fignauano  dapcr  loro .  Fatte.,  che  furono  le  due> 
caccieda  Morte  fi  I>iauolo,ed*to  pafiammo  daW altra  parte  del  gii 
uoco per  battere, con  animo  di  vincere  le  due  caccie  fatte,  e  fignx' 
te, Cosìpa[Jati,che  noi  fummo .gomipofi  allapcflaper  battere  ,  il 
Dtauclo  aihora  mi  mando  il  Pallon  e,&  io  battendolo  lo  man  dai 
ver  fi  gli  Afiirtj  jlT  e  mpo  lo  r  pere  offe  da,  Morte  lo  rip  ere  offe  an- 
cJo*efJk,e  trap  affando  il  T empo  guadagno,  la  pjrima  caccia,  trdglk 
Afiirq. 

Tfap..  Per  guadagnar  quella  caccia,  non  vivoleua  altri  y  che.  lai  ^ 
MortCo. 


Del  Capitano  Spauefitò 

Càp.  GuadagfìÀta^che  fu  U  frma  cacciaci  Dianolo  dt  nono  mi  mS 
do  il  Palio?? e  Jo  percotcìidelo  lo  mandai  nerfò  i  Perfidi T empo  ri* 
pere  offe  il  P  aliene  Ja  Morte  lo  riper  coffe  anclj  effuse  trappajfkndd 
il  T  empeguadagrìo  la  feconda  cacciala  quale  era  tra  t  Perfi. 

Trap.  £  cosìhauefte  trenta  del  giuoco  per  le  due  cacete  guadagnate» 
hifognaua  allbora  allhora  tnuìtar  del  marcio  per  dimostrar  gran* 
de  ardire^ 

Cap .  C  uadagnate.cìje furono  le  due  e  ac  de  é*  hauendo  trenta  inni 
i amino  arditamente  del  marciOiallhora  la  Natura^  il T empo  >  e 
la  Fortuna  accettarono^e  tennero  linuito. 

Trap.  Sapeua  ben  losche  l giuoco  doueua  paffare  con  tal* ordine. 

Cap.  lo  di  nuouo  tornai  à  battere  il  Pallone  facendo  l*  altre  due  cac 
eie  f  una  tra  i  Grecite  P  altra  tra  i  Latini  fatte  che furono  le  due 
caccie ymutammoluogoda parte  conir ariaricomincio  di  nuouo  d 
battere  il P adone ^e  lanofira  aribattere.  batti  di  quà^  ribatti  di 
làfnalmente  con  Faflutia  del  Dianolo  ^  con  la  defrez^z^a  della 
Mortele  con  la  forzale  poten\amiaf a  noftraparte  guadagno  il 
giuoco  marcio  della  Monarchia  del  Mondo  alla  Natura^  al  T em 
po^&alla  Fortuna^ 

T rap.  il giuocar  con  la  Mortele  vngiuocare  à perdere  troppo  chia* 
ro^e  troppo  manifeflo. 

Cap.  Guadagnato^che fu  il  giuoco  M  Naturaci  T  empo^  e  la  Fortu 
n/u^o^ofeendo  il  loro  difauant  aggio  nel  giuocar  e  al  Pallone  con 
noi^r  ima  fero  di  giuocar  e  pagando  cortefemente  quello^  che  doue 
u  ano  pagar  e  ,e  par  tendo  fife  riandarono  tutti  à  mutar  fi  di  carni* 
feia  offendo  in  eftremo  tutti fidati.  • 

Trap.  V orrei faper€iche\camifcÌ€portailTempo fa  Naturacela  Ter 
tuna  ? 

Cap.  Pagatile  he  noi  fummo  ^diuidemo  il  guadagno  tra  di  noi  in  tre 
partile  diuidendo  giuftamente^alla  Morte  toccarono  tut ti  i  corpi 
morti  sai  Dianolo  tutte  l anime  dantiat  e:  &  à  me  tutte  le  grade^ 
ze  cC  tutti  gli  honori  delle  quattro  Monarchie  del  Mondo. 

T  rap.  £  coli  per  opera  uofira  hebbero  fine  le  quattro  Monarchie  del 
Mondo  f he  già  furono  tra  gli  Afirfi^trà  i  Perforai  Greci^etrk 

i  Latini. 


R’àgionarnento  Nona. 

ì  LatìniSt per  opera  della,  Mor  te  morir om  tutti  à  tempo  quelli 
che  doueuano  morire ^effen dolche  ninno  mal  nof^  muore  innanzi 
tempo, polche  la  Morte  mogni  tempo  ogni  luogo  ^  ad  ogni  ho 
allajua forT^^é"  alla fu  a  pofanz^a. 

Gap.  T rappola  mìo  fe  Ttltppo  Re  di  Macedonia  ft  gloriaua^che  Alef 
fkndro fdo  figliuolo  fu f e  nato  attempo  d' Arifiotile^  che  le  fu  Pre 
cettorepT  u  puoi  gloriarti  di  ejfr  nato  à  quejla  età  di  ferro ,  poi^ 
che  hai  per  Padrone  il  Capitano  Spauento  daV  alle  Infima,  ve  • 
ro  ProfeJfore,e  Precettore  della  difcipìina  militare. 

Trap.  Cosi  e  per  certo,  in  fomma  non  fi  ir  ou  a  un  altro  nofiro  pare  : 

Padron  mio  uoi  non  douerefie  morir  gt amai ^ 

Gap.  Non  morire  per  certo  perche  fono  nato  immortale  Ma faccia* 
mo  di  qua partcnza^&  andiamo  à  mìrare^&  a  rimirare  gli  oc 
chi  della  Donna  mia^gli  occhi  di  cui(  pernon  dir  della  qpt  ale  Jfe- 
no  due  Stelle  fiuo  Soli, duo  Folgpri,duo  Pajfauolami:,  duo  Sagri, 
duo  Falconettiiduo  Mortavi  fine  Spingarde  fiuo  Bafihjchì  ^  cine 
Colubrine, duo  Canoni, e  duo  Petardi^  che  continuamente  batto 
m  la  Forte'l^  inefiugnahile  della  brauura  mia. 

Trapv  Andiamo  Si  gnor  e, ma prima  vorr  cicche  rifiutaHe  queuopinh 
ne,che  hauete  dlffir  nato  immortale. 

Gap.'  Fufei  vngOjfo,&  vn  ignorante, e  per  queUo  dici  così ,  non  fa- 
pendo  quali  fieno  i  miei  Priuilegij  ottenuti  dal Fato^  e  dalla  Na  • 
tura. 

Tfap.  Saranno  Priuilegficome  quelli  de  ì  Monta  in  hanco^  alli  qua^ 
li  non  fi  troua  per  fona, che  lor  prejli fide .  Padrone  io  ho  vdito 
dire,che  il  viuere^&  il  morire  e  ripojlo  nella  mente  dellGnnipo^^ 
tent e  Gioue  Ottimo  Mafitmo,e  che  thuomo  buono  more  cantan-- 
do, come  fati  Cignone  che  rhuomo  catt  tuo  muore  piangedo^  coirle 
fa  la  StYena\eJfendo^che  la  Morte  ài  buoni  e  un  dolcifimo  fonno 
&  atti  cattiui  un  amarifma  morte. 

Cap*  La  Morte  non  è  altro ^che  fuggire  i perìcoli  della  vita  ;  hora  fi 
quello  è  vero  fi  non fuggo  mait  pericoli  della  vita ,  adunque  do* 
ue fin  io  e  fimpre  la  vita  ,  e  per  eonfequon^a  non  v^e  mai  la 
Morte, 

Trap, 


‘DélOpitand  Spduento 

Trap.  ‘€ùteflo  uoUro  Argomento  non  e  cattìm^ma  m  \  ànchè buono 
Subito, che  l’huomo  nafie fi fa  dehitor  delia  uita,la  cjual  deue  re» 
rdere  alla  prima  richiefiaio  pericolilo  non  pericoli  i  adunque  non 
fi ptà  direte  he fuggendolo  non fuggendo  i pericoli ,  Ih  uomo  dalla 
Mor^  s*al!ontani\e  ben  nero  queJlo,che  in  Mafiilia  Città,  anti^ 
e  amente  fifirbaua  in  publico  il  ueleno  temperato  con  la  Cicuta, 
>pcr  tutti  coloro ,  che  uoleuano  morire  per  qualche  loro  incomodo 
(dell a  uitaifacendone  prima  ficuraprouam  Senatore  puhlicame 
'  te  :à  tale^che  tutti  fi  amo fottopofii  alla  Morte^  b  in  un  modo ,  b  in 
un  altro  .  Vadrone  mio  ogn  uno  ha  da^ufetre  da  quejìa  carcere 
' mondana ^da  quella  ualle  di  miferie  finir  quefio  efiglio^e  quello 
pelle grinaggio'.V  oi  non  corre  fi  e  morirete  hifvgnera^  che  ui  ac  com 
':modiate,come gli  altri  fanno^mau  accomoderete ui  virifolue- 
^rete  di  morire  anche  voi  quando farà  l*  bora fatale^e  vi  con  falere 
te  col  faperCiChe  la  Morte  alVhusmo  no  b pena, ma  sì  he  Natura. 
Cap.  'Tu  mi  uai  tanto  rompendo  il  capo  con  quella  Morte,  che  fe  mi 
monta  il  grido  nella  te  sì  a  faro  huomo  da  fcannar  quefia  Morte  , 
€ far  s),cke  di  lei  non  fi  ragioni  mai  piu, 

Trap.  Morir  hi  fogna, e  morir  bene  :  e  bel fin  fi  chihe  uìuendo  muo^ 
re^e  fe  nolete  prolungar  la  uitauoftra,ojfertiate  il  detto  di  Sene-- 
ca  Morale, il  quale  dice^che  chisà  ufar  la fita  uita,fà  lungo  ilui 
uerfuo.'  ^  ~  ' 

'Gap.  de  così  e,cercherb  di  uìuer  fempre^e  così  non  morirb  gì  amai» 
Trap.  SltijeTla  uóHra  e  la  folla  del  Occa,che  non finifee  maiy  uoi  non 
wrrejle  morir  e, e pur  morir  hifegna.Andiamo» 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 


D  E  C  I  M  O- 


Capitano»  e  TrappoLi>, 


F  EST  A  tagliente ,  e  fulminante  Spaddy  che 
staffila  nella  morte  de  i  <S apuani  ^  efì  fa  lujira 
nelfanguedei  Colonnelli -yin  quello  forno  arde, 
e  sfamila  di  def  devio  ardente  di  fulminare  il 
petto  à  qualch  e ftrenuo^&  valor  ofi  amma^fa^^ 
gore, 

Trap.  Fuggite  Soldati^nafeondeteui  ammaz^zat  ori  sfuggite  dalla  ta 

giuntele fulminante  Spada  f  nonuoletefofiener  la  morte^ 

Cap^  Fuggite  adunque  ^0  prendete  altra  viafencn  u  eie  te  rimaner 
qui  mortL 

Trap.  Come  dijfeFerrah  à  gli  altri  Faladiniyche  lo  fegumant^. 

Gap.  Ma  che giou a  il  fu  ^gire»  c  he  giou a  il  nafeonderfì y  quandicffk 
giunge arriua  in  ogni  luogo  in  ogni  tempo  f  guifk  di  cele^ 

Jie fulmine  f 

Trap.  Non  occorre  dunque fuggir  e^ma  f ar fine  fermo  affettare . 

il  colpo  tremendoyefpauenteuole  della  Morte  per  mano  ddibon- 
rendo  Carnefice^ 

Gap.  T  re fino  i  Fulmini ,  quali  e  fono  dalla  mano  del fulminante  ^ 
CioucdFulmine  bianco y  Fulmine  rofo^e  Fulmine  ne2r0  :  il  Fui-- 
mine  bianco  è  quello^che  vccidéil parto  nell'utero  materno 
^ punto  offender  la  Madre yFulminer offa  e  queUó^  che  abrucciut 
€to  che  toccale  Fulmine  negro  e  queìio,che  tinge yf a  negro  ,e puuf 
tomnabbruccUi 

Trap..  ] 


'Del  Capitano  Spauérito" 

Trap .  Mi  ricordo  haucr  Uno  qìiejle  coje  nella  Meteo  logia  de  'Mata* 

lìsComitu 

:  Cap .  T  aPe  la  Spada  fulmìnea  del  fulminante  Capita Spauento  ^poi 
che  come  Fulmine  bianco  téccide  tutti  iSoldati^fèn^a  offendere 
%  corpiloro'^come  Fulmine rojjo abbrucia  Ctttàf" illese  Cajlellà  ;  e 
come  Fulmine  negro  tingere  fa  negre  tutte  leVittorie  delle  ne- 
miche  fjuadre. 

rap .  Padrone  mio fi  cotefla  no  (ir  a  Spada  ì  della  natura  ^  e  proprie¬ 
tà  del  Fulmine, O*  infìeme  ha  tutte  le  nature  de  i  Fulmini  ^  che 
raccontati  nrhauete^pexche  quando  balena, tuonale  fulminaGio 
u  e  i  non  fulminate  anco  uoi  cantra  Fiflejfo  Gioue  ?'o  che  ue  dere 
farebbe giuocar  di  Fulmine  tra  uoi^dr  il  fulmìndte'Gioue^  un  ue 
der  he  Ut  fimo  per  certo, 

Cap.  Son  cofèi  che  non  fi pcjfinofare  \efe  tu  non  lo  credi  leggi  le 

Meteore  cC  Arifì  ottiene  lo  intender  ai, Pero  ragiona  d'altro, 

T rap.  oh, di  che  uolete  uoi ,  ch'io  ut  ragioni  l  io  ni  rifpondo  fecondo 

quello, che  andate  dicendo.  Pero  s*to  dicejst  almna  co  fa ,  che  non 
fi  effe  à  ìnar  tedio  ,fcufate  il  mìo  paco fap€re:,& il  defìderio  d'impa 
rare  ima  per  pajj'ar  quefie  bore  otto  fi  del  giorno, bifigna  pur  trat¬ 
tare  di  qualche  cofa,e  difcorrere  fipra  d' alcuna  materia. 

■Cap.  7' u  hai  ragionettrattiamo  aduque  della  diuifione  del  Caos,  di 
quella  incapo  fi  a  majfa  elementare  ^come  dicono  i  Ftkfofhche  que 
da  fard  materia  decente  alla  gran  deT^a  mia  ^  é"  fila  baJfiz>ZtA 
tua, 

Trap.  lo  non' intendo  quefiouofiro  modo  di  cdntrapofli^grmdezza^ 
thajfezza^  che  ferue  per  pie  ciole^za^  paro  dichiaratemelo  un 
poco, 

Cap.  Voglio  dire ,  che  fendo  il  Caos  compoflo  di  quattro  Flementi , 
T erra.  Acqua,  Arta,e  Fuoco ,  che  nella  gp^andeT^  mia faranno 
annone  rati  i  tre  Flcmenti  più  nobili, e  la  T  erra  ^  come  infima  ^  e 
più  hafa  di  tutti  gli  altri  Elementi  fer  nera  folo  per  lignificare  la 
baffi\za  tua. 

Tiap,  Argomenti  firmato  afauoruoflro  :  A  Dìo  Padrone  uoi  ut 

fietef erbato  il  Fuoco  f  Acquaie  tAria^per  i  uojlri  btfigni  :  buo^ 

prh  ' 


R-’gfonàmento  Decimo.  ay 

facciale  fenz^AWHtdta, 

Olp.  Hor/a  diAmo  frincifto  alla  confaft  narr attua  della  cotef^^pt 
majpi  Elementare. Aitando  il  Vecchio  Demo  gorgo  ne  di  ut  ^ e  L'an^ 
tica.& incompojlamajfaida  quella  ne  trajfe  fuor  a  ^Litigio ,  PaUy 
le  Parche  Amore  potentif imo  Numeià  Pane  die  de  tl  gouer^ 

no  di  tutte  le  cofi  ,  alla  Difcordia  la  cura  di  non  lafciar  vi^ 
nere  in  Pace  ,  ad  Amore  la  cura  di  fiottar  gli  Amanti  ,  &  al¬ 
le  Parche  l* ordine  di  filar  continuamente  gli  (lami  della  vita 
wortale. 

Trap.  *T  ut  ti  buoni  vfficij  da  metter  all' incanto  ,  e  non  trounr  chi  vi 
metta  pur  vn  foldo  y  ma  ricordatemi  vn  poco  il  nome  di  quelle 
Parche ,  cheflano. 

Cap.  doto ,  Atrapos ,  e  Lachefis fono  chiamate  ,  e  fono  fior  elle  „ 
Vana  tiene  la  Conocchia  ^  l'altra  fila  ^  tjr  attuo Ige  al fufo ,  e  tuL 
tima  tronca  >  e  reccide  a'  Jua  voglia  il  già  filato  fame  :  ^uefie 
adunque  per  impofitione  dell'Antico  Veglio  (  per  dirlo  alla  Pe- 
trarchefcha ,  ) fi  diedero  à  filare  gli  fi  ami  vitali  ;  Filarono  le  tre 
fiee nellaprimaEtade  fiami  d'Oro  y  nella  feconda  fiamid’Ar^ 
gerito  ynella  tcrz»a fi  ami  dt  Rame  a  nella  quarta ,  vltima  fi  ami 

di  Ferro, 

Trap.  filnefla  forte  di  Piarne  no  e  buono  da far  calzette  àpoucr'huo 
mini  i  come fin'io, 

Cap.  £  perche  il  Capitano  Spauento  doueua  nafeere  in  quefta  quar 

ta  Et  ad  e ,  filarono  lo  [lame  della  vita fuayfiond'Oro  ,  non  d' Ar-- 
geni  e, non  dt  Rame^ma  sì  bene  di  durijsìmo  Ferro  a  quindi  auuie 
neyche  quand'egli fiuta,altro  nonJputayche  Arehibufiy  PifioUe^ 
e  Mofihettoni, 

T rap.  Padrone fiutate  in  là, aceto  che  qualche  volta  voi  non  mi  de^ 
fie  d'vnaPifloìla  nel  vifo. 

Cap.  Hora  tu  haiintefÒAomepaffa  il  negotio ,  e  poich' altro  non  ti 
re  lì  a  d'udire  y  vattene  dal  mio  Barhiero  y  e  li  dirai ,  che  do¬ 
mattina  fi  ne  venga  per  lauarmi  il  capo  y  e  radami  la  bar¬ 
ba, 

Trap.  £ (opra  tuttOAh^^gU porti  buona  Itfciafipone  mofiatOA  tutto 

l  D  quello 


Del  Capitano  Spaucnto 
tfHtìlo^che fì  di  hi  [bino  alla  gran  uofìra^ 

C^ap.  Pey  ^jìa  voiiali  dirai^clf  io  voglio  ,  eh  'egli  efcadell*ordinari&^ 

T rape.  I^iti  mi  quello^cl/io gli  ho  da  ordinare ^acci$  cl/egh  no  h abbia 
a  f  i^  franta  VI gì indietro. 

Cap..  D  traile  he  per  Bacile  porti  il  Colifio  di  Remayper  li  foia  laequa 

bollente  del  BcUceane  di  V ilei  ho. per  faponela  Rtt oda tp emetta 
crecchie  la  Celoma  Traiana,per  Rajvto  la  Falce  della  Morte  , 
per  Forbice  le  uue  A  guglie  Hitroghf chopper  Pettine  tl  Rajlre  dt 
P  oli fento  pfpec  chiù  lo  Scudo  d' Ai  Unte, e  eh  e  conduca  fico  Mor 
fee.Fan  af^^e  Febetore^MiniJlri  d  l  Sonno  ^perche mi  fcaccin» 
dal  volto  F Arpie  Jmpcrtunijfime  Mojche^ 

T  rap.  Se  il  B  arbitro  comincia  à  sbarbi  orare  dt  qfla  manieradn  Ire 

uipmotepefmcrà  Ujua  Bottega, e  non  vi  capiterà  per  fona  alcu 
na,  1 0  andtroA  faro  Fambafciata,ma  per  me  credo, che  voi  fare- 
te  vn gran  tempo  à  laua/ui  il  capo  di  quefla  maniera^  e  che  hifo~ 
gKerà  lauarfi  la  te  fa  alla  Francefe  ^  cioè  non  fe  la  lattar  mai  , 
-  io  vb. 

Cap.  T rappola  afcoltafe  nell" andare  al Barbiero  tu  Fine otrafi  nel 

l'Ombra  deli' A  rgaglia  fratello  ài  Angelica  la  bella,  raccontali  che 
mi  rtnerefe  A  duole  della pa  immatura  morte ,  e  che  fe  mai  per 
tempo  alcuno  mi  viene  in  taglio  d' incontrarmi  con  quclV egliac 
co  Marano  diFerragutod^  che  giuro  per  lavitadt  Lanfufa  vec» 
chi  a  Strega  di  fea  Madre ,  dt  non  portar  alt  r  elmo  ^  che  quelle 
d' Orlando  Paiadino)ùljÌo  voglio  far  le  fue  vendette  AÌoe  vccider 
lo, far  lo  in  pe'l^,e  darlo  à  mangiare  à  gli  affamati  Lupi. 

Trap.  Padrone  voi  uo  lei  e  guajìar  il  Poema  dell' Ariojìo  con  quelle 
uoftro  no u elio  Fpifodio. 

Cap.  Anzi  farà  vn  helUfimo  aggiunto  ,per  renderlo  più  ammira¬ 

bile. 

T rap .  In  femma  voi  lo  guaflarete  .  e  farete  di  quelle  che fi  dice  ha 

hia  fatto  Ut  affo  ,  tlq  itale  per  far  piu  H  eroico  ti fuo  Poema ,  /e- 
uandoli  àlcum  bellìffimi  Epifòdij  ^  Ih  abbia  guadato ,  e  che flaua 
meglio  aa principio: lo  lo  dico  à  uoi,e  non  lo  direi  al  T affo  ^  s* egli 
Jiffe  vino, per  che  mi  ridonderebbe ,  eh* io fufe  vno  ignorante  in- 
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fieme  Còn  gli  alni^ehe  lo  hiajimano ,  e  direbbe  fttr  troppo  U ver» 
Orsù  io  vo  5  e  s*io  mincontra(St  nel  Ombra  di  Romolo  primo  Re  de 
i  Romani:^e  nell'Ombra  di  N urna  Pompdio^che  uolete  uoi  ch'io  li 
dica  da  parte  mlfra  ? 

Op.  DÌ  ch'io  vorrei ^che  l' Anno ^che prima  era  di  dieci  mefi alterni 
po  di  Romolo^e  di  dodici  al  tempo  di  Numa  Pompilio ,  hora  fujjè 
di  trecento, e JeJfantacmqtie, aceto  che  tl  Mondo potejfe  molto  più 
godere  della  hrauura  nna. 

Ti*ap.  Non  mancherò ,  non  le  incontrerò  ^  e  così  mila  non  fa^ 
ro. 
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Capitano ,  e  Trappola. 


far  cerne  certi  BanchierìiChe  ml  rtceuer  denari  gli  vòglton$ 
traboccanti,  e  nel  darli  i  danno  fcarfi,an^fcarftfinìh 
Cap.  Giuto.ch'tofniin  quella  e  art  e  ^pregai  GiOHe,chevolelfe  pefar 
la  gloria  mia.fer fipcr  di  quanto  f  e  fi, e  di  che  legafujfi. 

Trap.  Quello  era  bendali  rocche  pefkr  formaggio filato^  barili  d*  Arin 
ghe,€  c affette  di  CaHiaro-^come fìja  in  Dogana- 
Gap*  G  io  u  e  allh  or  a, come  cor  te  fi, e  gentile  ^  non  potendo  digenerare 

dalVcfferfiio^e  dalla  fua  bona  natura^fuhito prefi  le  Btlaeie  d'o¬ 
ro  m  mano, ponendo  da  vnaparte  della  Bilancia  la  gloria  mia  3  e 
dall'altra  Bilancia  la  gloria  di  X  erfi^primo  Monarca  del  Modoy 
pofiia  aizzando  le  Bilancio  vidde^e  conobbe  la  gloria  di  Xerfi  efi 
fir  leggierd,anz4  leggierifima  al p efi  della  gloria  mta. 

Trap.  Doue fi  et  e  voi  0  Beccatilo  Fornarifo  Pefit  aioli  y  colà  bifigna^ 
na  efere  filo  per  impar  ^  e  à  pefar  gtuUoA  non  dare  ottOy  t  none 


oncte 


HagiGttimerito  Decimoprittìol  17 

^ùncìefey  lihbr  (tycome  uoi fate. 

Cap*  Gioue  vedendo  ctOyJubUo  aggiufe  alla  gloria  dì  Xerfè  la  gloria 
di  Ciro, di  Barione  quella  d*  Alejfandro  Magnete  dìnuouo  al’^aJo 
le  Bilancie  trou))^vtdd€,e  conobbe  la  gloria  miajuperar  di  pejò  la 
gloria  de  i  quattro  Monarchi  del  Mondo. 

Trap.  A  Dio  Monarchica  Dio  ^orie  pacate, andai  e  pure  a  vender 

Jlracci  uecchi,come  fanno  gli  H ebrei  faUiti, poiché  la  vojlraglo 
ria  era  leg  gi era, come  alga  marina/i(petto  al pefògreue  di  quella 
del  mio  Padrone. 

Cap.  ConofciutOy  eh* io  hehbi  il psfo  della  gloria  mia ,  pregai  Gioue, 
che  mene  facejfe  vna fede fritta ,  e  fìtto  fritta  di  fua  propria 
mano. Gioue  cor  teff  imo  Bancherotto  gtolfe  una  Pena  dall'Ale  di 
CupidOcche  copiaua  Lettere  nel  Banco ^  la  tempero  con  la  Spada 
di  M  arte  ^c  he  teneuail  Libro  grande  del  Banco  poi  f riffe  ^  e fitto 
frijfe  la  Fede  di  fio  proprio  pugno  ^dicendo:  lo  Gioue  Celeftefiio 
ue  Marinone  Gioue  Infernale ^conf  ermo  quanto  in  queftafìcon'-^ 
tiene, 

Trap.  Così  fi  douer  ebbene firiuere^e  fttofriuere  tutte  le  Scritture 

e  tutte  le  Fedì,e  non  far^come  molti  hoggidì  fanno ^cióc  Scritture 
inualide,€cen  T efiimoni  da  Montefalco. 

Cap.  Ottenuta,ch'io  hehbi  la  fono  fritta  Fedeltà  quale  faceua  am 
pii f ima  fede  à  tutto  l*Fniuerfo  del  grandiftmo  pefi  della  gloria 
mia ,  chiamai  la  Fama  mia  alata  Mejfaggiera ,  alla  quale  ordU 
natiche publicajfe per  tutte  le  parti  delTerreflrt  Globo  V menar 
r  abile  gloria  mia:  la  Fama /piegando  Nocchiute  piume,  e fuonan^ 
do  V Aurea  T romba, puhltcò  per  tutte  le  Parti  vicine  ,  e  remote 
del  Mondo,ilpefi,dr  il  valore  della  gloria  miada  quale  fu  da  tuo 
ta  l* A fia.,da  tuttal* Africana  tutta  CEuropa,Accettata/honora-~ 
ta^e  riuerita^eccettOyche  dalla  dorata  America, la  quale  come  par 
te  nuoua  del  MondOitrouata  da  quel  valente  Nocchiero  Ameri- 
co  Fiorentino  ^  e  come  mal pr attica  non  la  uolle  rie  cuore  ned*  I  m 
perio  fuo. 

Trap*  oh, qu^fiamo fèlle  rotture. 

Cap.  ^ando  la  Fama  ritornado  mi  dijfì^che  le  tre  Par  ti  del  Modo 
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hdueuano  accettatalaoloriarnia ,  e  che  foto  1* America:qnarta 
Jjdrte  del  Globo  T erreftre  no  l'haueud  voluta  accettare^vwto  da 
giuliane generofafdegno^che feci  centra  ijuclla  MoraFìgtiacca  i 

Trap.  che  ne  seno  ^ 

Cap^  Andai  in  quellaparteja  prefi  per  le  negre  chiome^  e  la  (laciai 
fu  or  a  del  mondo come  indegna  di  siarui  fen\a  riceuer  la  gloria 
mia^ 

Trap.,  E  doue  andò  a  cader  la  mefchìna  fu  or  a  del  mondo? 

Cap.  Di  là  à  non  molto  tempo  pentade  trifta^de*  (ùoi  mal (pefì  anni,, 
che  fptnder  f folcano  in  miglior  v fi ,  defiderofa  da  ritornar  nel 
MondOjC  nell  imperio fio  n/inuio  quaranta  Ambafeiadori  In- 
dian  't^vefliti  di  Benne  di  Pappagallo  y  con prefentinobilifùmi  di 
Diamanti fii  Perlefit  Robiniji  Mufeo^e  d'Amjbra ,  tqualt  efiofe 
ro  le  loro  Amba fc ter ie  in  Lingua  Indiana^dame benifimo  intc^ 
fa^pregandomiiC  fupplicandomià  nome  della  loro  Imperatrice 
che  io  douefi per  donar  €,€  reintegrare  in  mia  buona  grafia  la  lo 
ro  S  ignorale  Padrona  da  quale  s^offeriuaper ferua^e  per fchiaua. 
alla  grande%f,a  mia» 

Trap^  A  '  che  vi  rifolnefie  uot  caro  Padrone  ?  s))  che  voi  f et  e  grande 
e  magnanimo , e  che  fen\altro  le  douejìe  perdonare-^  e  rimandarle 
dom  affai  maggiori^effendo  proprie  del  grande,^  e  del  magnanimo 
V far  affetti [ìmilt, accompagnati  da  nobìlifrmi  effetti». 

Capr  Io  le  perdonarle  la  ritornai  nel  buon  giorno  facendole  gratta^, 
eh* ella poteffe  ritornar  nel Mcndo^confeffando pero  la  gloria  mia 
maggior  e  di  tutte  l altre  infìemei  e  facendola  pubhcarc  à fiotto 
di  Trombone  di  T amburi per  tutto  l imperio fio. 

Trap^  snella  non  firifolueuadi  mandare  Ambafaadori ,  egradifimi 
pr  e  fin  fi  per  placaruifauafrefca  la  pouer  accia  t  Ma  che  face 
fle  voi  di  quei  tanti  Diamanti, Robinì  y  Perle  ^Mufeo  ,&  Am- 
Ira  ? 

Cap  ^  T  utto  donai  ad  vna  C ortìgiana  amica  mia, da fornìrpvna  vt 
si  €  da  portar  per  Camera» 

Trap.  Oh^queftifi chiamano donatìuì,e  altro, che  prefentarevnpa' 
i»cU  Guanfi  di  Roma^quattro  Saponettt  da  Napoli vna  fiato» 
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letta  dì  ?  afta  Genouefe.  In fatti  Padrone  noi  (te  te  II  T  empio  del 
la  Liberalità,e  della  Spledidezza.  H oraper cortefa fatemivna 
gratta  caro  Signore  Alt  emife  mai  fiete  (lato  richiefto  dfar  quiftio 
ne, Spada, e  Pugnale  camicia,€ fra  quattro  Picche^comefjuo 

le  vfare^ 

Cap*  fluitila  è  vna  domanda  impertinente  ,  la  quale  merita  per  ri 
fpoHa  vna  pugnalata  nel  cuore  \  ma  perche  tu  fet  un  T  r appo  la 
mal  pràttico^per  quefla  volta  te  la  perdono,  e  non  ti  uoglio  trap^ 
potar  e, SÌ  eh*  io fui  una  uolta  disfidato, e fonti  cornei  T  rouandomi 
una  uolta  in  Parigi  Città  grand  f  ima,  detta  il  Cairo  della  Fran 
eia  fui  da  un  Francefe  disfidato  à  batter  fi  ^  come  fogliono  dire 
Io  allhora  fen^altro penfare  accettai  la  disfidale  ce  n  andammo 
fuori  della  Porta,comee  di  cofi:Mme .  Peruenuti,che  noi  fummo 
al  luogo  de  fi  inai  0;  il  valor  ofo  Francefe  fi  fio  gito  il  giubbone  ^  ri-^ 
manendofène  in  camìcia, per  fi gne  della  [ita  hrauura  ;  Io  rio  ve* 
dendo  per  non  mancare  di  hrauura  Italiana  i/ubito  mtcauaìil 
giubbone, la  camicia, e  co  ambe  le  mani  fquarciandomi^ér  apren 
domi  tipetto  gli  mojlrai  il  cuore ^nel quale  era  fcolptta  la  Saftfì^ 
ea  tefta  di  Medufdfubito,che* Imefchino  vidde  quel  dolor  ofo  uol 
to^rmafe  conuertito  in  faJfo,((rpatrificdtocon  la  Spada^&tlpu 
gnale  in  mano, 

Trap.  Buona  notte  Francefe  A  I^io  por fimpre»  e  dvn' eterno  à  Dio 
come  dtfe  Filippo  da  Portes  alla  Pollonia .  Padrone  fini  ite  le 
quattordici  hore,che fuonano^rìcordateui ^ch* egliì hora  di 
finarCo 

Cap.  Andiamo  dunque  alla  Cefurea  menfa. 

T  rap.  che  M  enfi  Ce  far  e  a  hà  da  ejfer  quefla  ? 

Cap.,  Voglio, eh  e  tu  uada  ad  inuitar  tutti  gli  Amici  mìei  à  definar 

meco  5  li  quali  comparfì^  che  faranno  voglio  tutti  ^eftìre ,  come 
fe  fojfero  tanti  Celefti  Numi  fatto  fhauero  quefio  5  voglio  ve» 
fi  irmi  anch^io^mitado  Gioue  Reti  or  del  Cielo,  ornato  di  Scetro, 
Diademate  Mato^e  mettermi  in  Capo  di  Tauolafauedo  intorno 
la  Celefie  fchieraAe  i  conuitati  Amici,e  quiui  mangiare  allegra 
meni  e, &  accio  che  tu  fappia  quefio  modo  di  banchettare  sufi» 
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ànticàmente  in  Romane fi  chiamaua  la  M enfia  di  Cefiare. 

Trap..  Se  tutti  habhiamo  à fingerfi Dei.hifegnera^che  ancor  io ,  che 
'  fion  fielito  dardi  da  bere  finga  la  perfiona  d't  G  anime  de, P  incerna 
■  di  Gioue^&  così  bau  er  et  e  un  belhfitmo  C  Oppierò  ;  ma  non  fien'^ . 
harbdycontera  Ganimede:?  adrone  mio  io  fion  d  opinione  fihe  cpue 
fi  a  Menfiadi  Cejare fi  ridurrà  in  Gioue fiolo,  vejlito  da  Pitocco  , 
chefiarett  uoi^f!;‘  tn  Mercurio  vefiito  da  Furfantesche Jkrì>  quel 
Vio^e  che  mangieremo  Jilamente  Pane^e  Cipolle, come  fecero  quel 
lavolta  alla  Capanna  di  quelpouero  Contadino-^  Andiamo  pure 
à  Uenfia  di  Cefiarcychefiaremo  magri  con  poca fiefia^ 
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D  E  C I M  OS  EC  O  N  D  O- 
Capitano ,  e  T  lappola,. 

B RCO LE i Atlame,ed*io;uo[é^do un  giorno 
gÌHocare  injieme  al  giuoco  del  Pallamaglio 
nelle  Tempe  di  T ejfaglia^demmoprwcipo  al 
giuoco  dì  quefìa  rnaniera^^ 

In  mat  erta  di giuoeare  a  Pallamaglio Mer 
/èra  alcuni  (jentilh uomini  mi  dijjèro^ch e  ua^~ 
Jpettauano  al  giuoco  del  Pallamaglio  per  far  partii  a  co  voi  ^e  che- 
vajpettauano per  lò  frefco^per  non  dirpjer  tlfrefìo^come Jòleua^ 
no  già  dire  i  Ftorentini^articolo  ufat o  da  molti  buoni  Autori^fe 
benhoggidì  ognvno  non  sà  far  altro ^che  fcriuere  perdo  capo  ,  e 
per  lo  culo^  e  và  difcorrendo^che par  appunto ^c he parlino  alla  Ro 
manefcayC*  alla  Napoletana. 

Cap.  lo  non  mi  degnarci  di  giuccar  conloro ,  hauendojèmpre  giuo- 
iato  con  H eroine  Semidei: Bora  [enti  ;  Bffindo  noi  adunque  nelle 
merauigliofeTempe  delUT  e/daglia^fi  diede  principio  al  giuoco 
di  quefta  maniera. 

Trap.  Padrone^voi  replicate  Pfe/fó^enon  ue  nauuedete. 

Gap .  Tu  fei  unignorante:,quelÌG  modo  di  replicare  fi  chiama  F alilo-' 

giaiCioe  Repetitiontdlgiuale  ferue per  amplificare  molto piìi  lira 
gion amento darli  maggior  for^. 

Trap.  lo  sì)  fur  trofeo  d'tJfer’tgmrAMe^e  lo  eonfe^o:ma  quelli ,  che 
fino molte  più  di  me, lo  difumHÌaHo,enenlo'vogliotte  confejfire  y 
■fbejntt  ijjrtbkom  d’tjfer  termdti  cerna  T riffa  dt fitte  s  abbati 

Cap. 
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Cap.  lìdpt  Ihàuer  canate  le  fortì,fer  chi  doueua  ejfere  il primo ìi 

cornine  tarile  toccando  ad  Hcr  colere  gli  fahito  pofe  la  fna  palla  in 
appe!lo( per  dirlo  alla  Komana)e  tirando  di  p  oJìa,diede  nel  Serra 
gito  di  C oflantinopoih  Atlante  tirando  parimente  dipoJla,diede 
nel  Campanti  di  Praga,(^io  tirando  fìmilmente  dipofla ,  diedi 
nel  Pa!.az,z,o  di  Madri  ile, 

Trap,  oh  (juejlijì chiamano  tiri^oh  quejli  fono  colpii  oh  qfie fi  chia 

mano  leue^à  Dio  Scacciala  Dio  Bragalone^  ^  noi  altri gìuocato 
rifamofi^an  date  pure  a  flregliar  Camalli  poiché  il ginoco  del  P  al 
lamaglio  non  e  piti  vofiro  meftiero,  . . 

Cap .  ^ando  ^cìj  io  anni  di  d'ejfer  giunt  o  in  Occidente^troHata  la 
Palla  mia, die  di  ad  vn  ptk  d'Hercoi^^c  tirando  diedi  di  pofta  neU 
l' Arftnale  di  V  enetia^AtUntetirado  anch*  egli  à  uno  piu  d'Her 
cole  file  de  di  pofia  nel  Lauro  di  Parigi, 

T 1  ap .  Quello  era  vn  giuoco  non  filo  da  rouinar  le  Palle^dr  il  Palla 

maglio;ma  da  rouinar  e  le  maggior fabrich  e  del  Mondo ,  hora yf . 
guitate. 

Cap.  H  ercole  vedendo  fi  fuperiore  a  tutti  gli  altri  giu  oc at  ori ^  e  tro» 

Mando  la  fua  Palla  che  già  era  innan^  alP altre  due ,  tirando  di 
nuouo  diede  di  pofta  nel  Campidoglio  di  Roma . 

T  rap.  Pu  minor  malese  he  dare  nel  Colijeoào  nella  Ritonda, 

.  Sluando  quelle  gran  machine  del  M  ondo  fi  fent  irono  toccare^ 

e  percuotere  alPimprouifo^cÌP  ina[pettat amente a:he fecero^ 

T  rap.  oh  quejlo  e  qu  elione  he  importale  he  cofa fecero  ? 

Cap.  Cominciarono  à  gridare  arme^arme^guerra^  guerra ,  e  fenten- 
dofi  d'ogn  intorno  delIaT  erra  ftrepito ,  e  remore  gran  difi  imo  di 
L rotnbe  diT amburi \  Jo  allhora inanimito  da  t bellici ftro- 

mentile  dal  rimbombo  fìrepitofò  dell  Artigli  eria^lafiai  il  giuoco» 
le  Palls^clP  ilPallamaglio^e  Ufi  iandola  ricorfi alla pia/lra,dp  al 
la  mAglia,^e  cauaL'ddo  il  m'<o  Caual  Soi  ano  ^pigliai  la  lancia,^  e fpe 
ronando  il  mìo  corfuroacrfi là  doue più  ard  tua  la  bat taglia  JrÀ 
le  nemiche  jquadre  delle  raccontate  Machine  del  Modo:  £  men^ 
trecche  l mio  Corridoi  e  hatteua  lali  del fuo  furore^jpiranào per 
la  boccale  per  le  nart /degno  ^rabbia  ^e  vendettapnon  volendo  vr^ 

ù 


Ragionamento  Decimofccandoc  30 

io  nel  Monte  T  aurore  cadde  cadendo  diede  così  grane  percojfà^, 
chelaTerrasaperJè  ,  & aprendofiìnghiottìnelle vìfcerefue  il 
Canallo^é'  d Caualliero  injicme. 

T r ap  T almeni  e^che  non  udendo  voi  facete  da  Quinto  Curdo ue 

nandafte  à  cafa  del  Dianolo dcueHetronar  di  molti  Conforti, 
poiché  non  mancano  di  quelli, che  non  volendo, & i  qnoramemete 
vanno  alh  nferno/T rahoccatOyche  voifofle  nelllnferno^  che  al¬ 
tro  non  fi  può  giudicare,  di  quella  cadHta,à  che  virifolutfie  voi  f 

Cap.  Dirupato^ch*  io  fai  nel  Baratro  lnfernale,Jperonai  di  nuouo  il 

tnioSeiano^e  ponendola  lancia  in  refi  accorrendo  per  quelle  Dia 
bolle  he  contrade  ^credendomi  tuttauia  deffere  in  battaglia, cor¬ 
rendo  dico, con  un  colpo  di  lancia  ve  cifi  Fiutone ,  Mìnos  yEaco 
RadamentOy  e  l Inferno  tutto  ^ 

Trap.  Vccifio^cheuoi  hauefie  Fiutone  EedelFlnfernc,coi  fuoi  Gìit^ 
dici  lnfernàli,Minos^Eaco^e  RadamantOxche  viaggio  futi  vo- 
firo  i 

Cap*.  Me  ne  veni  nel  Mondo  dì  fopra,coruettandoper  fe gl'io  dell  ot¬ 
tenuta  V it toriate  credendomi  di  nuouo  trouar  il  Mondo  in  Bat¬ 
taglia, lo  trouai  colmo  di  Face, di  contentale  che  ciafeheduno  as- 
ten  detta  altnnprefe  d  Amore  a fruir  la  Donna  ft.a'^  Io  ciò 

vedendo, me  ne  andai  [otto  le  Feneflrc  delta  Donna  mìaje  fico  di 
nuouo  cominciai  à far  t  Amore  a  far  favellare  il  mia  Ccr^ 

fierov 

Trap.  In  f ne  ^ogn  afra  guerra  fi  rìuoWe  In  Pace, Et  eccoti  detto  un' 
V erfo  H eroico, 0  quanto gioua nato  Poeta', Poetanajle 
Or  at  or  fi  fa  difie  coh4t,che fi  crede  uadefflr  Poeta,  ^  era  un  gof' 
foaint  0  in  granale  piegato  in  ciambelloto che  non  perde  mai  la: 

I  Cap.  E  mcnt re^chlc  me  ?:c  Itaua  vagheggiando  la  bella  unga  mia, 

I  Trap.  Vagaper  vagarne, ò pur  vagaper  innamorataytn  che  ftnten: 
•za  Ihaucte  uoi  detta  ^ 

Op.^  V aga per  bella  >  come  dice  il  Petrarca  ;  Mentre  dico,  chio  mc' 
la  vagheggiauc,mi  veggo  comparire innanT^  Alettrione  ^  Solda¬ 
to  di  Marte  Dia  delle  batt  agite  dt  quale  da fu  a  parte  mi  refevna, 


Lettera 


Del  Cupltsno  Spsuento" 

Xettera ptdiprìttacolfàng>4e  delhelli(?imo  Adone >  vccìfo  da  lui 
informa  di  Cignale ^nelU  quale  intefì.^come  Gioue  uoleuadi  nuo 
fto  mandar  nel  Mondo  un  nuouo  DUhuio  d'Acqua^Jenz^a  faluar 
nuouo  Deuc  aliene, e  Pirra. 

Trap.  MaUnuouapergli  H  uomini, e  per  le  Donne. 

Cap.  Sentendolo  leggendo  così  ajpra,e  così  fiera  re  folutione  di  v& - 

ter  di  nuouo  affogare  tutto  il  genere  humano, andana  penfando  , 
corn  io  haueft potuto  rimediare  a  tanto  mlale  ;  Ementre^che 

10  andana  penfando ,  e  ripenfando  fopra  il  nouello  Diluuio ,  co- 
mìnctarono  d  foffiar  rahbiofìVenti  ^  le  Nubi  d  verfar  gran  di  fi- 
me  pioggie ,  /  Fiumi  ad  vfcir  fu  or  a  de  i  letti  loro  ,  d  tale ,  che  il 
Mondo  fi  aua  in  pericolo  grUfide  ^  an’^  grandi^,  mo  d' allagarli 
tutto. 

T rap.  che  rimedio  ^  e  che  riparo  trouafle  voi  Padrone  ?  Io  per  me 
ere  dolche  voiui  douefletrouar  molto  piu  intricato,  che  no  era  il 
Duca  di  Ferrara,  quando  glihifognaua  far  grandi  fimi  Arz»e- 
ni,e gran dif  imi  ripari  fopra  il  traboccante  Pi ,  Re  de  i  Commi 
Fiumi. 

C ap.  lo  vedendo  la  cofd  ridotta  d  mal partitole  totalmente  difpera 
to  il  foce  or  fi  ^me  ne  fi  aua  infra  due  lo  dt  beuermi  tutto  F  acqua , 
che  pioueualo  neramente  queBa^che  da  i  Fiumi  traboccaua. 

Trap.  Se  uoilaheueui^al pifiiarlaviuoleuapoi,non  effendo  quella^ 
come  F ac  qua  de  i  Bagni,chefuhito  beuutafubito  corre  ^  e  pafa 
allaV  e fic  tu 

Cap-  ultima  re  folutione  me  ne  andai  nelle  Valli  del  freddo  Set¬ 

tentrione, e  quiui pigliai  una  grandifima  Nube ,  la  quale  s^era 
calata  nel  Mar  del  NO  RT  ^per  ahbeuerarfipigliata^chlto  hebhi 
la  gonfiata  nuuolafubitc  ui  cacciai  dentro  i  Venti,tutte  le  Piog¬ 
gie, tutti  i  Fiumi  degan  doFain  mo dolche  nonpotefferovfcire  ,po 
[eia, con  grandi  fimo  furore  flanciandolaja  (lanciai  uerfo  ilfeflo 
Ciclo, Id  doue  arriuando^percotendo,efie'^ndofi ,  affogo  Cioue 
con  tutto  il  Concili  oro  de  gli  Dei, e  così  per  opera  mia  fu  Jaluato 

11  Mondo  dal  fecondo  Diluuio  d* acqua. 

T rap.  Non  vi  bifignaua  altro.,  che  voi  j  Padrone  tnio  andiamo  alla 


P  agionamento 

Piaz^  a  pAgar  col^iì^i  vi  ve  de  Lumie  ti  di  maglia  »cfié^ 

fu  del  Gcneraìe  de  t  T  art  un  dal  Grimo. 

Cap*  T H pari  benifmo^e  dàpoi  under emo  a  viftÀre  il  Re  di  M arac  - 

convenuto  incognito  per  inchinare  lagrande"^!^  mia, 

T  rap.  ^tieflo  Re  di  Mar  oc  co  per  quello  ^ch* io  intendo  ì  venuto  tira 
-  to  dall’ honorato  grido  della  vojlra  Vtrtu  folo  per  appredere  i  ter-^ 
mini  delle  vere  Virtù, 

Cap.  S*io  me  li fcordafi per  catttua forte  ragionando  [eco  ; foggiun- 

gi^e  dilli iche  l’huomo per  le  Virtù  Morali  fupera  gli  affetti^  per 
le  Naturali  rìmaoue  ogni  caligine  dalla  mente teper  le  T heologi 
che  fe  ne pajfa  al  Cielo, 

Trap.  Lo  dirlo  fe  voi  non  ve  lo  ricorderete^  e  Aggiungendo  dir  &  anco  • 
ra  la  Virtù  ejfereun  meTp  Geometrico ,  dijìante  dafuoi  eflrtmi 
per  una  fìmiittudinefé  vero  propor  tiene  Rationale ,  o  vero  me^p 
Aritmetico , che  confift  e  parimente  dfcofto  da  duo  epremi^  eh*  e 
quafi  il  medifìmo,  ^ 

Gap.  b)  quello ^c he  tu  vuoi  ;  ma  ccn  hreue  Pertphrafs  ,  o  vero  Cir^~ 

cumlocutione^come  dir  vogliamo^ 


RAGIONAMENTO 

dec.imoterzo- 

Capitano,  e  Trappola, 


S  SEN  D  O  la  caccia efiràtio  nùh'tle^  e folù da 
Nobili  Perfine  e  fere  italo, io  che  Nobile  Per  fina 
finOianT^  N  obi  Ufi  ma /opra  d'ogn  altra  ,  mi  le- 
uai  una  mattina  molto  per  tempo  per  andar  al 
la  Caccia  dtletteuole  delle  >  delle  Star^ 

ne, e  de  ì  Fagiani, 

Trap^  F utta  robba  buona^e  da  ricchi  Sardanapali^  la  qualfiiol  C9^ 
liar  di  molti  denari, 

Cap.  E  perch'io  no  veletta  ejfir  fiolo^ychiamai  ilmio  Gento^che  m'ac 

compagnaJfe:chiamato  ^ch'  io  Ih  ebbi, d'accordo  pigliammo  la  Re¬ 
te  della  Speranz,a,eH  Bra,  co  del  Defi  derio ,  e  così  ne  ponemmo  a 
cacciare per  le  Campagne  de  t  piaceri  mondani, 

T  rap.  Sjtefto  mi  pare  un'andare  d  caccia  in  Bordello^e  non  alla  CX- 
pagna,poi  che  i  piaceri  mondani  fi  trouano  ne  i pub  lici,  e  ne  i  pri 
nati  Poftriholi, 

t  ap.  C  osi  c  aminando  Jjor  qudjhor  la  portati  dal  defiderìo  di far  buo 

na  preda, battendo  pront filmala  Rete  della  Speranza;  il  Bracco 
fermandofi  diede  figno  d'hauer  tr Guata  una  ^uaglta,^  noi /òhi* 
to  tirando  la  Rete  addojfo  ^  trouammo  hauer pigliato  Cupido  in 
cambio  d'vna  Quaglia, 

T rap.  Pigliando  Amore piglUfie  vn  fluagliotto  molto  lelio^e  molto 

grajjotmabifignauaprender  Lo  in  compagnia  de  gli  altri  Juoi  mi 

nori 


Ragronamento  Dedmoterz©.  5  a 

ntn  FratelUtquelh  dictjC  hanno  U  cura  difiettar  htPleht  y  e  la 
minuta  gente. 

Cap.  le  alihcrafiorgendù  amerete  riconopendolo  per  Figlio  dì  F’e 
nere^Jlr'i^aUro  dire  gli  fpennacchtai  l’ Alicelo  caccim  in  un  pie- 
cojegandolo  in  modo  tale, eh’ egli  non potejfe 
Trap.  Amore  nel  facce  vuoljignificaye, che  molti  ^anoltì  Amanti, fi 
fanno  portar  ne  i  ficchi  in  cafa  delle  amate  loro  , 

Cap.  Poi  feguitando  la  Caccia  ^  e  cacciando  tuttaiiia per  le  Campa • 
gne  delie  delitte  mondane, il  Bracco  di  nuouo  diede  fegno  d’hauer 
firmata  vna  Utarna^noi  uelocifiimi  cor  rendo, gli  arammo  addof 
fio  la  Rete.pofcia  gu ar dando  tr oh ammohauer pigliata  la  Morte,, 
che  dormiua  tra  [Herhe^^e  i  Fiorilo  fubito pigliandola  la  cacciai 
nel fiacco  in  compagnia  d’ Amor  e, legando  di  nuouo  il ficco  y  accio 
che  d’accordo  nonje  ne  fuggiffiero  infieme, 

Trap.  Btfiognaua  bene  flarfene  in  c er Hello ^e far  buonifiima guardia^ 
hanendo  duo  prigioni  così  grandi,  legati  in  vn  fiacco ,  come  era 
Amore, é"  la  Morte, 

•  Fatto  tl  doluto  officio, il  Bracco  rìfi aidato  nella  caccia  ,  fie  m 
fiaua fiutando  di  qua, e  di  là^quafi  confumandofilapmta  delna 
fi, dal  tanto  fiutare.  Alla  fine  fiermandofi  diede  fegno  d'hauer  tro 
nato  un  Fagiano.allhorail  Genio  mio  Compagno,  ed’io  tirandoli 
addoffio  la  Rete  della  Speranza,  e  coprendolo  tronammo  hauer  pi 
gUato  tl  Diauoloyche  s* era  naficofio per  far  jquolche  bel  tiro, 

Trap,  Alla  fedc,che’l  Dianolo  fu  pigliato  anch* eglii  tSto  va  la  Gat^ 

ta  al  lardone  li  ella  vi  lafiia  la  \ampa, 

Ca  p .  le  allhora  ferina  punto  tardare  cacciai  tl  Dianolo  nel  fiacco ,  le^ 

gandolo  fir  e  tt  amen  te, accio  che  tutti  tre  non  s* ammottm  afiero  > 
(fi  injitrne  fi  ne fnggtjjìro, 

Trap.  oh  va  troua  quel  fiacco  di  nòtte, aprilo, e  no  tifiirìtare,  io  per 
me  non  vorrei  t  renar  lo  in  modo  alcuno, 

Cap.  In  fiaccati, eh’ io  hehhi  Amor  e, la  Morte, ed  Dianolo,  demmo  fi¬ 
ne  alla  caccia, bajlando  à  me,  (fi  al  mio  Compagno  quelle  poche 
Qluat teine  per  definar  e. 

Al  cucinarle  ti  uogtiù^ 


\  Trap. 


'Del  Capitano  Spauentò 

'^Càp.  '--E  così  c Sminando  vcrfò  V Albergo  n cfìro  ^  in  Ireuìpmò  tefnp’9 
Arriuammo  alla  defiderata  Habtutione  ^  là  doue  demnto  ti  jacco 
ale  HOC  omaccio  ch'egli  tn  vn  (abito  agparecchiajjè  il  difinare^ 

Trap.  Grandi (^imi  t  ofigU  douetiano  pajfarefrà  Cuptdada  Morte  , 
il  Diatiolo ^vedendoli eglino  ridotti  in  Cucina pct^  ijf^r  feanna^ 
thjcorticati.e  cotti  in  varij  modi  dal  Cuoco  ^  che  voleua  quanto 
prima  mettere  alVo  rdine  il defìnare. 

'Gap.  il  Cuoco  obedtentij^imo prefe  tl  facco,pofcia  shracciandofi  pi¬ 
glio  vn  radente  coltello  in  mano  .dr  aprendo  la  bocca  al  ficco  ^  vo 
leu  a  cominciare  à  (canna/ Amore  Ja  Morte,eÌ  Diauolo. quando  i 
pOH tracci  viddero  quell'atto^  adatta  voce  cominciarono  à  grida-- 
re  Mi  fine  or  dia  )>  Capitan  S patte  to  mifi'encordia.donactla  vita» 
che  noi  tutti  vniti  injìeme  ti premctttamo( tn  contracamhio  )fiar 
tutto  quello  che  tu  a  (àper ai  commandare , 

T  rap.  Grandtfitme  proferte  furono  quelle  : .  Ma  chi  pot  eua fidar jì  , 
d  Amore  ^  della  Morte  ,  e  del  Dianolo  ,  che  non  fieruano  Fede  i 
ni  u  noi 

Gap.  ^  quelle  (irida  »  &  à  quelle  promejfie  diuenni  pie  lofio ,  injieme 

col  mio  Compagnone  loro promtfit  di  fialuarli  la  vtta^  arme ,  e  ba¬ 
gagli  e  à  buona guerra^ma  con  quejìo  pere  ,  che  io  voleua prima 
intendere  ciocche  intendeuano  di  darmi  in  rie omp enfia  della  y*J. 
uata  vita, 

T  rap.  Fu  ben  fatto  intenderf  con  quelle  perfione  tanto  àfitute,  &  in* 
gannatrici. 

Gap.  llDiauolo  premefie  di  non  fic hcr sfarmi  wai piu  interno  ;  U 
Morte  di  non  m’ uccidere ,  e  Cupido  dt  farmi  amare  da  tutte  le 
Donne  gratiofie  ^  e  belle  ^  &  così  accettandole  promejfie  diedi  U 
lihertade  loro^  e  noi  e  e  ne  andammo  alla  T  auola  i  mangiare  un 
Pafiticcio  freddo  ^  fatto  d Amanti fiuenturatt ,  e  ddmorojifi- 
fiiri. 

Tra  p.  Sì  fa  ol  direte  he  i  fojjirt  nutrì  (cono  il  cuore^e  s fogano  F ac  erba 

pafiioni,u0i  douejie  dar  buonifitmo  nutrimento  al  cuore ^e  disfoga 
re  infieme  qualche fihano  p  enfi  ero. 

Gap.  il  cuore  e  fonte  d  ognìnoJJra  pafilione  ^&t fiofipiri  naficono  dal 

fiouerchio 


RagionameofòDecimofcrxò^  ^3 

Jouerchìo  defiderare^ecoH  tutto iche  à  noi  non  mdncajìero  fè/piri^ 
^fttre  ci  cfemmo  d  mdngiaye  quel  PaTHccio  fitto  di  carne  difien 
turati  Amanti  fi  lagrime,e  difojptri, 

Trap.  Baflafie  voi  non  rimanefte fin^  prouifione  »  edefinafte  bc- 
nifmo. 

Gap.  ^Dila  d  non  molto  tempo fui  auifato,come  Amore  fi  Morte^é* 
il  Dianolo  per  la  paura  grande  yC*hehbero  /erano  ammalati  di 
Zebre  maligna  fi  mal  di  maz»z»ucco^e  di  petecchie  >  ondao  Jkbito 
mandai lor  ^TerraJigiUata  di  Lenno^Bez^uarfi  altre  cofe  digrJs^ 
di  finta  virtù:  ordinando/he  non  fujfe  loro  cauato  fan gu  omaccio 
che  il  male  non  fi  concentrajfe  nelle  vifiere  ^  egli  priuajfe  di  vi¬ 
ta  *  Et  così  in  breuijfimo  tempo fifinarono  >  em'inmaroHO  mille 
nngrat  lamenti. 

Trap.  Veramente  Padronesche  quella  fù  vna  belltf  ima  caccia. 

Gap.  lo  con  tutto  CIÒ  non  mi  rimango  di  cacciare  y per  che  fino  gran* 
difilmo  cacciatore ,  e  nato  per  la  caccia  xom' io  ti  difii  da  prìncu 
piOiCfercitio  da  perfine  nobili^  da  Prenci  pi  ^  e  gran  Signori .  oh 
m*  era  f  or  dato  il  dirti^come  bifigna  ,  che  tu  vada  hcr  bora  a  Ca 
fi  della  Mortele  dirle  j  che  per  quefia  fera  non  m^ajpetti  fico  k 
cena^ejfendo  fillomi  trouo  hauer promejji  A  andar  e  k  banchet^ 
to  k  cafa  del  Dianolo  ^  yk ,  e  torna  t  ofto . 

Trap.  eh* io  ritorni  tofio^yi  ricordo  Padrone ,  che  coloro  fie  vanno 
vna  volta  k  Cafi  della  Morte  ^non  ritornano^  mai  più  à  dietro. 

Gap .  T  u  non  fi  i  patti^  e  le  conuentìoni  \  che  fino  tra  di  noi  ^  e  per 
quefto  tu  temi  fi  hai  paura. 

T  rap.  1 0  fino  trk  calcile  muro  fio  non  vì>  k  cafi  della  Morte ,  non 

la  pojfi  fuggire  di  non  andar  k  Cafa  del  Dianolo  y  col  mio  Pa^ 
drone  k  cena:  Padrone  non  fi p  otrebbe  far  di  meno, e  non  andare 
k  quefio  Diabolico  Banchetto^ 

Gap .  Zto\  Perche  k  quetìo  Banchetto  vi  f  deuono  trcuar  molte  Da^ 
me, e  molti  Cau altieri ,  conu itati  per  le  Nd^e  dvno ,  il  quale 
piglia  per  Moglie  la  Figliuola  di  Radamanto ,  Giudice  Infer¬ 
nale  ,  'vi  firanm  bellfimi  trattenimenti  y  e  non  fi  può  man¬ 
care'. 


B  Trap, 


Del  Capfrsrib  Spaucntt>.  T 

Trap.  T vattenimenti  heBfmi  a  cafa  delDiauolo?  io  durò  vnagrS 
dip^a  faticA  À  crederlo t auto  grande ,  cH io  non  lo  credo  * 
drone  io  tremo  dal  capo  alle  punte  ytnpenfar  folo  d*hauer  un  da- 
re  ù  e  afa  della  Morte.  ^  / 

Op.  Non  temere  iud  arditamente, eh  e  fi  la  uita  humana  altro  non 
e, che  vna  mauigaùontM  cmpvrtò  e  la  Morte  :  io  tn  cjuefla^  tua 
nautgatione,ti  faro  fiat  tanto  fuUe  mite, che  tu  non  piglierai  mai 
porto, e  cosi  non  morir  ai  ^c  amina.  ' 

Trap.  Orsù  pache  loi  mi'mandate  alla  Morte^  diro^  come  dijfe  So¬ 
crate  nel Jùo  morir  e, lo  morouolentieri  filo  per  andar  e  nei  for¬ 
tunati  Campi  Bli[i,à  godere  il  commercio  d*Momero,d Orfeo ,  di 
Lino,dAnfione,dEfiodOydi  Mufeo^e  degli  altri  Poeti ,  che  ut  fo^ 
noxlo  uo  volentieri  aBa  Morte, perche  nel  Regno Jùo ,  e  nella  fua^ 
habitatione  trotterò  un  numero  grande  ài fir ultori  Amici  miei  ^ 
chemi faranno  Compagnia. 

..  .5  -  ‘  ^  i;  , 
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D.ECIMOQVARTO- 


Capitano  ,  e  Trappola. 


iV EN Lt  io vnà mattina gr mai (?im^  vola¬ 
ta  di  far  colatuone^me  n  andai  alla  cafa  del  Sa 
le  mio grddtf imo  Amico, per  Camerata  dimoi 
ti^e  moli  annida  doue  giunto  trouai^cheH  Sole 
s*  era  lenato  molto  per  tempo  ^  &  haueua  ordi¬ 
nato  alle  More  f  te  ferue  di  Cafk^  che ponejfcro 
re  Pignatte  folite  ^  per  cucinare  Uviuanda 

a  i  Mortali, 

Trap.  Se  il  Sole  ogni  mattina  fa  bollire  quattro  Pignatte  ,  piene  di 
robha per  dar  da  mangiare  ad  ogrium^uorrei  da  qua  innanzji  an 
dar  incerto  à far  colat  tiene  à  cafa  del  Sole:  ma  h^o  p  aur  a  yC  he  me 
toccherà  U  colai  tiene  de  furfanti^  do  ì  lo  fpidocchiarfì  alla  sfe¬ 
ra  del  gran  Pianeta^chc  àifinguei  bore, 

Cap.  Erano  quattro  Pigìtatte  al  Fuoco  y  che  holUuano  nella  cucina 
del  Sokyla prima  era  dt  F erro yla feconda  d Argento y  la  terz,a  dì 
Piombose  la  quarta  di  chiarOyC  trajparente  Vetro, 

T rap.  Pignattefuora  dcWvfo  hpimano  >  e  Pignatte  (ìrafrdtnarìe  > 

ma  che  bollitiam  quelle firauaganti  Pignatte  ì 
Cap.  Nella  Pignatta  di  Ferro  bolliua  il  capo  di  Vulcano  y  nella  Pi¬ 
gnatta  d  Argento  bolliua  il  Rifo  di  Gioue^nella  Pignatta  di  Piom 
ho  bolliua  la  morte  di  Saturno ye  nella  Pignatta  diVetrobolliuano 
le  mam  me  Ile  di  Giunone, 

Trap.  Straneviuande^mi  comincia  à  fuggir  la  uolontà  d and  area 
à  far  celat rione  alla  Cafa  del  Sole  ,*  Ma  potrekdejfere,  che  quelle 

E  2  mam- 


Del  Capitano  Spiuento 

W4mniclle  di  G iunone  mi  ut  tirajfero.ejjindo  le  Poppe  delle  Don* 
repÌ4ceuoli  da  maneggiare ,e  dolciJ?ime  nel gujl arie, 

Op*.  Cucinatele  cottele  he  furono  le  delicate  viuande  ^  posi  a  U 
Mcnfa,e portate inTauola  dall'Aurora  Fantejca  del  Sole ,  co- 
mifìciammo  à  mangiare ,  ejfendoci  noi  da  principio  lanate  le  ma 
ni  con  la  rugiada^  che (uol  cadere  da  i  matutinì  Albori^  e  rafeiu* 
gate  allo feiugatoto  dei  giorni  Caniculari  :  il  Sole  fe ne  pigilo  , 
ijuattro  bocconi  in  fretta  in  fretta  ^  montando  dapoi  fopra  il  do¬ 
rato  fuo  Carro ,  per  fare  il  fuo  viaggio ,  &  io  me  ne  rimafi fòle.} 
filetto  alla  Menifr  Solare .. 

^Trap.  Perche  non  mi  chiamare  allhora  ^  Padrone  à  definar  con 
voi,  eh* io  hauerei  ficcato  vn  /alto  nel  Cielo,  come  fate  voi  aU 
le  volte  3  hauerei  anch* io gujlato  di  quelle  Jlrauaganti  viuan^^ 

de  3  voi  volt jii  efer  filo  per  meglio  empir  ut  la  pancia . 

Cap.  Rimanendo  filo  alla  dorata  M  enfia ,  mi  po/i  /ubitoà  mangiare 
il  Rifi  di  Gioue  y  il  quale  era  ancora  tutto  bollente  ; 

T rap.  Quello  doueua  ejfer  altro  Rifi,  che  quello,  eh  e  fifgliòno  man^ 
giare  t  T  ur  chi  sfatto  con  latte,  con  melcy  con  Toccherò,  e  con  bo^ 
tirOy  da  loro  nominato  Ptlao . . 

^€ap.  Gu/latù,  eh* io  hebht  il  Bifidi  Cioue,  vìuanda  veramente  deli* 
cataydolccy  e /oaue,  diedi  di  mano  alle  mammelle  di  Giunone. 

Trap.  Anch*io  hauerei  dato  dtmano  alle  poppe  di  Giunone- 

.^sp-  Le  qu  alt  furono  gufi  off  ime  a  H ah  oc  c  a  gufiate,  che  io  hebht  le 
dite  prime  viuande, mi  feci  portar  da  bere-,  beuuto,ch'io  m*hebbì 
vna  gran  T  di^a  di  Net  tare, pigliai  (quattro  bocconi  della  morte 
di  Saturno ,  e  dapoi  mi  pofi  à  rodere  la  T ella  di  Vulcano . 

Trap*  L  forfè  à  buona  vfard^a  di  teli  a  di  Vitella  da  ianttCr  alla  pri¬ 
ma  douefte  dar  nelle  Gemella  y  la  feconda  ne  gli  occhi ,  e  la  terz^it 
neSa  lingua  »  come  figliono  far  i  buoni  mangiatori . 

Cap.  Mentre  y  eh* io  me  ne  ftaua  rodendo  y  e  feotennando  il  Capo  di  • 
Vulcano ,  mi  fi  fece  innanzi  Venere,  la  quale  vedendo,  eh* io  ne 
diu  orava  il  Capo  di  Vulcano  fuo  Marito, comincio  d  chiamarmi 
fer  fimo  Ciclope,  cru  del  fimo  Lefirigone  y  &  inhuman f  ma 
Antropofago ,  minacciandomi  ^  c  giurandomi  di  f  armi  vcctdcT' 
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ia  Marte  ftto  Drudo, e  fio  Bertone. 

Trap.  lo  mi  maraui^iaud.che  l  mangiare  vi  f^cejppr)) ,  femprc  fi 
trou a  qualche  intoppo ^0“  tl più  delle  uolte  dapoi  tl  mangiare  ^  e 
dapoi  ilhcre  fogltono  fucceder  de' pal{z>i  auucn  menti. 

Op .  Sentendomi  io  minacciare  da  quella p  mt a  sfacciata  di  Venere^ 
fuhito  m'accepi  d'tra^e  dt  furore  3  e  qului  pigliandola  per  le  trec 
eie  la  slanciai  nel  Ber  dello  di  Ciprodà  douepcruentita  fu  fatta 
Begina  di  tutte  le  Meretrici,  e  di  qui  nafce,che  le  Meretrici  fo¬ 
no  molto piu  calde  ne  i piaceri  di  Venere, e  piu  fcdtrìte^che  non 
fono  le  altre  Donne, 

Trap.  T almeme^che  Venere  e  la  Regina  delle  Meretrìci ,  io  per  me 

ere  do, eh' ella  fi  a  la  Priora  dituttt  i  Bordelli  del  Inondo  .Padrone 
mtolavoftrafù  unapd^^ colattìone  ,  bora guardateutdal de- 
finare^dalla  merendale  dalla  cena iper che  v  interueniranno  di 
pA\z»i Jcherz.i,e  de' ftraniftmi  accidenti. 

Cap.  T rappola  va  alla  PoJia,e  uedi  fe  Uì  fono  mìe  Lettere . 

Trap.  Da  chi  l' a fpet  taf  e  uoi  ^ 

Cap.  Dal  Cielo  fd al  Mare  3  e  dall' Inferno. 

Trap.  si)  che  i  Corrieri  Hanno  fr efebi  con  uoicma  borace h'io  mi  ri¬ 
cordo  mi  trono  à  canto  una  Lettera  datami  da  un  certo  Barhac  • 
eia  5  il  quale  m'haueua  effgie  di  Filofofo  3  dt  Poetale  quafì^  cl/iù 
non  difi  di  Grattano  >Dottor  de  i  Comedianti. 

Cap.  Moftra  quìifiafciami  u  e  dere  il fòprafiritto  della  Lettera  :  Allo 

Strenuo, ^  Arciterrihile  CapitanOyil  Capitano  Spauento^  Ful¬ 
mine  di guerra:buono^uiene  ame fènsi altro ecco  ch'io  Fapro^ 
&  ecco, eh* io  laleggo fitto  chiane  dt  filenm,Ah,ah,ah,ah. 

Trap.  Padrone  uot fate  un  gran  rider  e, che  sicché  quella  farà  qual 
che  Lettera  di  quelle  del  Dottor  Granano,  come  dianzi  ui  dfi  : 
Certo^ch'ellafarà^  e  farà  di  quelFamofo  Grattano  de  i  Comici 
Gelofi^ 

Cap.  L'hlo  conofiìuto  ;  ma  non  è  fu  a  Letterale  non filo  fio  conofiìuto 
luìmominato  Lodouico  da  Bologna, ma  fio  conofeiutoinfìemefiiu 
lio  Pafquati  da  Padoua,che  faceua  da  Patalonefiimone  da  Bolo 
gualche  faccua  da  Zanne  ;  Gabrielle  da  Bologna ,  che  faceua  da 

i  3  Franca-^ 


Del  Capitano  Spaucntor» 

Frarjcatrìppt  \  Gratto  Padouano ,  che-  faceuada  Innamor'ato-  \ 
AdrìanoV alninìdAVeroyìa^chefacetial'iJìeJfo  \  Girolamo  Sa^ 
limhent  da  Fio^  €n\axhe  faceua  da  Vecchio  Fiorentino  detto  Za, 
rìohio,e  da  Piomhwo  ja  Signora  J/abeda  Andreim  Padovana, che 
faceua  la  prima  Donna.  Innamorata  ;  la  Signora  Prttdentia  Ve^ 
ronife ,  che  faceua  la feconda  Donna  ;  la  Signora-:  Siluia  Roncai* 
gli  B,  rgamafea  ,  che  faceua  da  F  rance  (china *vn  arto  Fran  ; 
cefo  Andreini  Marito  della  detta  .Signor  al  fabella  ^  che  rappre- 
fentaua  la  parte  d\'n  Capitano  Jùperho^  e  vantatore ,  chefe  be¬ 
ne  mi  ricordo  dal  nome,  mio fi faceua  chiamare,  il  Capitano  Spa 
uemo  da  V  alle  1  nferna. . 

Trap.  Me  ne  ricordo  ancorilo  Padrone ,  e  giurarci  dhauerlo  fentito 
in  Milano  a  Porta  lofa ,  recitare  infieme  €%  tutti  quei  Perfonag 
gi^^che  r  ac  olitati  h  auete  ^neila  C  afa.de  gl.lncarnatini^e  di  piu  mt 
ricor  do  ^ch'egli  recitauala  parte.  d\vn  Dottor  Siciltano^molto  ri 
dicolo  fa  ^faceua  ancora  la  parttfivnNegromante  (  detto  Fdlfi- 
rone )molto ftupendaper  le  molte  Lingue ^c^ egli pofiedeu arconte 
là  Frane  e  fida  SpagnuoUda  Schiauada  Greca  >  elaT  urchefìa^. 
F  mar  auigluf amente  poi  daparte  d\vn  P  ajl  ore  nominato  C  orin 
to  nelle  Pqft  or  ali  fuonando  varij  e  diuerfì fir  omenti  da  fiato  ^ 
composti  di  molti  Pianti  ^  c  antan  doni  fipra  Ver  fi  Bofiarecci^  e 
Sdruccioli  ad imitauone  delSanna&aro  detto  Atio  Sincero, Pa-~ 
fior  Napolitano.. 

Capi.  £'  vero  j  me-  ne  ricordo^e  quefit  tali  C ornici vniti infieme (Tno 
minauanoi  Comici  Gelofi ,  quali  haueuano  vn.  Giano. con  due 
Faccio  per  imprefa.convn  Motto  he  diceua  Vmu,Fama,ó* 
Honornefer  Gelofi.T  rappolamio  di  quelle  Compagnie  non  fieno: 
trottano  più, e  ciò  fia  detto  con  pace  di  quelle  he  ho ggidì.viuo^ 
no  y.efe  pur fe  ne  trouano fono  compagnie  ,che  hanno  (blamente 
tre))  quattro  partì  huone,e.l’ altre  fino  di pochifiimo  valore  ^  e  no  > 
corrifpondono  alle  principali  come fiaceu ano  tutte  le  parti  di  quel 
la  famofa  compagnia  le  quali  erano  tuttefingolàri^  in fiamma  ella,  ' 
fittale  che  pofe  termine  alla  Drammatica  arte,  oltre  del  quale 
non  può  varcare  ninna  moderna  Compagnia  diComicit 

Trap. 


Ragionamento  Dcctmoquirto. 

Tràp*  ^  ufcitifmra  del  prtmo  ragionamento, e  la  dtgrepo  - 

ne  "e fiata  alquanto  lunghetta.per  non  dtrpreltjjkpero  torniamo 
alla  Lettera  dataui.chi  vela  manda  ì 

Gap.  La  Lettera  e  del  Petrarca  Poetafamofipmo^é*  tl primo  de  i 
Poeti  T ofcani. 

Trap.  Come  il  Petrarca  ferme, intenderemo  del  belloyO"  del  buono  \ 
ma  che  co  fa  vi  fcrtu  egli  <? 

Gap.  Scria  e  il  Petrarca  Poeta  celeberrimo^  che  l  Monte  Parnafo  fi 
lamentale  duole  di  me  per  chi  io  h  abbia  carnalmente  vfato  conia 
Poefia  Epica  fu  a  Moglie,  e  fattolo  Cornuto  ;  la  onde  pertaPef 
fetto  viene  da  tutti  chiamato  il  Monte  Bicorne. 

Trap.  che  vuol  dir  con  due  Corna:  Padrone  hauedo  uoì  ingrauìda 
^tala  Poefia  Epica^  hi  fognerà  tngrauid^re  ancora  la  Drammati¬ 
ca, e  la  Liricafue  (or elle: con  patto  pero, ch'elleno  non  debbino par 
torirefe  non  buoni  Poeti. 

Cap.  F arollo  per  certo, poicheL Mondo  hà grandifiimo  hifogno  di  Poe 
ti  tali  5  e  fopr  'a  tutto  dvn  Poeta ,  che  canti  gli  honori  miei ,  e  le 
mie  glorie. 

Trap.  oh  quefio  e  quello, eh' import  a  ^  aceto  che  la  fama  vofira  duri 
per  molti,e  molti  Secoli, come  viuono  coloro,chefono  cantati  da 
H  omero fia  Virgilio  ^e  da  tutti  gli  altri famofi  Poeti. 


£  4  RAGIO. 


RAGlONAxMENTO 

DEClMOCìyiNTO- 
Trappola,  e  Capitano, 


E  N  trottato  Padrone  ^  e  ben  njenmof  per  wiRe  , 
volte  :  dotte  (ite  voi  flato  infìnà  qHefl*hora  ^ 
Sonhoggi  appunto  appunto  otto  giorni he  uot 
par  tifi  €  flnz,apur  dire  a  DiO'^à  tate  ,  ch*Ì0  vi 
giudtcauamorio  ,  e  di  già  daua principio  à  ve 
fl irmi  di  negro ,  da  lutto ,  da  corrottolo  da  con  - 
àitione^come  drr  vogliamo^ 

Op.  T r appaia  mio  io  vengo  daW Inferno  Jà  doue  ho  per  coflume  dì  ' 

andar  ogni  mefe  vnavolta  ^  per  vifitare  gli  Amici^^é"t  P  aren^ 
tinche  ui  fono,  .  •  • 

T rap.  chi  fi  fa  Padrone  mio  hello  à  cafa  del  brutto  Bahao  ì 

Cap.  Si  uiue  allegramente  allbora ,  ch'io  non  vi  fono ,  ma  quando ^ 

ch'io  ut  giungo  fi  uìue'in  grandtftmo  trau  aglio. 

T rap.  S'iofcjfe  in  voi  vorrei flat^ui  fempre ,  aceto  che  r Inferno  non 

haueffe  quell’ allegrerà ,  e  quel  contento  fu  or  a  del  fùo  coflume  > 
ma  ditemi  il  perche  ì  e  perdonatemi  sto  chiedo  t  ani  oltre. 

Cap.  1 1 perche  e  quefio^ch’io  non  ui  uo  mai  uoltay  che  uh  mi  hi  fogni 
adoperar  la /padane  metter  fottofopra  tutto  il fitterraneo  Pegno, 
Trap^  Se  lo  fapete , perche u  andate  ì 

Cap.  Non  pcjfo  far  di  meno  :  N  oflra  natura  e  uinta  dal  coflume* 

Trap.  Che  cofa  hauete  uoi  fatto  fe  fi  pifo  fapereì 
Cap.  lo  come  già  ti  difit  fino fililo  ^  dr  hi  per  coflume  di  andarme» 

ne  à diporto  per  le  fott erronee  Qtmtrade  d Auerno  unauoltaiì 
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fnejè per  lo  meno ,  e  così  otto  giorni  fono  me  n  andai  alU  sfuggita 
nel  Regno  di  Plutone  per  fimile  dportoda  dou  e  giunto  cominciai 
à pafeggiare per  quel  Diabolico  Rognone  mentre ^ch* io  me  nanda 
ua  diportando p  er  quelle  Radamantiche  firade, mi  (i fece  centra 
unhuomo  molto  terribile, e fpauenteuole  in  ufi  a, il  quale  ad  alta 
noce  gridando. 

Son  diffe  il  Re  di  Sarza  Rodomonte , 

Che  te  Spauento  a  ^  la  battaglia  sfido , 

E  qui  ti  vò  prima ,  che'l  Sol  tramoate 
Moflrar  eh  al  gran  Plucon  fei  flato  infido  > 

E  che  non  merti ,  che  fei  traditore 
Tra fanime  dannate  alcun’honore  » 

T  ràp.  Cacafangue  la  cofa  andana  da  buon  fenno ^toccando [òpra  Ihw 

nore^echiamandoui  traditore  tra  l' Anime  d Auerno. 

Capi  lo  fèntenào  Porgogliofa  disfida  fatta  con  ingiuriofe  parole  ^fu» 
hito  gli  diedi  una  mentita  condmonata,dicendo  così,Saluando  il 
Regno  d  Ah  er  no ,  il  Rege  Plutone,  e  tutti  gli  tnfrnali  Numi  tU 
menti  per  la  gola, 

Trap.  Imparate Soldati,che non fapete iuert  termini  del  mentire  > 
che  ciò facendo, non  metterete  fottofopra  i  corpi  di  guardia, come 
fate  il  più  delle  uolte^ér  allo  fpropofìto. 

Cap.  Allh  or  a  Rodomonte  tutto  infunatomi  flaciola  Ruota  difione 

nel  petto  io  in  vn  tratto  gli  auuentai  il  Safo  di  Siffo  nella  te^ 

fi  a, e  quiuì  venendo  alle  preje ,  cominciammo  vnafpra  battaglia 
a  buoni  colpi  di  pugna., 

Trap.  Guerra^che già  dvfauatrd  gli  Amichi  Soldati  5  poiché  non 

s  erano  trouati  ancora  gli  Archibufi  ,  che  chiartfiono  qual  fi 
voglia  tefiabv{arr a  ,  e  fi  ihiamaua  pugna  del  pugnare  5  che 
faceuano  wficme  ^armandofi le  inani  con  intrecciate ,  anno^ 

date  corde. 

Cap;  Mentre  >  eh* ar  detta  la  bellico  fu  pugna  ^^facendola  à  pugni  ^  a  1 
calct,&  à  morficatur eccome  cam  arrabhtati^accorfi  à  quello jìre 
pito,&  à  cjucl  rumore  Plutone  Imperator  de  i  Regni  buifi-qua 
le  vedendo  coti  afpra  ten'à^one  fi pofe  in  me^ per  diuidcrla^e per 
fepararU. 

Trap* 


'Del  Capìtano^^pàucrìm 

Yrap.  oh  bel  vedere /vn  Imperatore  metter 'di  me"^^  e /partir  duo  » 
che  facevano  alle  pugna  ♦ 

'Cap .  lo  allhorapieno  d'ira^e  di ueleno ,  tirai  vn pugno  a  RÒdomoti- 
te  con  tanto  furore ,  che  non  volendo  rompei  il  nafo  a  Plutone  : 
Ro dimonte  (abito  mi  tiro  un  altro  pugno  con  t anta^r abbia  ^  che 
nòti  uolendo  am^nacco  un  occhio  à  Plutone, 

T  rap.  L'ordinario  di  co[oro,che  fpartifeono ,  che  ilpiu  delle  noli  e ,  e 

non  uolendo  tolgono  clt 

Cap.  ^anàoldmperator  delle  perdute  genti  /ènti  rompe^Ji  il  na*^ 

f\&  ammaccare  un  occhio, cominew  d  chiamar foc cor fo,gridau 
do  addali  a  voce^c^  alla  difperàta. 

'J‘rap.  Ila  Fede  buona,chc  L  Dìauolo  ànch'egli  ha  di  brutti (pauen 
tt,€  di  male  (Ir  et  te  dufeio  alle  uolte, 

Cap.  Al  gridar  di  Plutone  al  chiamar  foccorfo  comparue  Pro^ 

ferpìna,  Regina  dell  Inferno, la  quale^alz^ando  il  braccio  mi  diede 
dello^cettro  Imperiale  fui  capo, facendtmigrauepercojfa, 

T  rap.  oh  pouero  Padrone  trottar  fi  ferito  à  cafa  del  Diauoio  j  doue 
non  fi  debbono  trouar  Barbieri, mala  co  fa  in  u  ero, 

■Cap.  lofentendomi  ajpramente percoffo  di  dietro ,  ^  d  tradimenti 

mi  Holtai^e  uolgendomi  tirai  un  calcio  così  forte  nel  corpo  à  Pro- 
ferpina, ch'io  la  feci  dìjperdered'una  legione  di  Diauoli  ^  ch'ella 
haueua  nel  uentre, 

Trap.  Ohfentidifierditura. 

'Cap.  Quando  Profer pina  fi  finti  sì  graue  mente  offe  fa ,  comincio  an 
eh* ella  à gridare ^ohtme fon  mortaiohime  fon  morta;Allhora  Piu 
tene  fremendo  di fdegno^come  irato  Mare,  chi  amo  afe  tutti  gli 
Spiriti  d'Auerno, ordinando  loro ,  che  rnimprigtonaffero  dentro 
la  Rocca  della  f4perba  D  I  T  EyC  no»  hebbe  sì.  tojìo  cornmandato 
Plutone ,  che  fu  ohedttoja  onde  in  un  fubito  mi  furono  attorno 
tutte  le  Deità  dell  In  forno, le  quali  dapoi  una  lunga fcaramuccia 
mi  fecero  prigioneifatto  eh* io fui  prigioniero  di  quella  T  urba  in 
f  male, /ut  legato  con  Ajjndi^con  Vipere  ,  con  Cerali  e ,  e  concto* 
to  nella f or  tifi  ma  Rocca  della  Caliginofa  Dite,  e  quiui  eh  tufi  ,  x 
ferrato  con  buomfiime  chiatti. 


R'aglonamento  Dèdmoquinto,  38" 

Tfapo  Eccoti  il  Capitano  Spauento  prigione  nella  Rocca  prmcL 

pale  della  negra, & affumicata  Città  de  II  anime  dannate^  à fem^ 
ptterna  pcnr,allvfcir  ti  voglio  di(^e  colui. 

Cap,.  Vedendom'io  in  quel  punte  carcerato  dentro  la  duriffima , 
fortiffma  Rocca.,  andauapcnfihdc,ertpenfandoìn  chemodo  io 
haueff t potuto  rowpere,efracaff}ire  quella  durffma  Carcere ,  e 
falu armi  dall  ir  A.di  Minos  Giudice  Infernale, il  quale ffnl^alr  re  c 
effame,voleua  condennarmi  à  nuoua pena,&  à  nuom Jlratio  In 
fernale. 

Trap, .  oh  quanti  fene  trouano  di  quefli  Giudici  iratr,i  qu  ili  no  uo 
gliono  udire  le  difefe  altrui^cthandoff  delle  pene  e  gii  lìratq ,  e 
delle  morti  de  i  poueri  innocentini!  Giudice^o  /taCiude,  0  Cri- 
minale, debbe  dar  audien^a  tanto  ad  1  RO  ^  ad  Aglao,&  à  Me- 
lamio,quanto  ad  AtalOnà  Graffo,  & à  Cre/o  ;  Ma  non  mi  mera-^ 
uiglio  della  crudeltà  di  Minos  ^perche  non  per  altro  fu  fatto  Giu 
dice  nell  lnferno,c  he  per  leflrema feuerità  ^  chi  egli  efircitaua  ^ 
viuendo  nel  Mondo  tra  i  Mortali. 

Cap,  ^u^elVigliacco  di  Minos  C iudice  Infernale  non  haueua  inte^ 

ra  cognittone.  dell  Equità  àrbitra,che  ft  rie  ere  a  nel  Giudice ,  ne 
fapeua^che  la  troppo  rigo/ffà  giujlitianonfpauenta ,  ma  s)  bene 
fà  riuolger  gli  animi  de  i  'Popoli. 

Trap;  Lo  fplendor  della  Clémenz,a  alla  Giujlttia  come  il  chiaro  lu: 
me  delia  Luna^allétenehre  dell ofuPiff ima  notte. 

Cap.  Finalmente  quando  piacque  al  Defi  ino  mio  Compare  ^mi  ven- - 
ne  in  mente  Ivfàta  mia  for\a ,  e  Iv fate  mio  valore  ^  e  quiui  co¬ 
minciai  col  mio  Capo  ad arietare  quella  duriffima  Koccapa  qua' 
leinpdchffimicolpi  fe  ne  cadde  tutta  à  terra,  &  al  difetto  di 
Fiuto, di  Minos  di. quanti  Diauoh\,  Diauoletti  ^  e  DiauoLtcci 

fino  nell*  inferno, me  ne  venni  col  capo  tutto  fraccaffato  dalle  lunt 
ghe  per  coffe  date  nella  Rocca ,  e  dal  colpo ,  che  mi fece  quella  poU^ 
trona  di  Proferpina . 

Trip;  Sarà  benfatte',  ch’io  conductLÌl  Barbiere  ,  e  che  quanto- 
frima  vi  faccia,  vna  chiara  ‘d'ette  ,  cor,  la  fia.ftoppa  ,  e  fa,., 
le.. 

Cap,. 


DcA  Capitano  Spàuento 

Ca  p*  Va^  cVio  t^ajpetto  e  fk  ch*elporti  un' ouo  di  Bajtltjco  >  e  che  fi* , 

gH  della  lioppa  dalla  Conocchia  di  Lachefis  ,  e  fe  per  fòrte 
gnaffe  tr  appannarmi  per  qualche  rotturad'offo  ^che  por  ti  vn  A 
Colubrina  da  frappami  armi  il  Capo  per  meno  dolore, 

Trap.  Io  vv  quanto  prima  faro  da  uoi  col  Barbiero ,  e  con  tutto 

quello,che  fa  di  hifognofra  tanto fateui  medicare  alla  T odefea^ 
con  un  pugno  di  fale  nella  ferita  ^facendoui  fafeiar  ben  fi  retta 


'  ti.  ‘  =■• 
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Capitano, e  Trappola» 

0  rimango  fttrijtcdto  dalla  mtrauiglia  >  forche  le’ 
Galere  dt  Matta  i  e  quelle  del  Serenijltmo  Gra»^ 
Bucamio  Sigmre  i  per  ancora  non  ritornano  di 
dotto  diffeto  d* andare  infieme ,  per  /* imfrefa  di 
non  soche  Fort 

Txap»  Per  quello ,  eh* io  vdit a  dire  da  z>n  H ebreo  Leuantino  le  Ga¬ 
lere  fono  anco  in  Legante ,  e  nel  Mare  ,  non  mi  ricordo  del  nome  ^ 
di  quel  Mare  ^filo per  li  tanti  nomi  ^  che  ha  il  Mare,  ejfendo 
foto  il  Mare . 

Gap.  il  difordine  di  tanti  Mari,  e  con  sì  diuerfi  nomi  e  filo  cagiona^- 
to  da  me^ 

Trap.  In  che  modo  hauete  voi  cagionato  vn  difordine  tale  fe pure 
fi  pu\  chiamar  difordine  il  chiamar l o  con  tanti  nomi  ì 

Gap.-  il  Mare  da  principio  era  vn  foto  ^  e  chtarnauafi il  gran  Mare 
Oceano ,  il  qual  Mare  era  innauigahtle  ^  per  non  hauer  i  Juoi 
Htjlmi^  lo  ot retti,  che  vogliamo  dire. 

Trap.  B  che  co  fa  facefezci  per  renderlo  nauigahìle  ? 

Gap .  Per  render  il  gran  Mar  e  Oceano  nauigab  ile  ^pigliai  vna 

gà  V enettana  di  quelle  da  lattar  le  barche,  dapoi  con  quefa  ma^ 
no  la  tuffai  nel  gran  M ar e,  la  faan dola  inzuppar  ben  bene, come 
la  /ponga  h  ebbe  beuuta  tutta  Inacqua  del  M  are^  la  cattai  fu  or  a^y . 
&  la  po/i in  difparte per  nuout  affari. 

Trap.  veramente  e  cofa  incredibile  /pur  fegtiitate. 


Dd  Capitant)  Spàvent® 

Cap»  S  escuto, eh' io  hebbi  il  gran  Mare  Oceano ,  cominciai  a  formar 
gli  Stretti^  €  prima  di  tutti  formai  lo  Stretto  del  Farojo  Stretto 
de  Gibilt errarlo  Stretto  di  Magaglianesjl  Capo  dt  buona  Sftra^ 
T^da  GiauamaggioreJaGiaua  minor  e  do  Stretto  d*  Amanti?  e 
le  detta  CaUmita^epcr  tdiimo  il  Capo  di  Tarhin, 

Trap,  "T  fatinomi  daprocejfo, 

Cap.  TormatiiC  companttiicf/io  hebbi  gli  Strettid  Capì,  i  Poliy  e  le 
Giauc , pigliai  la  Venetiana  fponga^  e  cominciai  con  ambe  le  ma* 
ni^a  fpremerla^dalla  quale  in  vn  tratto  vene  fuor  a  tutto  d  gran 
filare  Oceano,  •  * 

Trap.  Crandtftma  deflré^za  à  cauarfuora  vnMare  coSì glande 
da  vna  foonga  cosìpicctolailo  per  me  ncn  credo ,  che  lo  Scottoci 
T  ofcano^e  T  r appo  lino  ne  dtchino  delie  maggiori /òpra  dell' oglio , 
che  loro  vendono puhiic amente  in  Banco, 

Cap.  V  erfata,che  fu  Idcqua  del  gran  Mare  Oceano,^chffce  fi  Ma» 
re^  andò  fubito  correndo  la  poììa  idre  ondati  do  la  f^ra^'^tt'a^do 
•  ue pììi^e  dotte  mene  fer man dofì vna parte  di  lui  in  vn  luogo  ,  é* 
vn' altra  in  vn  altro,  ^uado  il  Mare  fìvidde  diuifo  in  tati  Mari, 
€  minuita  la^adeT^ fa^^comincto  d  far  di  molti frani  pefierK 

Trap.  Eforfi penfìeri  piìt faftidiofì di  quelli  dhauerd  pagar  VHo* 
fi  e, e  non  hauer  denari  f e  pegno, 

Cap.  Io  all  bora  difii^oh  gran  Mare  Oceanofnon  occorre  pefaruipiìt 
fopra:Da  qua  tnnani\t  tu  non  farai  piu filo, ma  dmtfo  in  moltiyC 
chiamato  con  dìuerfi  nomi ,  A  quelle  inafi citate  parole  egli  co- 
mmcio  d  lamenrarfi, dicendo:  Adunque  per  colpa  tua ,  e  per  tua 
fila  cagione  1)  Capitano  Spauentol'  Imperio  mio  fard  diuifiin 
molti  Regni  ?  lo  ne  faro  col  tempo  giufia  ^  e  memoranda  ven¬ 
detta, 

Trap.  jSjfelle  non  erano  parole  decenti  ad  vn  gran  Padre  0  ce  ano , 
hi  da  fipporiare,,  sì  le  fu  e ,  come  le  v  olire  ancora^  e  dubito  ,  che 
la  P Leticale  la  Rct borica  vnite  infìemenon  vi  ripr endino,  e  non 
vi /gridino  dt  que/lo  uofiro  modo  di  ragionare. 

Cap.  Io  non  fino  foggettb  ni  d  Poeti,  ni  d  Re  t  borici  ;  voglio  dire  i 
modo  mìo^  e far,  come  fanno  la  maggior  parte  di  coloro,  che  com* 

pongono. 
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fottgtm.h  quali  dicono  quello ,  che  uogliono ,  Ufdand'o  dire  alla/ 
toetica^Ó  alla  Rethorica  quelle, che  le  fiaee. 

Trap.  oh  *icil'mttr2d€tc\  che  tarata  eferuanzoa,  bafla aprir  la  hoc* 
ca  3  dire  quello  ^  che  vieti  e  3  in  ogni  modo  è  p^^Jfato  il  tempo  de  i 
buoni  Poeti. 

Cap.  V edendlo^che’l  gran  Padre  Oceano  (i  lamentaua^  e  vedendo  y 
che  da  gii  occhi  fuoi  cadeùano  perle g^opj^me  in  ucce  dt  lagri^ 
meyVolli(per  non  dirvolfi  )  volli  confolarlo  con  amiche  parole  ^ 
dicendo  cosìy^^ietaiilb  gran  Padre  Oceano^  r afe  tuga  l’ imperla-' 
to  ptanto.mnofira  il  Molto, raffrena  il  ciglio  ^  raccogligli fmarru 
tijpirti^ch’io  ti  ccnfolero  ben  toUo. 

T  rap.  Parole  da  Prencipiyche  per  lo  più parlano  poco  3  ^0  fa  per  norr 
voleremo  per  non  fapere. 

Cap,  Se  bene  tu  farai  chiamato  con  dtuerfi  nomi^  e fe  bene  tu  pafe- 

r  ai  per  diuerfi  Stretti  fempre far  ai  L*tJleJJo  Mare  Oceano  3  pero^ 
confiUtu 

Trap.  Belltfmo  ragionamento  tra  il  Capitano  SpaMento^&  il  Mare 
Oceano  ^Dialogo  bellif imo  per  certo .  Nafondeteui  pure  à  pofta. 
wfirayDialoghi  di  Leone  PI  ebreo  ^Dialoghi  d*  AnntbaLCaro^Did’ 
ioghi  dello  Speroni  xhequefio  fio  vi  toglie,  &  "VÌ  lena  la  hce. 

Cap.  T u far  ai  denominato  da  i  luoghi, e  da  i  dimise  farai  detto  Ma 

re  del  Nort,Mar  del Sur^M are  tleufino^Mare  Bgeo^  Mare  Me^ 
diterràneo ^Mar  Tirreno\Mar  C a/pio, Marc  Scitico ,  Seno  Perfì- 
Co, Mare  dPhdÌa,Mar  Ruheo,  Mar  delle  Z  ab  ac  che  ^  Mar  Negro  ^ 
Mar  Maggiorerei  con  altri  nomi  per  abbreuiare  COceanico  ra¬ 
gionamento, 

Trap.  il  Mar  Oceano  douette  quietarf ,  efr  andare  à  far  i  fatti 
fioi. 

Cap.  Cto  detto  chiamai  il  C  0  lombo  ài  Vef  uccio  3  il  MagagUanes ,  e 
moli  altri  Farnofi  Nocchieri^  dicendo  loro ,  che  cominciajfro  k 
hauigare,&  à  ccrcar  nuodi  Regni, nuotiiPoptliyenuouico/lumi^ 
fio  per  infignare  à  gli  altri  Nauiganti  il  viaggio  dell*  Indie  Orie 
tali,&  ÒcctdentaliyC^  così  fecero. 

Trap*  y  ci  mi  fate  fttptrty  e  trafecolare ,  ma  non  me  ne  m  erauiglia 

poi. 


,-T5elOpit2hòSpduefìt5 

^foijjapendo  thuomo,  che  fiele  nato  per  giocare  ^e  che  potete  ttit^ 
lo  quello,  che  volete .  Padrone^  colui,  che  non  vi-ue  in  bene fide 
di  molti ,  muore  innan’^  alla  fua  morte  \  e  quello  ,  che  fà  benefit 
CIO  i  perfetta  degna ,  lo  fa  à  fé  me  de  fimo  :  T  ale  feto  voi,  e  que- 
fii  tali  5  che  raccontati  hauete ,  ne  poffono  far  chiara ,  &  indù* 
bit  aia  Fede . 

•Cape  ^ Senti  quefi altra , la  quale  eia rnerauiglia  delle  merauiglie  , 
e  sì u por  degli  ftupori:  T rattandofì vna  volta  dt  riformar  l'Atta 
no  ffolo ^perche  ogni  Mefe  haueffe  la  fua  Luna  di  ventiottofo  ven- 
tìnotie  giorni  stante  Hore,e  tanti  Minuti  compar  nero  molti  Fé~ 
lofi) fi ^  e  molti  AUrologi  per  tal* effetto^ 

Trap.  ohquef  asì  ^  che  vuol* efier  terribile ,  poiché  fono  cemparfi 
tanti  huomini  dotti ,  e  feientiati  per  accommodar  FAnno  ^alle^ 
^ amente  pure  ^come  diceua  quell* Hofle  d  fuoi  Forejìicri^che 
ftauano  à  T auola ,  e  non  mangiauano. 

Op.  Comparita,  che  fu  la  Setta  Afronomica^  e  la  Setta  Filofefica^ 

cominciayono  a  contrafl  are,  &  d  contendere  tra  di  loro  ^volendo- 
lacchi  d  vn  modo^chi  ad  vn  altro  ;  chi  trattaua  de  i  Cieli,  chi  de 
i  Pianeti, eh  idei  Sole, chi  della  Luna^chi  delle  Stelle  fiffe^chi  deU 
FerrantiiChi  del  Zodiaco  .^chi  de  i  Coluri^cbi  de  t  T ropici^cht  del^ 
le  Zone, chi  dellEccUfei,  chi  d^  i  Poli^  chi  d’vnacofa^echidlvrt 
altra^  d  tale, che  non  accordandefi  infeeme  generauano  vna  gratta 
dtfiima  confufione ,  &  FAnno  non  s  ac commodau a , 

Trap.  lo  mi  m  maginando ,  che  d  voi  tocco  il  far  la  torta ,  c  man^ 
'  giarueU  ancora ,  per  dir  cofi . 

Cap.  Vedend*io,che  quei pouerhuominì  s*haueuano  lambiccate  il 

cerueUo  nella  loro  Afirologia ,  non  fi poteuano  accordare^  né  tre^ 
uauano  modo  d’aggiufare  ogni  Mefe  con  la  fua  Luna ,  mi  rifòt- 
iuei  fenU^  tanta  AfirologiadAccommodar  il  tutto  con  vn  beUife 
fimo  tiro, e  che  feci  ì  Pigliai  la  Luna^^  t  dodici  Mefi  dell*  Anno^ 
t  gli  ferrai  tutti  infieme  in  vna  Camera  fen'\a  feneflre ,  dteen^ 
do  loro,che  s*  Accommodafiero,altrimente  gli  hauerei  l afe  iati  me* 
rire  di  fame^  e  di  fete  dentro  quella  ofcttrifetma  Camera, 

T rap,  FJfendoui  la  Fauna  non  poteua  ejferofeura* 


"Ragionamento  Declmoreficir 

Cap.  Luna  fer  fe  ftefia  nen  ha  lumCife  dal  Sole  non  le  vkn 

to;  dr  ecco^che  tu  fet  vn  ignorante. 

T  rap.  Spanto  di  di  buono  ^  eh* io  non  fin  Colo  :  beUi{?ima  r  e filut  io¬ 
ne fu  la  voBra  a  ferrargli  in  quella  camerale  face  (li  come  fanno 
i  Cauallieri  di  Malta  nel  creare  ilnouello  gran  Maeftro  dellalo- 
ro  Religione  Ji  quali  fi  chiudono  tutti  invna  Sala^  col  corpo  del 
defunto  gran  Maeftro ,  e  quiui  non  mangiano ,  e  non  beuono  f  n 
tanto,  che  non  nh abbino  creato  *vn  altro. 

Cap.  tu  altro, che  in  breuifimo  tempo, e  da  petetore  fn'^altr a 

Aflrologia  s  accommodarono  in  modo  tale  ^  eh* ogni  mefe  hehbe 
la  fu  a  Luna  di  ventiotto  giorni,  tante  bore,  e  tanti  minuti  \  come 
faceua  di  bifogno  per  aggtujlare  l*Amo  Solare ,  c  LAnno  Lu* 
nare  » 

T  rap.  oh  gran  cofa^  oh  gran  cofa\  io  tengo  pur  detto  à  qu  efo,  e  quel^ 

lo, che  uoi  fet  e  vn  grand*  h  uomo  ^  con  tutto, eh  e  nium  me  lo  cre¬ 
da. 

Cap.  Credine  ciò, che  vogliono, ch*icf poco  mi  curo  di  loro  ^poiché fò^ 

HO  per  lo  più  ignorami  f^nuidio fi ,  e  maldicenti. 

T rap.  Fate  molto  bene  ànon  vi  curare  di  loro  conofiendoli  per  tali^ 
poiché  il  maldicente  e fimtle  al  Sarto, eh* altrui  vcfle  di  fetale  di 
oroy  &  egli fe  ne  va  tutto frac  ciato -,  fe  dicono  mal  di  voi  do  dico  • 
no  per  inuidia^e  per  maleuolenT^  non  potendo  ejfcr  come  voi,fkg 
gì  ,valorofì,  e  forti. 

Cap.  era  /cordato  il  dirti  dell* Amor  mio ,  e  de  Ha  crudeltà  della 

mia  Donna  >  pero  fenti .  Fattene  horhora  à  Cafa  di  Cupido  Fi  - 
glikolo  di  F€nere,e  dtllt  à  nome  mio ^ch* egli  faccia  ogni  9pera,che 
ella  mi  fia  cortefe  della  gratta  Jùa  ;  altrimente  facendo ,  eh* io  lo 
venderò  fu  Ile  LSalere  di  Morati  e  Rais ,  là  doue  finirà  la  fita  vi^ 
04^  con  poco  bijcottoyconpoc  acquaie  con  molte  bafionate. 

Trap.  Glielo  diroycom* io  lo  vegga. 
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ARRA  N  0  gl'llluflri  Heroieì^emarttali  Scru* 
,  forile  narrmdo^  e  fcrìuendo  dicono  la  hraaura  • 
-  ne  i  PrÌHAti  efer  Argento  ^nei  Nobili  Oro^  ne  t  ; 
Pr en àpi  Gèmma  Or ient ale nel  Capitano  Spai 
uemo  Stella  Crinìta'^/ignijìcantemorte,  e  fpar^^- 
girne  nto  d' h  ninnano. /angue  ^ 

Twfapi  *  Padrone  io  v  ho  dà  dire  vna  cofa^  e perdonatemijutti  coioro» . 
che  vi  vedono  mi  domandano  fe  voi  fìeteil  Bargello  di  Campa¬ 
gna  do  I  Capitano  de  i  Zinguni,  e  non  ve  ne.  marauigliate  ^perche' 
quejlo  nome  di  Capitano  per  co'pa  voftraì  per  ventre  a  tante 
buon  mercato  i  che  non  fe  ne  tenera  alcun  conto;. 

Gap..  llmme  di  Capitano  non  va  fen\a  il  fuo  aggiunto^come  fareb  ^* 
bea  dire  ile  apuano  Spauentojl  Capitano  Ariar  arche,  tl  CapU 
tan  Diacatolicon^  il  Capitan  Leucopigo^il  Capitan  MelampigO:,, 
(df*,và.dtfcorrendo, 

Trap .  che  Biauclo  ha  da  fare  il  Diacatoìicon  medicamento che  Iùj 
tengono' gli  Speciali ,  col  nome  del  Capitano  f  ' 

Cap  0 .  Diacatoìicon  vuol  dir  Capitano  Vniuerfale ,  Capitano  Aria— 
r  arche  vuol  dir  Prenàpe  della.  Militi  a  ^  Capitano  Melampigo  ’ 
vuol  dir  Capitano  Cui  negro ,  e  Capitano  Leucopigo  vuol  dire  * 
Capitano  Culbianco . . 

Trapo,  che  vuol  fgnif  care  t batter  il  Culnegro ,  io.  Ihattcrlo  bian^^ 
CJ>?. 
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^Cap.  Jigntjic are  quello ,  eh* io  ti  diri)  :  rhauer  il  Cui  negro  Jì^ 

gnifiea  for*!{a ,  e  uàlore ,  perche  tale  l'haueua  H ercole  inumo  >  e 
d*ejìrema  forz^a  dotato  :  eVhatierìl  Culo  bianco^  fignifica  tene- 
re\^a ,  e  molitia  5  -^ome  fono  tutti  gli  huornim  effeminati  ^  e 
molli  • 

Trap.  Se  idhauefi  ad  effereuno  di  quefli  dfto  Capitani  ,  vorrei 
effereil  Capitano  dal  Cui  bianco  3  e  non  il  Capitano  dal  Cui  ne- 
grò ,  fi  che  date  ben  di  nafo  à  quello ,  doto  voglio  inferire .  Pa¬ 
drone  mio  j  io  ho  da  dirui  una  co  fa ,  eh*  io  m*era  fi  or  data  ;  Vna 
Gentildonna  V e dou a  mi  trom  S abbate  mattina  in  Pia^f^ ,  e 
‘  mi  diffe  5  eh* era  innamorata  di  voi ,  e  che  vi  bramaua  per  fm 
Marito . 

' Cap.  Nonmene  merauiglìo ^perche  tutte  le  Donne  mi  defidcrano^ 

e  che  ciò  fia  ver 0  Ì altro  giorno  rifiutai  d'apparentar^con  Giouc 
Ee  delCièlo  y  con  Nettuno  Re  del  Mare  ^  e  con  Plutone  Re  dei 
i  Inferno . 

Trap.  chi  voieuano  darai  y  e  che  dote  vi  pròpon e u ano  queftitalu^ 
che  nominati  hauete  ^ 

Cap.  Gioue  m*offeriuauna  Donzella  di  Giunone  fua  moglie^con  do^ 
te  àt  Scettri^  MantiyCùrone^,e  Diademe^ 

T  rap.  Stanano  fr  efebi  color  che  affetta  nano  à^efifr  coronati. 

‘  Cap.  Nettuno  m*offeriuauna  Donz^dla  i*  A  nfitr  ite  fina  moglie, con 

dote  di  tutte  le  P  eriche  Coraiityche fono  nel  fondo  del  Mare. 

T rap.  L altre  Regine  Vhàuerebbono  fatta  molto  male^  e  le  Contadi 
ne  peggio  f e  quali  foghonoportar*  al  collo  quei  bei  Corallonigrof 
fi,  come  palle  da  Balcjìra, 

‘Cap .  Plutone  mi  prometteua  una  Donzella  di  Proferpina  fu  a  mo¬ 

glie  con  dote  di  tutto  lOro ,  tutto  1  Argento,  e  di  tutte  le  Pietre 
Predo  fi,  che  fi  trottano  nelle  vi  fi  ere  della  T  erra  ;  con  tutto  do 
rifiutai  la  prima ,  la  feconda ,  e  la  ter*^ ,  perche  non  uoglio  ac¬ 
compagnarmi  \  Pero  quella  Ve  dou  a  ^  che  tanto  mibrama^  e  tanto 
mi  defidera  ,  pigliala  per  te  ^  &  indrtgia  à  far  le  tue  No'^ze  vn 
Sahhato ,  che  fia  giorno  chiaro  3  e fereno  ,  che  farai  una  bella 
feda. 

■F  2  Trap. 


De!  Capitano  ^paucnto 

T  rap^  ^glila  pure  chi  vuole  ^ch’ io  per  me  mn  la  voglio.  Ma  che  perir 

fiero  e  il  vojlrc  quefla  mattinai))  Padrone  ^ 

Cap. .  D*  and are}  far  colai  tione  a  cafa  d*vn  Hofle  grandi  fimo  ami  • 
co,  niiofil  qual  vuol  darmi  vn piatto  di  trippa  di  Serpente  y  vn 
Bajtlfico  arroBo  lardato  alla  Francefe^  dr  vn  gud^ettino  Affi, 
di^  di  Vìpere^  e  di  Scorzoni. 

Trap..  ^  sì;  ma  hijognerà  prima  mandar  a  chiamar  l*  Or  metano})  ue^ 
ro  Martino  Napoìitum.che  venga  col  fu  o  lettuario  per  fanarui^ , 

'  altr  mente  creperete  allaFanola  fui  piu  }el  del  mangiare  ;  ma.' 
che  vmoheuerete  voi  dapoilhauer  gufiate  quelle  buone  viuan* 
de  f 

€ap.  E^t  ni  ha  promeffo  di  fpinar  tre  Botti  di  vino  pretiofofe  qua\ 
li  hanno  tutti  i  loro  nomi fritti  in  fronte  j  come  foglimoi  T  ur^ 
chi  hauerui  fritto  il  lor  de  fi  ino  « 

Trap^  E  che  nomi  fino  queliti 

Cap.  llnome  della  prima  Botte  fie  Democratia,della  feconda  Ari- 
flocratia^  e  della  ter\a  Monarchia. 

Trap.  Belli  fimi  nomi  .in .  vero^  d*  ^  ,  che  vi fono  dentro^  come  fi  ' 

chiamano  ? 

Cap.  fucilò  della  Botte  Democratia  fi  chiama  Vino  di  Repuhlica>y 
quello  della  Botte  Artftocratiaf  chiama  Vino  di  S ignoriate  quel 
lo  della  Botte  Monarchia  fi  chiama  Vino  di  Prencipato . 

Trap.  Padrone  voi  feucrcte  molto  benone  meglio  ben  crete, fi  farete 
vna  beuanda  misia^e  compofta  dt  molttV  ini, la^quaU  far  a  la  mè  ' 
gliore,  e  la  piu  lodata  di  tutti ,  e  Bacco  ve  ne  lodar}  per  fimpre^ 

Cap.  Io  faro  la  Compofitione^  &  tl  mifio  de  t  Vini  fn^altro ,  cOj‘ 
me  tu  dici:  Ma  }  propofito  di  Bacco, mi fumerie  il  contraflo^ebe^ 
io  hehbivna  valla  conia  Morte. 

Tr  ap.v  dduefto^vo  Uro  dire.  ^  mi  pare  vn  parlar  dà  G  rati  ano  ^  dicendo 
z  oì  a  proj  ofito  di  Bacco  mi  fouuien  della.  Morte  :  Padrone fate 
in  ceruello^gfiordaée  quello ^  che  voi  dite,  come  lo  dite,  e  doue  lo 
ditCyperche  mniuittui p^  rteraum  quelrifpettOy  che  uiporterO 
ioni  daranno  del  hai»)  ao.  perla  iella ,  &  hauerete  guadagna^^ 
quello. 
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€ap;  Nffn  f>fì  diranno  co  falche  non  fi  a  piu  loro,che  mia-^Sappi  adu^ 

que^  che  la  Morte  Cupido  vn  giorno  s*tnehrtoron$ ,  e  s'addor^ 
mentarono'infteme  nel  T empio  di  BaccOi  Lièo,  B^fareo,  o  Padre 
Lìbero  e  Suegliatiy  che  furono  dopo  xn  lugo  dormire ^ 

fi  leuArono  in  piedi  ^e  non  volendo  ognvno  di  loro  prefi  L  arco, e  la 
faretra  deinmbrtacato  Copagno,  e fi  n  andarono  à  i filiti  ofpcij. 
Trap.  Bel  vedere  Cupido^  e  la  Morte  tmhriachi  andarfene  per  le 
contrade^  come  duo  T odefehi,  T ronchi^"! ronchi, 

Op.  In  quel  mentre, che  la  Mortele  Cupido  atte  de  nano  à  gli  officq 
loro, io  mene  pajfiggiaua  tutto  pieno  iifaJlo,e  d*altere^l^iSu  per 
la fihiena  deCaucafei  monti, gloriandomi  d^hauer  la  Monarchia 
dell  ucci  dere  H  uomini, e  Donne  à  uogHamia^e  mcntre,ch*io  pafi 
figgiaua^e  ch'io  amhiua,  la  Morte  /degnata  m'auuento  una  mor^ 
tal  faetta  per  Iettarmi  la  vita  ,énn  cambio  d* uccidermi  mi  fece 
innamorar  della  Regina  delle  Amaz>z>oni  ^  la  quale  mi  fi  atta  va  • 
gh eggi andò  dalle  finejlr e  del fiio  Pala z>z,o ,  U  fini endomi  ferito y 
fìthito  mi  cauai  lo  Strale  dal  petto, e  lo flanciai  nel  fino  alla  Mor 
tc,la  quale  rbnafe  piagata  dell  Amor  mio, e  domandando  merce- 
de  all' Amor fko  mi  dtffi ,  Capitano  Spavento  anima  mia ,  eccomi 
pronta  alle  tue  uoglie^  e  prefìa, 

T  rap.  E  voi  Padrone, che  rijpondefle  à  quelle  parole  di  mar^apanéì 
Cap.  lo  che  ar  detta  di /legno ,  e  non  d' Amore  ,fubito  la  pigliai  per 

una  gamba, (lanciandola  nella  refi  a  all  Ber  efia  fa  quale fe  ne  fi  a-» 
ua  ofiinata  di  non  morir  giamai, 

Trap.  ^^ellamfeltce  fi  da  à  credere  d'hauer  à  uiuer  fimpre  nella 

fisa  opinione  CaluiniBa,e  ddltre  firti>,e  ncnrttcrir  gtamai,  e pM-> 
re  b  fognerà  far  per  lei  queltropgo  amaro ^  anzi  amarifiimofaU 
to ,  ér  andare  à  trouar'  il  fto  Minifiro  Calumo  d  Cafa  del  Dia- 
nolo, con  Luihero,€  con  tutti  gli  altri  Calti  tnisli,  Luther  ani,  Be- 
retici ,  e  S cifheaticiyche  ui  fono,  • 

Cap.  É  uerOy  che  quefii  tali  fino  d  Cafa  del  Dianolo, e  quante  vol^ 
temi  fino  troueuo  d  definarefo  d  cena  con  Plutone  Re  dell  Infer¬ 
no  ,  tante  uolte  n/e  toccato  d  mangiare  qualche  Lutherano  arro¬ 
go, e  qualche  Caluinifia  dgu  alette. 

F  3  Trap. 
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Trap*.  pcrfjnd  inerendo  fi  dwtd^:^  e  s'.viiifi  e  ^  fi  dmlde  l'àmm^i  dd' 

corpo^  Cr  iLcorpo  s'vni fis  e on  gli  Elementi  ficondoPcpinione  di 
Eptearmo.  Filofofo:U  Meri  e. e  f mite  alhracctolaro  de  t  Sarti  ^cha  • 
tanto  mtfttra  fiì:aneuac€Ìo  quanto  la  Jet  a ,  e  toro  ;  ^  i  Vermi 
nelle  fcpoltuY  e. non  dtfeerneno  le  carni,  de  A  Prette  ipì  da  quelle 
de  poueri^  Contadini  « . 

Ca p . .  La  certe^i^  del  morire  e  vn  freno  aU* orgoglio  delthuomo  • 

'  T *‘ap; .  L'hnomo  teme  della. morte. .^perche  nonpenfa  alla  vita^ 

Cap».  Socrate.merendo.dt  veleno  ^  dijf€\  che.  allhora  cominciatta  à, 
viuere  .. 

Trap, .  il  najcer.del Fancifdlo  e  vn  ordinar  là  fepoltura  al  vecchio^ . 

Gap. .  L^huomo  nafi  e  piangeri  do/uiue.  ridendo  >  e  muorfo fpirando. . 

Trap. .  Llhuomo  cattiuo  nafee  per  morire ,  il  buono  perviuere. . 

Gap. .  L 'buomc  ha  bijogno  dì  .valore  per  viuere.^  &  d'audaci  a  per 
morire.^ 

Trap.  -  Coloro  che  non.  credono  d[hauer  à  morire  ^  moronomolte. ,  e: 
molte  volte  ^  .. 

Gap.  .Nella  morte  fi  conofee tV vero.  Amico.. 

Trap . .  L huomo.de u e  afiàtkarfi di  viuer  bene^  e  di  morir  meglio.'. 

Gap.  -  Stoltitia  e  temer  della  morte,  che  non  fi  può  fuggire. . 

Trap. .  E.  quefia  è  la  ma  Cima  :  Padrone  andiamo  alla  Scola  dì  fcher^  - 
ma  ydeue  fiele  affettato  per  farevn  ajjalio  con  quel  Bar  onPoU^ 
lacco . 

Gap; ,  Andiamo ,  perche  al  primo  colpo  ^ con. vna  fioccata  là  veglio  * 
pafanda  vn. canto  all'altro,  &  sbudellare. tutta  U  PoìlóniafOn- 
gheria^  la  Mofeouia^  la  Vàllacchìa.»  U.NLoldauia  ^  là  T  f  ac  id^  cfc" 
tutto  tl  Mondo  m. 
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Capitano,  eTrappòla. 

fCap,  BTTF  NO  Re  dell'humiclo,  e  falfo  Regno^hd. 

uendo  intefo^  che  Plutone  Re  del  negro  »  e  caligu 
nofo  Inferno  ^uoleuaregalarmi  mi  Baratro  Im 
firn  ale  ^  d'vn  folenmjftmo  Banchetto  ^  fi  mola* 
tOy  puntole  piccato  d'honorata  inuidia  uolle 
efferetl  primo  a  hanchettarmL  ■  - 

Trap.  Nettuno  la  intende ua^ejjèndo^che  il  donare ^  e  cofe  fienili fino 
fegni  d^honorcy  con  tutto  che  Ih  onore  fauna  opinione  debile ,  ^ 
unparèreiche  bene  fpefio  prende  il  falfo  per  lo  uero ,  &  il  uero 
per  lo  falfi  » 

•  Cap.  Fatto  ilnohilifimo penfero^  mando  /abito  uno  de  fuci  AraU 

dt  marittimi  à  fare  il  Regio  inuitOyil  quale  Araldo  fu  quel  fi¬ 
mo  fi  F  ritone^equel  fame  fi  T  urbatore  di  Marina  Buccina^  che 
col  fuono  fpauenteuùle  della  ritorta'Conchigliapofi  in  fuga 
tutto  lo  li  mio  de  i  G  iganti  di  Fiegra . 

Trap.  ^elii  T ritoniyS^io  non  m  inganno  ,fono  come  le  Sirene,  cioè 
mezi  huominì^  e  me^  pefei ,  come  loro  fono  me'^pefciy  e  mez,e 
donne. 

-  Cap.  '  Comparfi^chefu  il  T  rìtone./fpofa^cU egli  hebhs  B  Amh  afe  ta¬ 
tare  fatto  il  Regio  inulto ,  lo  fuhit  oc  orrendo  alla  pofa  fopra  di 
quel  Delfino,  che  faluo  il  Mufico  Arione  da  imaluagi  Marinari  ; 
hauendo  fempre  inmnzi  il  T r  itone  per  guida  igiunfi  finalmen¬ 


te  alla  marittima  Regia  di  Nettuno. 
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Del  Capitano  Spàucnto 

T  rap.,  rimane  ti  a  dì  falere  ancora,  che  per  mare  fi  corra  alta 

Jla^  dir))^come  diccna  quel  Filo  fifa,  anco  imparo, 

Cap . .  G  turno,  eh  'io  fui  in  quella  parte  fui  raccolto  da  Proteo,^  e  da 
Hereo,  Bei  Marittimi ,  e  primi  Configlìeri  del  falato  Regno. 

T rag.  Fjftndo  quel  Regno  falato^ccme  uot  dite,  h  on  douerà pu^l^r 

gìamai  :  masìarfene  fimpre  frefeo^e  rubicondo,  come  il perjxto  < 
d' Alemagna  ^  e  come  la  foppreffata  Bolognefc . 

Cap,  Li  quali  raccolto  che  m'hcihcro,  mt  con  da Jfero  alla  men fa  di 

Nettuno^  e  à'Arf trite  fu  a  moglie  :  Peruenuto^  ch'to  fui  innato^ 
alt  una  all'altra  Maefladefactai  à  luna.  &  alt  altra  ìe  gi- 

nocchia,  e  la  fmhra  del  Regio  manto  ;  fatto  il  douuto  officio ,  mi 
fu  data  tacqua  alle  mani  ^  dal  Fiume  Acheloo ,  il  quale  mi  uetr 
so  fullemani  tutta  tacquà  del  fuo  Caltdonefi  Fiume . 

Trap.  N  on  h  fognava  pu  lauarfi le  mani ,  o  uero  chiamar  un  altre 
Fiume,  uerfandofi tant’ acqua  m  fimil  lavatura  di  mani. 

Gap;  Lavata, eh' io  nthebhi  t una  ^e  V altra  de  fra  mam,  effend'io  ue^ 

ro  Soldato  Platonico,  cioè  ambtdeflro ,  mi po fi  alla  menfa  infieme^ 
con  Anfitrite ,  e  con  Nettuno  . 

T  rap. ,  Voi  dokeuatc  far  molto  commodo  ;  offende  in  mez>o  ad  un  Re^  ^ 
(ir  in  mezo  ad  una  Regina .  ^ 

Gap.  Pofo,ch'io  mi  fui  à  federe,  comparue  lo  Scalco,  che  fu  Pale  • 
mone  detto  Fort  unno ,  Dio  de  i  Porti  del  Mare ,  il  quale  mi  pofe 
innanzi  una  Mine  fraudi  Perle  Orientali,  dentro  una  Scodella  di  i 
f ni  fimo  Cor  allo, col  fuo  Cuc  eh  taro  di  Carbonchio  ardente. 

T  rap.  jSuelle  Mincftre  fi  potcuano  pagar  duo  Barn  hi  tuna,e  quatte 

tro  ancora  per  hauertlCucchtaro^  e  la  Scodella. 

Gap.  Malagiata ,  ch'to  hebbt  la  preticfa  Mine  fra ,  fui  daNettunO'^ 
prefent  atolli  quale  per  fau  or  ir  mimi  pofe  Jul  tondo  una  Balena. 
arrifitafulU  graticola. 

T  rap.  oh  guo  rdaChieppa  Fcr  rarefo,  o  Mantovana,  che  fu  quella  ?’ 

Cap..  Ktccuuta,  ch'io  hehbi  la  gr off  ima  Balena  per  far  honore  À- 
Nettuno  me  la  mangiai  tuttain  duo  bocconi. 

Tf  ap.  V na  Balena  in  duo  hocconfo  uà  conduci  il  Capitano  Spauen»  • 
to.  à. mangi  are  àpaflc  tn  giorno  dt  magro ,  e  Jc  l'Hofe  fi  può  fal^ 
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»éir,  che  fi  [kltti,  a  farli  pagar  ma  Giufiina, . 

Gap.  Fatto  l'honore  della,  mangiata  Balena  ^  Nettuno  mi  fece  vu 
hrindefe  di  tutta  laequa  del  Nilo. . 

T rap.  E  voi  Padrone  di  che  glt  facejìe  ragione  ^ 

Cilp.  Bdio  per  rifpojia  gli  fia  ragione  beuenàomi  tu  Ha  B acqua  del  J 

Fiume  Giordano . 

Trap,  S* era  cofi  vino ,  come  acqua  .^fvedeua  vn a  bella  imhriaeatUc 
ra  y  &  il  Mare  dal  gran  vmito  y  dt  Ceruleo  »  farebbe  dtuentate 
vermìglio , 

Gap. .  Mentre  che  noi  ce  ne  ftauamo  alla  Regia  menja  mangìando  ^ . 
ecragionando  dell* indicibile  Brauura  mia y  le  Sirene  fuonauano , 
e  cantauano  alcune  Ca»z.o nette  alla  Pindaricia^compojiedalfa- 
mofo  Signor  Gabrielle  Chiabrera  y  e  pojle  in  Mufica  dal  famofè 
Signor  Giulio  Romano  JlvnOyC  b altro  Amici  miei  infuperlattuo. 

Trap*.  H  uomini  y  che  non  ve  deranno  mai  l’vltima  fera. . 

Gap.  >  Finito  y  che  le  Sirene  h ebbero  il  dolce  fueno ,  &  il  foauifimc 
canto  yf pofero  dt  nuouodfuonar  la  Corrente  alla  Frane  efesia  on 
de  tutto  in  vn  tempo  iUeffo ,  le  Nereidi  Ninfe  del  Mare  comin^ 
ciarono  à  dannare  con  i  guidane iT rii oni ,  danz,ato ,  c’hehbero  » 
diuerfe  forti  di  Balli ,  per  vltimo  poi  dannarono  il  Canario  alla  : 
Spagnuola.. 

Ti’ap.  In fine  laV  ir  tur  ifpknde  in  lutti  y€  per  tutto  i  Ballare  fot  b ac  • 
qua  y  c  non  fu  dar  e  fu  vna  gran  cofa. 

Cap E  perche  non  fu  mai  dolce  ^  che  nìcfcolato  non  fu ffe  da  qual^ 
che  amarOyfi fentì  in  vn/ubite  foffiar  rahbofiy  era tyli  quali  fof 
fiando  bvno à  gara  dell* altro y  in  vn  momento  turbarono  tutto  il 
Regno  dì  Nat  uno .  All  bora  tutti  gli  Dei  del  M  ar  e  ^  le  Fochcy  le 
Orche  le nfirici a  Cap^dogU.ó'4  Definì  cominciar ono  anuota^ 
re,tff‘àfit  orrtre per  i* ondo fo  Regno ychi sìiy  chigiuy  chi  qudy  chi 
la  ,  foto  per  vedere  y  che  frano  moto]  CR  intempefiiuo  era  quello,  , 
venuto  à  torlidare  le  c  ente  utenze  altrui . 

Trap.  E  voi  Padrone  in  quel  mentre  yche  faceuate  ? 

Cap.  Me  ne  fiaua  fot  t'acqua  fen\a  punto  bagnarmi  y  e  flaua  afpeu  - 
tandobefito  dt  quella  wa/peptata  fortuna'^  e  mentre,  ch*io  me  ne  ■ 
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ìfauÀ  oJfertiAndo  l'ajpra,  &  horrìbile  procella  del  Mar  e, mi  véU 
tat  ad  Avjitrite  Regina  del  Mare,  è  viddi^  cornee  Ila  pian  gena  di- 
rotti/m  ameni  e  Umefchinella.  Allhor  appunto  ^compunto,  ere¬ 
punto  dalla  pìetadc  diedi  d'vn  piede  in  Terra ,  e  falcando  al- 
rtnsìi  comparai  nella  Jùperfcie  dell' onde ,  dapoi  correndo  fopra 
del  Mare  à par  del  Vento>gtunfiin  Bolla  alla  Citta  dei  ^ enti ^ e 
liutai  pigliato  Eolo  per  la  barbale  datoli  cjuattro  pugninelvoL 
1,0^1  feci  à  viuaforZa  richiamare  a  fe  tutti  gli  Jprigionatii  Ven¬ 
ni',  la  onde  in  vn  fuhito  ritorno  il  Mare^ placido ,  e  tran  cimilo. 

T  rap.  '^oi  non  correliate  d  pigliar  E  o  top  er  la  barbale  farli  quel* 

l'affronto  ^  ogni  co  fa  andaua  tu  rou  in  a . 

'  Ca  p.  Rìtornaipofeia  da  Nettunodl  quale  rìtfgratiandomi  del  buon 

officio  fatto  del  fauor e riceuuto^dell* ejfermi  io  degnato  d'an¬ 

dare  d  definar  feco^  mi prefìnto  vn  Bariletto  di  Sirene  falate,  & 
vn  a  Boti  e  di  T  ritoni  marmatiàllaGenòHefe^_,dafar  buona 
'refma^cr'tne  ne  uenni  correndo  Ma.  pojlafòpr  a  d'vn  Capidoglio 
donatomi  dalla  Regina  An fitrite. 

T rap.  "fluel Banchetto  fk  molto  lauto  j  veder etm  qtfello,  che  ui fa  • 
rd  Fiutone,  e  poi  giudicheremo  quale  fard  flato  migliore . 

Cap.  T rappola, poich'io  non  ho  altro ^  che  far€>per  noirflare  otiojoy 
ud^e  conducimi  il  Carro  di  Giulio  Ce  far  e  Imperatore  ^poi  u  atte¬ 
ri  e  in  Campidoglio^  e  dì  al  Senato  Remano,  che  mi  mandt  laV  e  ^ 
sìe  C  (infoiar  e  ^cieè  la  Vefl  e  Purpurea  perche  con  ej^a,e  con  l  Afta 
uibrante  ueglio  fòpra  il  Cefareo  Carro  andar  d  /palancare  le 
Porte  dtlT empio  di  Gianopermucuer  guerra  al  Mondo, 

’  T  rap .  G  iti  sì  a  è  quella  guerra  ,  che  fi  fd  per  ricuperar  quelle  cofi:, 

che  ci  fono  fiate  tolte,  o  per  difenderci  da  qualche  oppreftione fe¬ 
conde  tl  faggio  parere  d'Eftdoro, 

"  Cap.  A  Ubera  fòiamente  c  d'utile  ilcorrer  allearmi  quando  dalla  par 

te  del  nemico  non  fi  può  ir  ouar  alcuna  forte  di  GtuTlitia . 

Trap .  Duo  modi  fono  di  combattere,  it primo  con  le  parole^  il  fe^ 

condo  con  l'armi',  il  primo  è  proprio  degli  huomini^  dr  tl  fecondo 
.  ì  proprio  delle  fiere, 

Cap.  Al  Soldato  deue  combatter  con  l'armi^e'non  con  le'parole . 

Trap. 
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.Trapi  Ld  gtterra  e  dolce  à  gl'inefperti . . 

Cap.,  DÌ  quanto^  che  tu  vuoi  in  contrario  ^forche  la  guerra  è  per-» 
mefa^  efitn  ejfa  muoiono  de  gli  huomini  in  gr andiamo  nu^» 

mero^non perciò  e  dannata,  per  che  muoiono  quellhche  hanno  da 
morire^  aedo  che  quelli,  c  he  hanno  da  viuere  viuino  in  pace . 

Trap.  Tanto^  che  vot  hauete  fijfo  il  chiodo  di  muouer  guerra  al 
Mondo  ^  Jia  come  volete  ^  perche  à  me  importa  poco  j  io  vo  doue  : 
m*  or  dinafte ,  eh* io  andaftu 

Capo ,  Và^e  torna  previamente,  )ì  tojlo,  come fi  dice  « 
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Capi  cario, e  Trappola. 

A  P  I  T  A  'N  tì io  vn a  volta  in  VaUn\a  Citta  » 
e  delle  piùùelle  dt  Spagna  ^fai  da  quei  valor  ofi 
Cauallieri  V  alenti  ani  inaitato  al  giaoco  dei 
Caro  felli  yal  giuoco  delle  C  a  nne^&  al  giuoco  del 
lanciare  Ut  oro.  ^ 

''  Giucchi  nobili  f  imi ió"  da  Nobilitimi  Canai 
Iteri  SpagnuoU  ;  Io  mi  ricordo  hauer  veduto  in  Roma  ,  in  Napo^ 
li^in  Melina,  in  Palermo^  in  Mtla-jo  giuochi  fimi  li ,  li  quali 
diederojfaljò  gran  difimo  iegrandt^nìO  trattenimento  d  gli  Huo 
fnini^&  alle  Donne,  '  •< 

Cap.  Io  allhora  per  non  parer  difcortéfe.eper  mofrar^che  io  era  ve 

ro  Cau  allieto  daV  allTnfern  a acccttatilCauaglier  e  fio  inulto^ 
per  far  pompa  di  me  imojìr  a  iefpettacold  alla  Citi  ade  tutta  di 
T'alinT^, 

T  r  a  p.  Tace  [le  ben  fimo  ad  accettar  VinuìtOi  e  dar  piaceuole ,  &  ho- 
fiorato  trattenimento  al  Popolo  T  alenti  ano  ^perciò  che  fu  anche 
amie  ìnfimo  coftume  de  i  Greci  y  e  de  i  Romani  dare  fpajfo  ypiace- 
re^  e  trattenimento  à  i  Popoli  loro  per  ricrearli ,  e  per  rijlorarli 
dalle  lunghe  fatiche  foffertey  e  ciò  faceuano ,  quando  con  le  hat<^ 
t  agite  N  au  ali  ^quando  col  giuoco  dei  Gladiatori^quando  col  giu  o 
co  delle  Carrette ,  quando  col  giuoco  della  Lottale  quando  con  lo 
Spettacolo  della  Scena^rapprefenta^do  Comedie^  e  Tragedie  con 
•  he  d fimi  ^  e  rie  eh  fimi  apparati. 

Cap* 
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Gap,  Mene  ricordo  an  eh' io  dt  efucfli  nobili J^imt  giti  oc  hi ,  é"  tni  pa- 

re^  che  tutti fieno  rimafi  ne  i  loro  honoratì  confini,  eccetttrU  po- 
uerd  Comedia^  e  la  mi  fera  Tragedia  ^  le  quali  uergognofàmente 
fe  ne  Hanno  per  le  pub  Ite  he  Pta'i^e ,  e  [opra  i p  ubile  i  Banchi  dei 
Ciarlatani^  tutte  flracciate ,  che  sfatica fi riconofiono. 

Trap*  B'  nero  PadroneiC  me  ne  crepp a  il  cuere»  haaend'ìo  Ufta  certa 
tnclinatione  alla  Drammatica  Poe  fiamma  quefi  a  e  colpa  dt  quelli  ^ 
che  gouernano  le  Ctttadt  3  e  do  fia  detto  con  pace  loro ,  i  quali  a. 
modo  niuno  nmdouerebhono  permettere  ^  cIh  una  Come  dia  ^  ^  ■ 
unaTragedia  fùfierapprefentata  così  u  imeni  e  fipradeihan-^- 
chiatid  sì  bene  in  luogo priuato^eon  qHelÌ'honore,e,  con  quella  ma^ 
gmfic  €nl{a,che.fe  le  conuienec. 

Gap*' .  Tu  hai  ragione^  ma  torniamo  a  noi  -  dccettato^ch'io  bibbi  il 
Cauallierefco  tnuito^e  uenuta  rheraprefijja  di  comparire  in  cam 
pp  ^  mi  ppfi  in  un  punto  ^  e  canale  andò  il  mio  Tempeft a.  alla  Gian^ 
netta ,  compar  ut  al  fuom  delle  Jquar  date  Trombe  j  e  de  i  refi* 
nanti  Clarini  fopra  la  Pta'^yz^  di  Valenza  con  merauigltagran* 
de,e  con  ftupor  grandifiimo  di  tutti  i  Circofi: ami,^ 

T^r 3ip>  Voi  doueuate  ecceder  lo flupore^e  la  merauigUa  di  dafehedune. 

Gap, .  Giunto ^chr  io  fiat  in  m€%o  la  Piazza  di  V alcnzafiubito  fi  diede  ^ 
principio  poiché  non  s' ai  tendeuaakriyt  hemcyefifindo  digidcom* 
par  fi  tutti  gli  altri  Caualìieri,  con  quell  cr  dine  con  quella  gr  a* 
deT^aiChed  comieniua  allagrande"^^  loro.  Diedefi. principio  a* 
dunque  al  nobili  fimo  giuoco  dei  Carofellhe  della^manierayche  tu 
intenderai. Venne  vn  Caualliero  Spagnuolo.vefifto  alla  More  fi  a.: 
k  farmi  vna  C ar 0 felle fc a  disfidapolcta. voltandomi  iitergOyCri* 
coprendofi  tutto  con  la  Mvrefea  Aldarga  y  riceueua  tutti  i  Ca* 
refi  Ili  da  me  auuentatili  [opra  5  finalmente  per  comperare  hono* 
re^  e  gorra  tra  quei  Cau  alberi,  atiuentai  vn  Carojcllo  cosìjdte^ 
e.  con  tanto  furore h\to p ajfiaì  l  n  Idarga^cV  il  Cau aliterò  da  vn  : 
canto  ali' filtro . 

Trap.  oh  guarda, colpo, che  fu  queUoi<  oh  vk.  giu  oc  a.  col  mio  Padrone^ 

al  <  giuoco  de  i  Car  ofitllì  ì 

Gap*.  VrCnuicJt  poi  allatto  delio Jlanctar  delle Canne^con quella kgr- 

gtadria^ 
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^gijidr  'ù’^  chele  fjgliono  ftaneiare  t  CauaUteri  Sfagnuòlt 
vna  ficcale  tremula  Cannale  fpetonando  il  mio  Cor  fiero  à  tu  tra 
briglia,  (lanciai la  Canna  tant' alto ,  ch'ella  andò  à  cauare  vn  oc • 

-  chio  à  Mercur tocche  fe  nejlaua  alla  feneflra  del  fuo  Cielo  à  con» 
tempìare^c  vedere  la  Valentiana  Fefìa. 

’Trap.  .Buona  notte  M ercurio^à  quefì' altra  tu potrai  dire  buona  nói 
te^e  buon  anno, 

'  Cap.  Finito  il  giuoco  de  ì  Carofèlli^&  il  giuoco  delle  Canne^^jìvenne 

per  vlt  imo  al  giuoco  del  lanciare  il  T oro . 

’Trap.  Oh  qua  ti  voglio  :  il fine  e  quello  eh' import  a  in  tutte  le  cefi: 

e  come  dice  il  Francéfi  de  fin  fe  tout, 

'Cap,  •  Venuto  all'atto  del  lanciare  il  T  oro ,  compar  ài  coruettando 
in  mc'xg  allo Jìcccato ,  la  doue  prima  era  comparfo  vn'innamóra- 
toT  orodicolor'Bigto,enegro\  il  quale  mu ghiande  per  Amore  >^‘0 
per  Amore  percotendolaT  erra  mandaua  la  poluere  qua  fi  fino 
al  Ciclo:  lo  ciò  vedendo  fiubito  cangiai  voglia, e penjfieroy  de  volli 
ferire  quell'animale ,  che poteua  effier  ferito  da  ogni  prìuato  Ca* 
ff  aliterò -^ina  che  feci  per  far  fiupir  Valenza  Spagna  tutta?  (lan¬ 
ciai  la  Zagaglia  nel  Zodiaco,  la  quale  per  linea  retta.^  e  confor¬ 
me  al  voler  mio  andò  à  ferir  nellafrite  del  Celefle  F  auro, il  qua¬ 
le  per  lo  gran  colpo  cadde  dal  Cielo ,  e  cadendo  (opra  la  Piai^ , 
fa  arrofiito,  e  mangiato  da  tutti  i  c^rcojlanti  in  vn  baleno  . 

'Trap.  oh  bel  tirOyOh  bel  tiro  ^quei  poueri  Cauallieri  douettero  reftar 
petr ificati  dalla  merauiglia,€  dado  Bupòre\  lo  do  più  volte  vdito 
dire  di  quella  folennita  y  che  sv fa  in  Boemia  nella  Coronatione 
del  nucuo  l?nperatore^e  fe  bene  mi  rie  or  do  dicono, che  quei  Signo 
ri  Boemi  pigliano  vnBuc  grafifmo  facendolo  fc  orticare  vota¬ 
re  di  tutte  Bint  crior a, dapoii' empiono  di  tutte  le  forti  d'animali 
^quadru pedice  volatili,che  pojfono  bau  ere  facendolo  ar  refi  ire  in^ 
iegro  irà  duo  gran  fuochi  temperatty  e  cotto  pjlagicnato, eh' egli 
fi  trouayfubìto  da  tutto' l  Popolo  viene  tagliato  ,fatto  in pe'H^y  t 
•  mangiato  con  grandifmo  rifo,  e  grandifmo  bisbiglio  . 

‘Cap.  I^la  che  dirà  tl  Mondo,  lo  T  r  appo  la  ^  quand'egli  faperà  quelli, 

che  mi  juceeffe  l'altro  giorno  nel  quarto  Cielo  y  douio  era  allog¬ 
giati 
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giàto  col  Sole  mio  cartamo  Amico  ? 

Trap,,  Vcìiite prima  al  Prefatio^dapoi  infocate  la  Mufa^  e  per  vii  i^ 
mo  narrate  le  cofe  fuccefe.y/landonene  filjilo  della  materia.fa^ 
cendo  le  fie  Digrefioni,  &  i  fioi  Epijfod^,  cerne  fi  conuiene  all 
l*H eroico  Poema  . . 

Gap,  Mi  pi  ac  e tappo  la,  che  tu  t  intenda  di  quali  Ih  cofetta  ,T  re  ■ 

uandoniio  vnavolta  nel  quarto  Cielo  alloggiato  col  lucido  Pia- 
neta^  mi.venne  voglia  d* andare  alla  caccia  per  quella  Stcll^ita' 
Campagna  della  obliqua  Sfiora^ 

Trap.-  che, ancor  ànel  Cielo  fi  tr  oh  a  la  Stellai  a, come  qila,c  he  fi  tra- 
ua  fui  Ferrarefe  Pje  cola  su  non fi  (là  meglio  di  quello  ^  che  ft  (là 
alla  Stellata  di  qua  gm^vt  fi deue  lìar  molto  maleypoiche  in  que 
flavi  fi  (là  dolor  ofìfiim  ameni  e  5  con  la  giunta  dell'Hofie  armato  = 
dt  buone.  PtfioBe  ,  e  di  buon  Piftolefe  che  dice  nella  Jua  Imgua  , , 
.  A L  ghe  vuol  cinquanta  bolognin  per  teftayfai  conto ^  0  noi  (ai. 

Capi .  Cofi  d'accordo  col  Sole  vfiimmo  vna  mattina  fuor  a  del  dora  - 
to  Jho  albergo  ^  e  ne  ponemmo  à  cacciare  per  P  Ec  litica  Solate 
dentro  della  quale  in  meno  d' bore  ventiquattro  facemmo  preda  • 
di  molti  ammali^  dapoi  facemmo  ritorno  alle  dorate  Han^e  del 
primo  occhio  del  Cielo , . 

Trapi  Mi  piace  >  Padrone ,  che  voi. v  andate  ingegnando  di  parer 
qualche  cofa  con  le  Circonfcrittìoni,co  i  Sinonimi,  co  i  T ra(latì^ , 
€  con  molt'altr e  parole  v fate  da  bt4cni  Scrittori,  e  non  con  certe 
parole  hnrìcatefm  ad  hi  aie,  tolte  à fitto',  e  come  dijfe  il  Poeta  à  - 
pena  intejè , 

Gap.  T ornati,che  no: fummo  dalla  Stellifera  caccia,  facemmo  cu¬ 

cinare  tutti  quegl'  ammali  alla  Cucina  del  Sole  Squali  cotti, che 
firono,  parimente  furono- portati  in  T  ancia ,  dalla  P  rimaner  a  ^ . 


dall' Efi aie jdalP Autunno yC  dal F er no, Scudieri  del  Sole» . 

Trap.  Anco  il  Sole  tiene  Fanti,  e  Scudieri  ì  huena  notte  pagUaric-  - 
do  y  egli  ancora  fi  dette  far  ferutre  alla  Spagnuola ,  e  fidéue  far  • 
portar  da  bere  con  torcie  accefe ,  e  prejèntar  là  Coppa  inginoc^- 
chioni  ;  oh  vituperio  de IPh umana  gente  P" 

Capo.  Finito  ^  che  fùdl definare-^  mi, venne,  vogliiidi  guidare  Ui 

^adri. 


Hel  Capitano  Spauento 

SltiÀdriga  del  Sole. 

Tr  ap .  Foglia  di  troppo  temerario  A  «riga .  ^ 

Cap.  Ottemta  la  gratta  dal  Sole  ^  montai  (opra  la  dorai  a  Carret¬ 

ta^  €•  sferrando  i  fuoi  Palafreni^  in  brcutjìmo  tempo peruenni  al 
Meridiano.  Peruenato^cffio fui  à  quel punto, dr  à  qstella jommi- 
tami  fermai  guardando  la^erra  per  lìnea  perpendicolare  ^  e 
viddi  alcuni  e f  eretti  r incalciar  li  nemici:  Io  ciò  vedendole  cono» 
fendo  il  danno  grande  ^  cldtraper firtirne^  mtjlanctai  dal  C  ar¬ 
re  Ja  onde  rouinandoyC precipitando  al  hafo^pofiwano  alla  Spa¬ 
da, disfeciVefercito  vincitore, e  diedi  la  vittoria  al  Capo  nemico. 

T  rap.  A  me  pare,  che  la  cofa  andajfe  al  contrario  di  quello.,  che  voi 

dite. 

Cap.  chi  non  sà  vjkr  la  Vittoria  fìminor  la  fua  gloria':  lo  loro 
diedi  la  Vittoria  certa ,  e f  cura  nelle  mani,  ma  btfognaua prima 
comh attere, prendere  il poJfe([ò  de  i  luoghi ,  momrlt  ^  e  dapot  at¬ 
tender  à  faccheggtar  e  quello  -,  che  ancor  a  non  era  loroìjdr  co  fi  non 
farebbono fati  rotti ,  e  polii  in  fuga. 

Trap.  1  Soldati  anticamente  andauam  armati  flamente  nel pet- 
10  3  per  Iettar  la  (peranz^a  al  nemico  della  fuga. 

Cap.  La  fuga  del  Capitano  in  guerra  ì  cagione  della  perdita  della 

battaglia . 

T  rap.  La  fperanz,a,che  e  fmpr  e  fallacele  fadacifìma  nelle  guerre. 

•Cap.  ^La  Jperan^  del  vìncere  ha  condotto  molti  alla  morte  ^perche 
ninno  non  fa  guerra  fi  non  con  fperah'l{a  di  vincere. 

Trap.  ^ellt^che  nella  guerra  combattono  con  timore^  combattono 
centra  loro  (lefli. 

Cap.  il  frutto  della  Guerra  e  la  Vittoria  y  &  il  frutto  deUaVitto- 

ria  e  la  Pace ,  eie  guerre  gtulie  non  fi  fanno  per  altro ,  che  per 
viuere  m  ?  ac  €,e fendo  la  Face  il  maggior  bene,  che fa  in  T  erra, 
adunque  attendiamo  per  bora  à  viuere  in  Pace . 

Trap.  SÌ  ^perche  meglio  ì  vna  certa  Pacejthe.vna fp  orata  Vittoriani 
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V  E  N  T  E  S  I  M  O- 

Capitano, e  Trappola. 

V'EL  V Antico  Bemogorgonejche fìi  il  primo  di 
tutti  gli  altri  Deiy  trouandojì  vn  giorno  nellAn 
tro  dell' Eternità^  defiderofo  di  vedere  il  formi’- 
dabile  afpetto  mìo  ^  mando  quattro  Amba- 
fciadori  per fìmil'effetto  à  chiamarmi .  Il pri^ 
mo  fu  il  Secol  d’Oro  ^  il  fecondo  il  Secolo  d'Ar- 
gento  >  il  terz>o  il  Secolo  dt  Rame ,  &  il  quarto  jk  tl  Secolo  di 
E  erro  • 

Trap.  Sl&ftl  Amhafciadori  mi  femhrano  dì  coloro  ^  che  vanno gri-> 

dando  per  le  Contrade  ^  oh  c  hi  vu  ol  c  onci  are  Stagne  iCan  de  lert^ 
Conchi, e  Calder, oh  chi  uuol  conciarci  quella gente^  che  fuol  uè  • 
nìr  dal  Lago  Magf^oxe  * 

Cap.  A  fi  oleata^  ch'io  hebhi  l\Aurea ,  l'Argentea ,  la  Rame  a ,  e 

la  Ferrea  Amhafcieria  ^  fui  da  loro  falutato  ,  come  fi  con^ 
uiene  . 

Trap.  che  fòrte  di  fa  luto  ufircno  quelli  Ambafcìadorif 

Cap.  Ejfendo  tl  Capo  tra  tutte  le  membra  h umane  uenerahUe,  efa- 

crOyCome  fede  dell' anima  ragtoneuole^e  della  mente^  cofiumarono 
gli  Antichi  di  farrtueren^d  altrui^  di  [aiutare  à  Capo  fi  operi 
/aiutando  quelli  ^che  degni  d'honore  riputauano,chiamandoltper 
nome  proprio)}  per  quello  dell' Officio,  e  Dignità,  che  kaueuano,  e 
fi  non  fi ricordauano  del  nome ,  ò  c  he  mn  haueffero  hauuta  Di- 
gnitade  akunUfgli  chiamauano  filamente per  Signori. 

G  Trap. 


Del  Capitano  Spaucnto 

Trap.-  In  fine  l^Hìftoria  è  Macjlra  della  vita  bimana:  bell  J^ìme 
do  dt  fdutare  era  quello  ^  c  mi  fare  ^  che  s'vjì  à  i  temfi  nojìri 
ancora  •, 

Cap,.  Moiette  molti  modi  di  fdutare  hehhcro  gli  Antichi  d  quali  per 
hreuità  tralajcio-^  Biro  (ciò  ^  eh’ ic  non  fui  jemplìcemcnte [aiutato 
à.  Capo  [coperto'^  chiamalo  per  nome, e  perla  Dignitate;  ma  fui 
da  loro.falutato  alla  grande^  cioè,  mi  baciarono  refrennta  dtl 
Manto, come  ad  Imperatore  conuienfi  de  ginocchia,  cornea  Refi 
deue,i  profirati  per  terra  7ni  baciarono  t  piedi^comcfìcofuma  di', 
baciare  in  alcuni  luoghi . 

Trape.  lo  affettati  a  per,  fine  di  quefa  vefra  Macrologia))  lungo  fr' 
mone^che  quelli  Ambafliadori  vhauefero  baciato  ancora  tl  Mei’ 
chifèJecche ,.V dite  l’ Ambafciate à che  vi  rifolucsìc  veli 

O  p..  lo  me  n,  andai  con  loro  all’Antro  dell’Eternità  ,ludoue  arri^^ 
uato^ch’io  fui,  fui  dal  Tempo, e  dalla  Naturanceuuto^  e  guida¬ 
to  innanz^i  al  gran  Padre  Demogorgcne^il  quale  dapoH’ bau  ermi 
nùrato, e  rimirato  mi fece  regalar  dlvnbelhftmo  Banchetto,  de¬ 
gno  di  qual  fi  voglia.  Prencipe  ^  e  gran  Signore , 

Xrap.  E  (fendo  regalato  da  quell' antico  y  eccl)ionc,cheficcua_si  bef 
la  Porefi erta  ,fniìic  à  quella  ddlafdtce  memoria  del  Buca  AL 
fonfi  di  r  errar  a , .voi  deuefe  mangiar  Cibi,  cfquijdi,  e  fraua-^- 
ganti  o. 

Cap,  Le  viuand'e,  che  furono  portate  in  T  auol'a  dal  T  empo,  e  dall  ai 

Natura  furono  quejìe^  l’hf.mìa^  la  Puerili  a,  l’ A  dolo fcei  ^4,  U. 
GiouemudaVirilithda.V  e.  la  B.e  crepita  parte  aKco- 

f  ite, par  te fiufate^^parte  à  gua7^etto.,e{  parte  acci  me  dato  con  la  t 
te,  ebotirOo  •  ' 

Trap.  /  a.  vo>  rei  mentre  ^che  fio  da  fare  inquefo  Mùndo^gulfare  k: 

crcpa  pancia  di  tutte  quefie  viuande ,  e  àapot  dire,  a  Bio*, 

Cap.  / inno  il fotìtuofo  Banchetto  ^  chrfundi’hGra^  chele  Tenebre 
nofire  ad  altrùi  fann’.Alba^  vn  venne  volontà  di  dormire,  conia 
gran  Madre  Natura^ 

Xxap,  E  quabe  colui^che  dormendo  ccn,vna  Benna, non poffa  dire' 
dlcjfer  con  la  gran  Madre  Naturai  cgn’vnofio?)on  rfiirganno^. 

<^apo. 
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Cap*  'Suhitò,  cljella  inteji  Vìnnamoratit  mia  volontà >fm  da  lei  corZ 
tefemente  accolto  nel  fm  lettole  dolcemente  accareT^atoiìo  tut 
4 A  quella  notte  hebbi  amorofo  congiungimento  ^  &  in  ejfapajfai 
le  cinquanta  lande . 

Ttiip*  bifognaua  meno  per  fatiar  ì ingorda  Natura  3  che  dì 

fua  natura  non  f  fatta giarnai, 

Cap.  E  finalmente  ella  rtmafe  grauìda  di  me  in  quella  notte, 

Trap.  Dio  gran  Madre  Natura  ;  io  mi  crede u a,  che  folamente  la 

picciola  Natura  s'ingrauidajft  la  prima  notte  ;  ma  per  quello  > 
ch'io  finto  ancora  delle  grandi ,  e  delle  manomefie  di  molte  volte 
s' impregnano,  e  fanno  figliuoli. 

Cap.  Ingrauidau^ch'io  hebbi  lagran  Madre  Naturale  fentendof 
eflavtcina  al  partorire  3  mando  fuhìto  il  E  empo  à  chiamare  la 
Dea  Lue  ina,  Alleuatrice  >  la  quale  compar  fa  in  vn  baléno  fi pofè 
alV  ordine  per  rie  euer'  il  figliuolo  3  che  già  comindaua  còl  capo  à 
battere  alla  porta  deda  F  orte\fa  ^  filo  per  venire  alla  luce  del 
Mondo, 

Trap.  Egli  h  aneti  a  una  gran  voglia  d'vfc  ir  e,  polche  batte  uà  la  por. 
ta  advfanza  d' Ariete  fr omento  bellico  v(kto  già  dagli  Antichi 
Rem  ani  nel  batter  le  porte ,  e  le  mura  delle  Cittadi. 

Cap.  Fin  alme  ut  e  vennero  gli  efiremi  dolori  del  partorire  alla  gran 

M,adre  Naturala  quale  con  efi partorire  diede  al  Móndo  la  Fu- 
ria  f  Ira, e  Li  Brauura, 

Trap.  Bifognaua  per  qutete,c  pace  del  Mondo fare  vn  aborto, e  non 
condurre  à  bene  vn  parto  così  flrauagante ,  cagione  di  tanto 
male . 


Cap.  Pan  orilo  3  chehhe  la  gran  Madre  Natura ,  mi  compar  ue  in- 
nan\i  vn  mefo  mandato  da  Plutone  Imperator  dell' arrabbiata 
gente  importandomi  vna  Lettera  à  nome  del  fio  Re  fin  ella  quale 
fìconteiieua  il  prender  moglie  3  e  prender  Megera  Furia  Infer¬ 
nale  ,  '  forella  d' Aletto  di  T effone^  e  di  Liffa  quarta  Furia  di 
Auerno . 

Trap*  Vna  cattiua  moglie  è  propriamente  vna  Furia  infernale:  ma 

ico?nefoue^  e  quando  stnnamofio  di  voi  quella  Diabolica  Furia  ì 

G  2  Cap. 
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Cap, .  ESa  s*ìnndmor))  di  me  :  Intefo  »  eh' io  beh  hi  il  tenore  della' 
plutonica  Lettera  diedi  fui  ito  il  cenfen/ò ,  fenft  la  rtfppjla  ^  e 
lìmiaiper  l*ificjfo  Corriera .  Eimaji,  che  not fumrao  d'accordo^ . 
vie  riandai  ainnfcrr/o  accompagnato  dai  primi  Capitani^  e  da  s 
primi  Color tlli  di  V aIE Infima . 

T rap.  £lpefto  c  facile  da  credere. 

Cap.  G  turno  ^cIj  IO  fui  veld  infimo fiofai  Megera  Furia  Infcrnalcj, , 

^  Compare  dell'  Ann  ella fu  Gtr.ione  Re,  con  tre  iefte  ,hucmo  ric^ 
co,e  pnjferite  :  finitele  Dtauolefche  cerimonie ,  che  furono  in  fini  » 
t£ ,  entrammo  di’  Inferri  al  Banchetto  5  il  quale  fu  dt  Draghi-^  di 
BafilifihiÀi  Pitorìiyd'  Arpie, di  Chimere  fi  li  fingile  di  Centauri^ 
tutti  arroBo,  e  lardati  aita  Frane  e  fi,  i  cui  lardelli  erano  Afidi, , 
Vipere,  e  CtraEe  :  Finita  la  fontuofa  Cena  ^  me  n'andai  al  letto 
con  Megera  mia  moglie  ^.accompagnata  da  tutti  gli  Spiriti  d’A^ 
uerno^e  nell*  andare  al  letto-maritale  hebhi  per  Aufptce  FlutOn 
ne  ,€  per  Pronuba  Frojerpina  Regina  della  C itta  di  Dite  .^ 

Trap.  Come  dice  V  Ario  fio  trattando  delle  no^^ffie  d’ Angelica ,  e  di’ 

Medoro ,  eh' A ufpi ce  hebhe  Amore ,  e  Pronuba  la  moglie  delPa--  * 
sì  ore. 

Cap,  fucila  notte  tremo  piu  uo  Ite  l' Infimo  ^mentre  ch'io  rompe  u  a  • 
amorofi  Uh  eie  con  la  mia  bella fofia^e  per  quanto  io  mi  fape fi  fa* 
re  non  h  ebbi  gratta  di  renderla  graut  da  di  me  per  ejfer*  ella  tropr 
po  fiuriofa  ne  gli  amorojì  con  filiti'^  dr  per  haucr  la  matrice  afia^ . 
€  bruciata. 

Xrap,-..  Se  moglie  y  e  marito  dehhono fare  fiotto  un  mede  fimo  tetto,  dp: 
i n  un medefin^o  letto  ,,ui  conutrrà  fiar  fempre  à  Cafa  del  Dia^ 
tiolo . 

'  Cap. .  die’ io  ypsrche  fionhuomOy  e  fino  il  marito  y  e  uorrb 

fare  d  modo  mio . 

Trap..  Mei  M^atr  monto  ognuno  fottopone  la  fiba  Signoria ,  &  ogni 
uno  ì  padrone  aule  end  a.-, 

Cap.  filuelli,che  dijfimrono  il  Matrimoniopofero  il  marita  per  l'tu 
nimay&  la  moglie  per  lo  corpo  pi  r  dinotare  la  perfietttone,  L'c^^ 
celle r.  \ay  e  la  maggiorarli^  del  a  it 0. 
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Trap.  *T ra  mdritùie  moglie  dehhe  ejìervna  àifuguale  vnìùne))  nero 
*vna,  vnita  di  [uguaglianza ,  nella  quale  il  manto  dehhe  hauer 
autorità  ,  ma  non  tirannide. 

Cap.  La  moglie  e  la  metà  del  marito^  e  pereto  quando  la  moglie  rU 

mane  vedoua  Ji può  dire ych’ ella  Jia  mez^a  morta, 

Trap.  Meglio  e  lobedtre  ad  vn  manto  /àuto,  che  comandare  ad  vn 
manto  [ciocco. 

Cap.  Mei  prènder  moglie  hafta  folo^  chcH  Padre  della  Spoja  Jia  K$^ 
bile  5  feguendo  i  figlia  oli  la  famiglia  del  padre  , 

Trap.  Moglie  bella  e  Cattai  bianco  fempre  ti  fanm  muere  in 
pena . 

Cap.  [beando  la  Jpofk  entra  in  cafa ,  entra  la  madre  della  futura 

prole  j  €  P Auola  de*  nofirì  nepoti . 

Trap.  Le  leggi  Ctuili  con  pari  cafltgo  punì  fono  l*  Adulterio^e  l^Ho^ 
micidio^  e  quelli,  c  hanno  brutte  le  Mogli  hanno  ficura  la  fama^ 
talmente ,  che  voi  hauer  et  e  [curo  Phonor  vojlro  ,  e  la  voflra  fit^ 
ma  ^  per  hauere  vna  Moglie  non  folo  brutta, ma  brut  tifi  ma, per 
quello,  che  fi  dice  ejfer  M  egera  Furia  Infernale .  Padrone  que^ 
Jlt  voftri  Matrimonij  3  ò  fogni,  che  fi fieno, non  mi  piacciono pun~ 
io  y  &  hauer  et  à  caro ,  che  voi  difinettefle  quef  aeratile  a  tante 
noci  u a  al  Mondo . 

Cap.  T u  hai  ragione  >  voglio  da  qui ìnnan\i  far  à  tuo  modo  . 

Trap.  Farete  molto  bene  :  ma  dapoi  tante  girandole  >  e  tante  fiLu 
Ftroccoley  che  raccontate  hauete,  che  mangieremo  noi  fi  amane  à 
definare  p  oìche  non  se  comperata  co  fa  alcuna  ^ 

Cap.  Per  fi  amattina  mangieremo  di  freddo  ,  e  mangieremo  quello 

Elefante  arrojle ,  che  n  auanzio  hierfera  à  cena ,  hafierà  far  e  un 
poco  di  fiiifa  verde  3  e  cefi  ce  la  pafferemmo  leggiermente  per 
quefia  mattina . 

T  rap.  E  chi  farà  la  /alfa  verde  i 

Cap.  Medea  Figliuola  d*E[one  H ortolana  eccelletfma  farà  quel- 

U,chc  la  farà  per))  va  horhcra  da  lei, e  dille, che  ne*  fiuoi  T  beffali 
ci  Capi  prenda  Cicuta,  Napello,  Samna,  Aloe, Ar fenico, e  Verde¬ 
rame  ,  e  che  faccia  ptfiare  ogni  cofa  nel  Mortaio  d* Anajfiirco 

G  ^  da 
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dk  i  Ciclopi  di  Vulcano,  e  poi  dislemperar  il  tutto  con  [.acqua  di 
Flcgetome^e  fatta,  che  farà  la^falfa  verdesche  me  la  mandi  den<>- 
troM.quel  Bactlè^i  nel  quale  fu  prefcntata  la  teftadi  Marcmr- 
tomo  àCefare  Imperatore 
Urap.,  Sì^sì,  V  intendo  :  come  dice  il  Pctr^ca  ;  . 

Cefare  5,  poi  che’I  traditpr  d’Egitto 
Li  fece,  il  don  de  l’Honorata  tefla . 

E  qu  e  Dò,  ^  che  feguita  :Jn  fate  [quel  Petrarcatornaà  propojit^i 
à  molte  cojè,  con  tutto ^  che  fi  trouino  dì  quelli;  che  la  htafmano . 
Padrone  io  z/o  per  la falja  verde*,  affettatemi^  che  hauerete, 
hello  affettare  . . 

Càp, .  va^  ch’io  t’afpetto  ;  fei  tu  tornato  ì 

Trap. .  Come  volete ,  ch^ioifìa  tornato ,  s.io.non  fono  ancora  partito 

^^P/'  Va  dunque  -^etornapref amento^. 


ragionamento 

VENTESIMO  PRIMO- 

Capitano, e  Trappola. 

I C  0  N  0  i  Nat  ardi  (lì ,  che  di  natura  ytigge  it 
Leone,  dì  natura  fifchìa  il  Serpente ,  dt  ruturA 
freme  l Or  fò,  di  natura  mugghia  il  T òro  di  na¬ 
tura  mtrifee  il  Cauallo,di  natura  vrla  il  laapOy 
di  natura  abbaia  il  Cane^e  che  di  natura  sepre 
braua,  e  fempre  minacci  a  il  Capitano  Spaucto, 
Tr:lp.  lo  credeva  y  che  loro  dicejjèro  ,  che  v^i  eravate  una  pianta 
piantata  aìlarouerfcia,  come  uìen  chiamato  LhHomOy  che  di  na¬ 
tura  fempre  produce  i  fuoi  frutti  al  contrario, 

Cap.  E  feguitando  il  loro  Filofofico  ragionamento  dicono  ancora y 
che  di  natura  fcintilla  il  Zaffiro,  che  di  natura  luce  il  Diaman¬ 
te, dt  natura  fiammeggia  il  Carbonchio  y  di  natura  ride  lo  Smeral 
do, e  che  di  natura  fempre  ferificc,  fempre  vcctdc,(  fmpre  fpuar- 
ta  tl  Capitano  Sp attento . 

Tr  ap .  S’à  (ju  e  [il  tempi  fu(ferQ  uìui  quei  21  utij  ,  quegli  Oratij ,  quei 
Dee fquetCurtif , quei  Fabij,  quei Scipioniye quei 2iarcelli,  la 
pa  ffertbhono  molto  male  con  uqì(o  Padrone,  perche  la  gloria  fa¬ 
rebbe  tutta  ucflraforo  fene  rimaner  ebbene  fi  pelli  nelt  oblìo, ch'ic 
la  feconda  morte  de  i  Mortali, 

Cap.  H  or  a,  che  uaoi  dire  fpirito  pellegrino,  H  eroico,  e  Marnale  ? 
V  oglio  dire  y  chi  effe  nd' io  di  naturahrauatore,feritGr€,  ammdz.- 
ZA  torero  trucidatore  tbifogncy  eh' ogni  giorno  ioferifea,  ucciday 
in pc^^zi  quali  he  ' h umana  creatura, 

^■G  -4  Tr^p, 
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Trnp'*.  ^evotognì  gìerpo  doueteucctdereunAferfonA,  à 

fèJJ'i.ntacinqueferfcncl Amo  il  numero  dell  h  umano  genere  fni 
rà  prejlo  :  ma  quanto  ci  e  di  buono  ft  C  i  che  fubìto  morendo  vna 
per  fina  5  nc  nafee  vnaltra^  d  tale^  che  la  cofa  anderd  fallace^  ' 
Capt.  £  qutflo perche  Carente  Infiernat  Nocchiero fie  ne  sia 

padel  Fiume  Acheronte  gridando  ad  alta  voce  3  e  chiedendo  il 
fio  Ut  0  tributo  à  quefiìa.mìa  tagliente  .pungente  ^efiulminante  Spa 
da  5  Ft  ecco  eh*  io  tni  metto  all  ordine,  ér  ecco  ^ch’ io  m* accingo  al^ 
V opera  funerale  y  ét  ecco, io  pongo  mano  alla  taglienre  Baìi^ 
fiarda\  flora  quale  quello  di  voi, che  uoglià  morir  e, &  andar  per 
tributo  alle Jqu alide  ripe  d' Acheronte  ì 
T  J'Sp.  Niuno, nullo  ere  dio  :  perche  ognvno  brama  di  vìtterpìu,  Ichci 
fila p ofilihtle sdì cende, come  X enofilo  Filofiofodlquale  vfiauadi  dire 
di  non  hauer  mai  hauuta  in  odio  la  mta  per  quantìfilenti  >  cper  ' 
quanti  trauagli  egli  dhauefifie  fioftenuti  al  Mondo ,  .*  ^  ^  ‘ 

Cap.  Niuno  non  rìfponde^  nullo  non  vuol  morirei  Orsù  per  qtiefila^ 
volt  a  y  Cr  quejìo  giorno  fila  perdonata  la  mta  à  colui  he  doue* 
UA  morir  e  y  con  quefilo  patto  pero,  clFegli  fe  ne  vada  dalla  D-onna  . 
mia^  dalla  Signora  ifiabella  dico  d  r  ingrattar  la  d  un  tanto  dem  , 
poiché  ella  in  quefìo giorno  F atale ^  mi  tiene  il  braccio ,  ritiene  il  ' 
colpo,leua  il  taglio^  e  rinfusa  la punta  d  quefilo  mìo  tagliente,  e  • 
fulminante  Brando  » 

Trap.  mille ^  e  mille  uclte  lodata  la  Signora  ifiahclla ,  ^  ' 

Amore  ^poiché fialuanc  la  tata  d  quel  me  fichino ,  che  doueua  mo^ 
rire  :  Gratta,  gratia^gratiay  che  il pouer  huomo  è  liberato  dalla  ^ 
Forca  y  e  dalle  mani  del  Boia  : .  bora  s),  eh* io  conofico  3  come  com  • 
mandamento  di  Bi  encipe,  e  Belle\z^a  di  Donna  hanno  grand  fi’ 
ma  for\a  in  quello  Mondo .  Amore ,  eh* e. Principe  de  i  uinenti 
r  quello ,  che  commanda  3  quello  eh* impera ,  quello  che  raddolcì- 
fice ogni  amaro  he allegcrifice  ogni  pefò  ^  che  fiftanaogni alte^ 
za  3  che  fiupera  ogni  diJfiicoUd ,  che  /cerna  ogni  tormento ,  eh* ac. 
cende  ogni  gelato  cuore ,  che  communi  a  ogni  bene,  che  aguzza 
ogni  ingegno^  e  che  fiìnalmcntc  vnifice  l  huomo  col  ti  owmo  F attor 
dell* V-muer fio . 

C>api» 
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Cap  é  Amore  fer/^aliro  e potentipmo  Nume  e  fimile  alla  Cda^ 
mìta  3  la  quale  per  ant  ica ,  ó'  incognita  virtù  tira  à  fe  tl  FerrOj,  -, 
co  fi  Amore  per  antico ,  &  incognito  Priuilegio  iira  a  fe  tuttofi  - 
-  domini odel  cuore  dellhuomo . 

Trap.  Per  fogno  della  gratia  fatta  a  colui  ^che  doneua  morir  e  e  f 

fir  fatto  tn  quarti  dalle  vosìre  wam^  non  volete  fa^  qualche p§-^ 
co  di  rkr catione  ì 

Gap. ,  SÌ  voglioyvoglioiche  mi facciamo  vna  heUifiima  colatmm^con  ^ 
Marz.apani^Pifiacchiat€)Pignoccaiiy  ^  altre  fcrti  di  confettio* 
ni,e  cijin  cambio  di  beuer  Maina  già  di  Candia,  he  ut  amo  del  vi’> 
malia  Francefe detto  Hippocraffofienanda dolce^e foaue\ptro 
vattene  hor^hora  nell  Egitto^  &  dì  a  quel  Re^  che  mi  mandi  vna 
Fette  di  quel  vino ,  nato  da  quella  vite,  che  fu  prodotta  dal  fan- 
gite  di  quei  Giganti,  che  furono  fulminati  da  Gìoue,poi  portala 
allo  Spettale^  chemi  fèrue^e  dilliyche  mi  faccia  deli  tlippocrafio 
con  queliiino^e  clitn  cambio  di  Zuccherose  dì  Cannella ^vi  metta 
dentro  dieci  Dame  Spagnuole  fatte  in poluere fimfitma  &  altre  ‘ 
tante  Dame  Francefi ^  accioche  U  beuanda  fia ptufiomacale. 

T rap.  filppflo  fard  altro ^  ^he  vino  da  Falerno  tante  lodato  da  i  Poe- 
ti;  andarOiC  faro  quanto  m’hauetc  impofio  fe  fard  pofiihile  pedo, 

Gap.v  Trappola  afi.olta:  nelp affare ^che  tu  farai  dalla  cafadoue  fog- 
gorna  la  Donna  mia, %  e  di  di faiuiaria  in  mio  nomey  dicendola  m  •* 
(juejla  maniera  ;  Sion  or  a  mia  il  Capitano  Spautnto ,  Segretario 
della  Naturale cnfiQjiero  dtlTcnipOsG indice  della  MortCsC  E 
riero  del  Diauolos  bacia  le  gentili  firn  e  mani  di  Vo fir  a  Signoria; 
e  snella  s'infìngefie  di  non  mi  cono  fiere  ^  figgi  ftngi  fuhito e  dilli  : 
Padrona  mUsil  Signor  Capitano  Spauento  da  V alP Infirn acquei  '■ 
lo  che  dd  il  moto  alle  Sfere,  quello  cl/ indora  il  SolCs  clrtnargcn* 
ta  la  Luna,  cr  che  dd  illujiro  alle  Stelle,  viue  deuotifimo  Jcì.uo 
di  V  oflr a  Signoria  , 

Trap.  lo  diro  tutto  quello  ,  che  rm  rimaner d  ndla  memoria  ^pur  che  ; 

ella  voglia  afe  oli  armi  y  per  che  le  Donne  fóto  capriCciofe ,  vmeno 
f in'\a  regola  s  e  fender  dine  ancora. 

Capo  pd  P officio  iuo^e  non  mancar  djmpertunitd. perche  tale  bifi-p 
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ejjèr  cdn  le  Donne , 

Trap .  D  s 'ella  fajje  ofiinata  ^  come  tutte  le  Donne  fon  0^0  non  uòlejji 
afcoltarmì ,  che  rimedio  in  quel cafi  ho  io  da  ufare  ì 

Cap.  ^liiand'ella  non  uoglta  a/coltarti,moihali iluolto  irato ddicen 

■.do  co/i:  Signor  a, /è  uornon  ui  rìfolueted^afcoltarmi'^tlmìoSigMo* 
re  3  il  mio  Padrone  fi  rtfolueràben  tojlo  dimetter  mano  alldfita 
Spada  ,  &  in  duo  co  /i  dijfolticr  quejla  machinaMondiale  ,  poi 
darle  un  calcio^  e  gettarla  fuor  a  del  Mondo^  là  doue  cadendo  ca¬ 
dérci  e  anco  uot  fu  or  a  del  Mondo  auuiìuppata  nel  Mondo . 

tl'rd  p.  Voi  m  intricate  ccn  tanti  Mondi  ^  che  mi  par  quaji  ejfedìnm^ 
lupparo  ne  i  tanti  Mondi  del  Doni . 

vCap.  fen'ifjiltro  à  quesìe  rninaccianti  parole  diuenirà  tutta 

pìaccuóle^  e  tutta  humana  in  ujfla^  c  tu  alihora  ampliando  il ra- 
giotì amento  »  '&  entra>^i do  nell immenfo  Oceano  delle  mie  lodi^  le 
potrai  dir.  cofì'^' Signor  a  mia  f e  bramate  di  uederil  ucro  Ritratto^ 
c  la  uìtta  Imagi  ne  del  formidabile  Dio  delle  Batta^ie ,  mirate 
un  A  Udita  fola  tl  Nobilfimo  indiuiduo  >  (di'  il  genere  generali fh 
?no  di  Brauura  delCapitano  Spauento  mìo  Padrone  fumi  Uff  imo 
frno  dt  Vojlra  Signoria  /e  uoi  no»  fapetc.^  come  tuoni  il  T ho  • 
no, come  lampeggi  il  Lampo  ^come fulmini  il  Fulmine,^e  come  tre 
mi  il  T  erremoto ,  guardate  il  mio  Padrone^uero  T  nono,  Lampo^ 
Fulmine^  e  T erremoto  di  guerra , 

T ra  p .  A  qi*c!ìo  modo  sì,  che  n oi  uìncercmo  la  battaglia^  e  ne  ripor¬ 

teremo  la  de  fiderai  a  u  moria  :  resiaui  ^  che  dirmi  altro  ì 

C  ip.  Due  parcletlc  ancora , 

r  rap.  Fate^  eh  'elle  fieno  fen\a  Commento, per  che  faranno  piu  bre- 
ui,  e  direte  piu  il  nero ,  perche  il  piu  delle  uolt  e  i  Commentatori 
fanno  dire  à gli  Auiort  quello  ^  che  non  hebbero  mai  in  penfero 
di  dire , 

^Cap.  dd  0,  no,  dirai  pur  quello  per  ultimo^  e  per  figlilo  del  tuo  ragio* 
namcnto\  Signora  miafe  Pnro  Re  degli  Epireti  defiideraua  la  fa  - 
nità  dalla  Natura,  Lucio  Metello  dieci  Pr  lui  Le  gì  dal  Senato  Ro¬ 
mano  ,  Dario  Re  de  i  Per  fi  tanti  Zopiri  quanti  fono  granella  in 
.un  Pomo  granato/l mio  Padrone  altro  non  defidera^&  altro  non 

.brama  y 


R'sglònamento  Véntcfimopnmo.  54’ 
VrÀmA^che  Ugentilifima  Gratìa  di  Vojlra  Stgnoriai€  tarato  bu*- 
fiera  per  cader  al  periodo,  &  far  il  punto  fermo, 

Trap,.  Le  Donne  foghono  all* mprcuijò  configlìarfi meglio ^clià pen- 
farui  fopra^  u  e  deremo  quello^  eh*  ella fi  ri  fola  era  in  un  fùbitofe 
bene  il  configlio  della  Donna  einualìdo ,  e  quello  del  Giouine  im¬ 
perfetto  o  .  ^ 

Gap.  La  Donna  fàuia^dr  affahde  e  fomma  incantatrice ^chc 

na,  d*  incanta  gli  animi  altrui . . 

Trap. .  Le  Donne  fono  h umide  Jt  natura, perche  V enere  nacque  nel. 
Mare 

Gap..  Le  Donne  fi  debbono  prendere  ad  orecchia ,  e  non  ad  occhio  ^ 
cioè  belled*animo.più  che  di  corpo . . 

Trap.  Le  Donne  fino  doppie  per  loro  cofiume ,  perche  una  cofa  dico-  - 

no ,  d:  un  altra  ne  fanno ,  c  per'ohifogna  intender  le  fimpre  ptri 
contrarq:^ 

Gap.  Le  Donne  negate  fino  piu  defiderate 
T rap. ,  T re  cofi uogUono  il  Bajlonef  Afinoja  NocOiC  la  Donna, 

Gap.,  Della  Donna  e  grato  lo  fidegno^  e  giocondo  gorgoglio, 

T  ra  p.  Le  Donne  per  parer  di  fiapere  affai  di  u  ontano  infepport  abili , . 
Gap.  La  Donna  bella  e  un  miracolo  finz^a  ficcndo . . 

Trap.  La  Donna  fi  ama  uccide ,  e  fie  non  ama  toglie  la  ulta. 

Gap.  La  Donna  e  chiamata  la  fide  dell' H onore ,  poiché  in  lei  fila  t 

confifte  dH  onore 

Trap. .  La  Donna  e  fimile  alla  Mene,  che ficgue  chi  la  fugge,  c  fug-^  ^ 
ge  chi  la  fiegue  ^  e  che  fia  aero  quejla  uofira  Signora  uè  cotantoj 
dificortefie  :  io  m  à  far  di  lei  l* ultima  proua, . 

Cap..  ìC  ritorni  nell’ bora  di  Marte . . 


R'AG’.O^ . 


RAGIONAMENTO 


V  E  N  T  E  S  I M  O  S  E  C  O  N  D  O' 


Capitano ,  e  T  tappòla. 

(Cap.  S  S  e  N  D  0  U  Morte  Jlr  acca ,  &  w fa/li  dita  di  . 

^  tanto  uccidere iC  aL  tanto  jpargtre  hmrano  fan-, 

gue  >  fe  ne -venne  vna  mattina  meco  d  definare  ^^ 

•  mangiato  >  che  fu  il  de  he  ali  fimo  hroett  olfatto 
con  buoni  firn  e  fpecie ,  e  beiiuto.per  vino  U-Jan- 
gue  humanO)  la  Mortemi  prego,  che per  vn  rnefe  io  veleft  ejfer- 
citare  h  officio  fio, 

Trap*  fidando  la  Morte  fi firacca ,  ch'ì  Dea  infaticabile,  ben  fi po-^ 

tra  braccare  vn pouero  Contadino^z,appando  il  terreno  da  mat^ 
ttna  d  fera,  e  della  cerco  di  rtpofirfi  dalle  lunghe  fatiche  fojferte 
neltoffi.cio  fio,  cedendo. l'armi  ad  altra  per  fon  a,,  douerebbono  an^ 
cera  i  poucri  Contadini  rtpofirfi  alle  volte  in  lor  vece.^far  la- 

uorare  ,  e  Xptppare  i  Padroni  loro, 

Cap,  Alìagtujla  dimanda^  ér  honefta gratia  chieflamì  dalla  Morte 
mia  canftrna  Amica ,  non  potei  mane  are  dt  dare  il  sì  :  ma  per¬ 
che  tah officio  non  fi pcteu a  effer citare  ^fin\a  hmagme  ^  e  fn‘i{a 
il  femh  tante  della  Morte^  che  feci  f  pigliai  la  Morte ,  la  f  orti¬ 
cai  di  mia  mah  o,epot  mi  pofi  la  fia pelle  in  dejfo,  ' 

T  ra  p.  Belli  firn  a  trasformai  tionCy  beliifima  Me  t  amorfo  fi,  e  belli f ima 

Mafcherata  da  vedere , 

Cap.  Scorticata  5  cl/io  hehhi  la  Morte ,  e  vefiitomi  della  fia  pellet 
pigliai  la  Falce  [uà  letale  in  mano ,  (fr  ella  vefiendofi  degli  habi- 
ti  miei  -i  fi  jojpefc  al  fianco  la  mia  Durindana ,  pofeia  ccrninan* 

do 


Ragionamcntcr  VcntefimoreconJò.  5  y 

do  per  le  Contrade  altr  attera  da  etafcheduno  credutdilCapiea^ 
no  Spauento  confktnato  ^  e  guajh  da  un  fòlcnnijiimo  malFratu 
cefi.. 

Trap.  Ohpouera  Morte  snella  fi  fujfe  ine  entrata  ne  iuollrì  nemici , 
non  le  mancaua  una  buona fila  a  d’archibufate ,  e  forfè ,  e  fnfai 
forfè  l'effer  uccifa^e fatta  inpe'ffi  'nente* . 

Cap,<  Io fra  tanto  entrando  nel  gran  T  eatro  del  M  ondose  dandomi  • 
una  occhiata  intorno ,  tirai  un  colpo  dt  Falce  tanto  grande , 
con  tanto  furore,  che  con  effo  ucctfla  terz,a  parte  de  gli  huo^ 
mini  del  Mondo ,  e  fila  Morte  frali  amente  non  corretta  a  te^~ 
ner  mi  libraccio  ,  col  fecondo  colpo  toMcctdeua.  tutto  il  genere^, 
huwano  ^ 

Trap.  Cacafangue  Padrone  :  fi  la  Morte  non  ut  teneua  il  braccio  > 
uoì  fpafzAHt  il  Mondo  in  un  Baleno  >  finz^a  metter  ut  acqua  fi-  - 
pra  5  e  foluere  à  fua  pofla., . 

Gap. ,  La  Morte  allhora  conofiindo  il  grandi fsimo  danno, eh  *io  haue 
rei  apportato  al  Mondo,  con  ia  fua  Falce  mmano^  ripiglio  la  fua> 
pelle^e  le  f US. armi  IO  altre  SI  ripigliai  lamia  Spada^  e  L‘hahito<- 

mto  ;  pofeìa  amie  heuolmente  et  licenttammo  Puno  dalt altra  ,  e 
Poltra  da  P uno  \  lo  filo  me  ne  rimufi  sù  la  P id^aV rnuerfàl 
del  Mondo  ,  e  ffiamem e  guardando uìddi^  corna  con  quel  colpo 
Fatale  non  erano  caduti  tn  T erra  tutti  gh  nemici  miei  3  rna  che 
fi  n  andau ano  paffeggìando  in  grandifitme  truppe  fcpr a  la  ifief 
fa  Pia^a.  p 0^.01  tirando  5  e  meno  pr effondo  la  Bramiva  mìa.^ 
to  alihora  'vinto  dagl  ufi  0 ,  e  generofo  /degno  ,pù/i  mano  aPa  Spa^ 
da  3  e<on  un  rouerjo  [olo  tagliai  le  gambe  d  tutti  li  nemici  miei , 
li  qtiali  cadendo.^  caddero lU iti genufifit domandandomi  lavi’*' 
ta in  dono ,  e pofiia sirafanandoil culo  per  terra  [e n  andarono 
tutti  m  altra  parte , 

Trap.  ^efii /■.  c  hiaman  0  colpi,  e  non  quelli  di  quei  Beccarti  che  taa . 
gli  ano  la  t  efi**  alT  oro  la  Gjl  hhta  graffa  mi  '  eretta* 

Gap.  SljieJio  t  nulU  riJpitto  d  quello ,  cirto  feci  vna  volta  moki , 
molti  anm  ;cno . 

Trap.  Che  fa:ejie*voi  caro  Padrone  f  io  godo ptir  tanto  ^mentre ^ 

cbs. 


'  DélCapìtànoSpaueiuo 

■che  voi-  m'andate  ^raccontando  i  vo^ìri-honorì  ,  figuitate  di 


oratid 

o 


'Gap .  £ jjlnd*i0  vnà'vòltd  giufl a  'nenie  fde^Jito  con  V Inferno  diedi 

d'vn  piede  così  fortemente  m  Terra ,  ^chel  Dianolo  ffauetitato 
falib  fuor  a  della  T  erra  dalla  cintura  in  sii  • 

Ti  ap*  oh  guarda  Jpettacolo  d.:  ffiritaye  il  Mondo  • 

’Cnp*  do  vedendolo  apparire ^  po/i  mano  alla  Spada  ,  e  con  vn 
ma’t  dritto  allaTodefca  tagliai  la  tefta  al  gran  Dianolo  deir  In¬ 
ferno . 

T  rap.  oh  che  pigliar  quella  teda ,  e  portarla  a  Venetia  su  la  Pietra 
dal  Bando  fo  chef  farebbono  guadagnate  di  gran  di  fine  taglie^ 
effondo  il  Dianolo -sbandito  qua  fi  da  tutte  le  parti  del  Mondo , 
a  cme  voi  fapete . 

Gap.  T  agliata ,  ch'io  hebbila  te  fa  al  gran  Dianolo  ,  quella  teflafì 
ficee  dal  fuo  bufo  con  tanto  furore  ^  clfella  and))  ad  vr  tare  in 
T  erra  con  tanto  furore ,  che  fe  ne  pafo  alìi  Antipodi  5  facendo 
irucco  en  bucce  alla  Napolitana  con  la  tefa  del  Re  del  Giappon  . 

T  rn  p.  flucfogiuocare  con  le  teste  h  urna  ne  mi  pare  vna  pa\za  cofa^ 
e  pur  tuttauia  s  vfi  tra  Barbare  nat ioni  ^ 

^  Gap.  Trappola  .prima  eh  e  pafi  l'hora^  vaitene  dalle  tre  P  arche  ^  e 
vedi  fe  hanno  fiata  la  foppa  per  le  mie  camicie  ,•  fe  l' batte¬ 
ranno  fiata  porta  il  fio  a  Pallade  mia  T  efurice .  e  dilli  ^  che 
faccia  la  tela  ^  e  le  camicie  mie  tutte  lauorate  dt  feta  ^  e  d'oro  ^ 
facendo  ut  fopraper  ricamo  tutti  i  T  rofei.  tutte  le  Spoglie,  e  tut¬ 
ti  i  T rionfi acquisìati  da  me  in  molte  parti  del  Mondo  ^  c om  el¬ 
ia  sa, 

T rap.  Efeper  forte  ella  hauefe  altro  lauoro  alle  mani  ^  e  non poteffe 
fruir  ut  j  che  deaero  io  far  di  quel  flato  ? 

Gap.  Portalo  ad  A  ragne  ^  ch’ella  mt  fermrà  beni f imo  ^  e  così  bene^ 
come  r  alUdc: fitto  quefo  anderai  à  dare  il  buon  giorno  alla  Re¬ 
gina  T  altfre  5  Regina  delle  guerriere  A  magoni  mia  Signora ,  e 
Padrona^  e  ne  Ir  il  orno  ricor  dati  di  chiuder  henif imo  le  Porte 
Scrmatiche  ^perch'io  non  voglio,  che  gli  altri  Amanti  vadìno  k 
vagheggiarla^  e portami  le  chiaui  delle  dette  Porte. 

Trap, 


RnglciiàmcntO’V'tritefihicfccondb;  5^> 

1^1  i  p4r  d'im€ndi  re>^€h"i  Ile  non fichìud. mpiìs^acdocd^e  il  Po^- 
(Irihulo  Améi\z,onico  fialiherOi,  e  franco  per  chi.  vi  vuol  dn->- 
dare. 

Gap,  Sìa  cerne  f  vuole  ^và  ,e  terna  tof'o^end'rit  ornarle  he  tu  farai,, 

pajfa  per  Corcira  Regno  de  ifeaci ,  e  portami  vnM  difetto  dt 
jt  tori  coltine  gh  Morti  fan'ìofi  dì  AlcìnoodRe  di  quel  Regno ,  e  fe 
tu  non  poti fi  hauere  di  quelli  >.  vattene  correndo  correndo  injìno 
à  gli  Hortt  Ejpcrtdi,  che  gli  haueraifrefehifmi/  portali  con  la 
loro  matutina  rugiada., 

Trap,.  Meglio  fard  mandar  da  quella  Cortigiana  Amica  vo/ìra ,  laa 
quale  ha  Fiori  clogni  Mefèj,e  ve  li  rnander d  f refchì frefe in ,  che: 
non  hauerete  dafar  altro  y  cfje.darui  fubito  del  nafi.. 

Gap;  lo  non  voglio  roblaJt  Cortigiane  ,,eJfendo  la  Cortigiana  porta' 
Infernale  f  rada  ddniquitd,percoffa.di^ScorpÌGne<^ pania^ e  vifcoì 
dt  fccleritade\. 

Trap;  Padrcne  ricerdateuiy  che.  C orttgunacvuol  dir  Córtefcy  e  Me¬ 

retrice  Donna.di  merito, pero  non  entrateàn  campo  à  Là  f mar  le- 
come.che  fate 

Capo.  Le  C  OYtàgiane  fono,  del! d,n  atura.  del.  Croco  dillo  fi  quale  vcci^ 

de  l'huomo,e> p  oi  l o  piange. , 

Trap; .  La:  Ccritgiana  ^  c.he:  habhia  effgtp  hellafacilmeme.  inna^ 
mora:. 

Gap;-  Le  Ccrtigtane:  fono  fmili  aliai  Fortuna:,  coslantl  nella,  loro 
inconfanzu  .. 

Trapi  Le  Cortigiane-  bianche  nel  volto  deuono'^  veflir  il  negro ,  e  Ic 
brune  il  bianco  fe  vogliono  parer  belle  d  gli  Amanti  ». 

Gap.  Le  Cortigiane,  magre  figliono'  ejfer  pw:  Ithìdinofc-  delle' 

Trap.  Fna  bella  Cor  tigiana.dQuerehbe.eJftriimmortalè ,  per  glori  a 
e  fta pere  del  Mondo, 

Gap;.  La  Cortigiana  e  vna.  importunai  Mcfca-,  che  fempr e: ritor^^ 
na., 

Trap.  Boue:  fono  affeiibelk  Cortigiane’^,  vì^  fono  molte  Donne  mal 
mura  tate.,. 

Gap, 


'  ©d  CapitanoSpauent# 

Cap*  •  CéYttgian^  e  /celerafdy  e  trijla ,  perche  CdUanz^.i  la  liher^ 
tà^  e  le  vien  meno  la  vergogna, 

Trap.  Horsìi finiamola  qui  j  Le  Cortigiane  hanno  dì  molti  vitij^  é" 
il  maggiore  e ,  che  troppo  piacciono  à  loro  medefime ,  e  troppo  fi 
fi u diano  ài  piacere  ad  altrui  :  iovoà  gli  H or ti  d*  Alcinoo  ^  & 
à  gli  Morti  Bfperidi  à  pigliare  i  Fiori  ^  che  ordinati  m'hauete  . 

A  Dio^  ^  \  .  *  ”  "  '  . 


.  ;  ' 


RACIO.  ‘ 


ragionamento 

VENTESIMOTERZO-, 
Capitano, e  Trappola. 


È  il  Captano  Spauento  daVaW  Infernano'nuì- 
niua  al  Mondo ,  l‘H onore  diuentaua  ruggine 
la  Gloria  muffa, tlT  rìonfo  uile  la  Guerra  pél* 
tra  3  €  codarda  \  E  pereto Jkbfto  nato,  l'H onore 
lampeggio ,  come  Sole  la  Gloria  fcintilto,  cerne 
Stella  ',  il  T rienfo  uerdeggio,  come  Smeraldo  ', e 
la  Guerra  fulminee  ome  Saetta  ardente. 

Trap.  A  tale, che  EH  onore, la  Gloria, UT rìonfo,eda  Guerra  rijp  ten¬ 
dono  per  uoi foto,  e  per  uoftra  cagione  f  Ohhgatìonegrandiffma 
tii  deuono  hauere  tutti  uniti  infìéme  5  ma  più  degli  altri  E  Heno* 
resela  Gloriaff  auolacci  del  Mondo, dentro  dei  quali  tir anotut^ 
ti  gli  amhitiojì Mofchettieri. 

Cap.  Al  nafeimento  mio  concorferole  tre  Betta ,  e  le  maggiori  di 
tutte  E  altre  Deitadt ,  il  primo  fu  Gioue'Re  del  Cielo ,  il  fecondo 
Nettuno  Re  del  Mare,&  il  temo  Plutone  Re  delE  Inferno  :Gìoue 
col  Fulmine  aperfe  iluentreà  mìa  Madre',Nettuno  colTfiden^ 
te  mi  cauo  fuor  a  :  e  Plutone  col  Bidente  aperfe  gli  occhi. 

T  rap,  1 1  u  ostro  fu  uno  frani  fimo  modo  di  nafeere. 

Cap.  Fatto  quello ,  Plutone  chiamo  à  fe  una  delle  Furie  Infernali 
acciò  chi  ella  mi  gouern  affé, come f foglionogouernare  i  pargoletti 
inptnti .  Compar  ue  prima  di  tutte  E  altre  Furie  3  Megera  Furia 
più  delE  altre  crudele ,  la  quale  pigliatomi  per  un  piede  tutto  la- 
ttommi  nel  Fiume  Cocito  j  in  quel  mentre  uennéro  E  altre  forelle» 

H  Aletto^ 


Del  Capitano  Spauento^ 

Aleit0^e  T efifone ideile  quali  l\vna  mi  fafiio  con  codè  dì,Serpcn^ 
tìiC  L* altra  tm  diedcjl  latte  dHra,  d!odiOidt  rahhi^^  e  di furore  1: 
Vltmamente  per  farmi  Brano  Jopra  d[ogn* altro. Brano  ,<jione», 
Nettuno  3  e  Fiuto  di  commune  conjenfi  mi  pofero  Marte  nel  dè- 
flro  hracciOyHercolenelfniftrO:,AtUnte  neUeJpalleyMinerua  nel 
Unte  detto ,  Mercurio  nella  ItnguaM  Spauento  ne  gli  occhi  3  &  il 
Terrore. nella  prefenz,a:>,€  nelFaJpetto.^ 

Trap,.  Doniirariyvnichii  e fingo  lari  y  e  chi  non  cercher  ebbe  A' acqui* 
Jldr  H  on  or  e  yC. G  loria.ve  de  ndo^voiiOjlv  olir  Q  Sìmolacroì  ognvno 
lo  cercherebbcye  far  cbh  eccome,  fece  Ce  far  e  alle  Cadi,  che  veduta 
la  Statua  d]AleJfandro  Magno  pianfc  y  perche  à  maggior  età  di 
lui  peruenutOy  non  hàueu  a  ancor  addato  materiaal  Mondo  ^  come 
egliMi  celebrarlo-y  e  da  sfrenato  dcfidér io  Ai  gloria  puntOyC/limo-  ^ 
lato  cercherebbe  di  render  fi  fmile^d.voi  fio  vero  à  quel famoja 
Alef andrò  M:agno\ . 

Caj)*.  L'Honelìpela  radice  dell' H  onore  :  e  la.Glórìa  aguifadi  Cro-^ 
codillùyfegue  chi  la  fugge,  efugge  da  coloro,  che  non  la filmano  i 
lo  per  me.  non.  tfo  per  G  loriayne  per  Honorejzdinuidiar  la  conti* 
nenT^a  diAAolo.Emilip^e  di  Catone  snida  man  fu  eludine  di  Scipio 
ncydi  SlnintiOye  .ài  Traiano  3  per  che  di  tutto  quefie  fino  fornito  à 
bafidnT^  0 , 

Tjrapc^  lo  lo  credo  yan%ì  lo  tengo  per  ferme  ,6  perficurOyperche  voi fic 
te  quello sC he  tiene F H onore ^e  la.Glórìa  in  cafa^e  come s'vfa  dtfa^ 
rcy  à  de  ^na  per.  vh  tanto  ti  mefe. . 

Cap.-.  lo  mi  fino  hoggimai  acquifi alo  tanto.honore  3  e  tanta.gloria , , 
chè  non  ne  auan^  più  fer  quelli^  che  venir  anno. dapot  di  me  3  e 
bifogmràiChe  fi  contentino  di  mediocrc  honorcs  e  di  mezana  gl 0 
riay  fe pure  ancora  così  mediocri  fi  ne  vorranno  ftar  con  loro. 

Trap..  fiuef*ì.coJa  ccrtjfsimay  eJfendosChtVQi  hanete  poUoterminc 
alla  Gloriai  dr.  all' N onore» , 

Gap;  ..  Hauendo  dunque  acquijlato  tanto.Hcnore^  e  tanta  Gloria  in 
T errai  mivenne  voglia  vn  giorno. d'andare  nella  mezana  Re* 
gione  deir  Arias  e  quiui  col  miovalore  mtreare  Honoreye  Gloriai 
laonde  per  tale  effetto  mi  feci  fot  tire  d4.  ungrandijsimo  Scione^ 


Tlagionàmento'Ventcfimoterzb  *  jg 

'itjcefo  dall* Aria  per  ahbeuerarfì  nel  MareiSHhito,c}iegU  rnheb- 
'  he  forbitole  tirato  nella  me*i{ana  Regione  me  n  andai  ^JpaJfo  per 
^ quelle  Aeree  Contrade  i  e  cefi caminando  mi  venne  4II orecchie 
njn  romor  grandifsimo  di  T  amburi^fuonati  da  terribilifsmi  tuo^ 
ni  5  accompagnando  un  e fer cito  grandifsimo  ddnfuoc^te  Saette , 
di  Stelle  crinite  Ài  Botti  ardenti  Ài  Draghi  volanti,  di  T  orci  ac» 
cefi-i  di  Fuochi  Tatuile  di  molte,  e  molF altre  Èfalationi, 

Trap.  intender ui  bifognerebbe  hauer  vedute  le  Meteore  di 

Arift etile,  Prencipe  di  color o^che  fanno. 

'Cap.  lo  ‘allh  or  a  vedendo  uilefercìto  cosi  grande,  e  quali  fin\anu^ 
mero^  che  tutto  Fiamma,  e  tutto  Fuoco  uentua  ad  incontrarmi, 
nonfeppi,che  altro  fare^  che  fermarmi  sii  le  piante,}  gufa  di  ben 
fondata  T orre^  e  quiui  afpettarel efer cito  arderne,  &o]f€ruare 
quello  ^cb  *ei  uo  leu  a  far  e, 

Trap.  Buon  c  enfigli  0 fu  il  uQfiro\perche  nelle  guerre, nel  far  giorna¬ 

ta, e  nel  dar  affali 0  fi dehbe  andare  confideratamente ,  &  a  len- 
t  fimo  grado  i  e  pereto  gli  Antichi  chiamarono  Marte  col  nome 
digradiuo  ^per  dinotare,  che  a paffo  lento ^  ^  ài  grado  à  grado  fi 
dóhe  andare  nelle  militari  imprefi . 

^Op.  quel mentre,€yio  fi au a  afpettahdofefcrcito  nemico  fe  ne 

venìua  pian  piano  fihierato  con  bell f  imo  ^e  buon  fimo  ordine^ 
é*  ài  bddier  e  (piegate  filo  per  ameìnarmifi^e  darmi  vnimprouifò 
afialto:  Auicinato^ch* egli  fi fu  à  un  tiro  dt  Mofehetto,fiibito  mife 
ik  vna  falua  di  M ofihettate,  coprendomi  tutto  di  grandine, e  di 
tìmpefia . 

Trap^  Ma  csme  ut  faluafle  mi  da  cosi  ria  tempefla  ? 

Cap.  lo  vtedendomi  tutto  coperto  dì  grandine ,  e  tempefla  ^  feci  co* 
me  il  Porco (pino  fò  ^  che (lancia  l e (uè  Saette  al  Cacciatore  ;  Die¬ 
di  vna  fcojfa  grandfsìma  alla  perfinamia,  e  con  quella  fi ojfa 
fianciai  tutta  la  Grandine ,  e  tutta  la  T empefia  nellHofie  nemi¬ 
ca ,  e  con  ejfa  ruppi ,  e  fraclajfai  tutto  Befercito  ardente  ^  e  tem- 
peftante . 

T  rap.  Non  ci  uòleua  altra  rifoluiione, altro  cuor  e, altro  braccio  tal» 

tra  Spada,  ne  altra  Befiialìtà  della  uojìra  • 

li  %  Cap. 


Del  Càpfcano  Spàuento 

Càpr  Cefi  Yintafi  vittoriojò  mila  Me^ana  Regione  deW Aria  y  cola 
wercai  H  onore, e  Glortaime  ne  difi  e  fi  in  T  erra, calato  dJlififi 
fio  S Clone he  di  nuouo  fi mortua  di  fiètedl'quale  calandomi  mi  fo 
fie  ficfra  z^l/dajà  don  e fiui  da  quel  Signore  fatto  C  abitano  ^cm 
Jfipendic  di  cinquanta  Milioni  Aoro  all* Anno» 

Trap.  Padrone  à  me  fare  (  cfer  donatemi  )  che  quefio  voftro  Hono^ 

re^e  quefia  vojìra  Gloria  voi  ve  la  fiate  acqmftata^fenza  punto 
di  ragione  ;  fi  per))  non  volete  fieruiruidt  quel  detto  A  Antigono 
Re  ;  V fiaua  di  dire  quel  E  e  fup€rbo,che  colui  ^c  he  guerreg^ia^per 
allargare  il fiuo  Bominioiefar  maggior  la  fida  Gloriarne  può  ìlar^\ 
rinchiu/o  fra  i  termini  della  ragione .  Mora  fe  di  quello  vi  fate 
Scudo^  hauete  ragione^  e  con  ragione  vi fiele. ac^quijl ad I/onore^e 
Gloria-. 

Clip.,  T  rappola  mio  fi H  onore  ^e  la  Glòria  non  fi  compera fiolo  col  de^ 

fidcr  io  ^impero  che  niuko  non  irionfaua  iH  EcmafipVtma  non  ha*  » 
ueua  e/fofia  la  Vita  fida  à  mille  perìcoli  di  Morto  i  ’  ‘  ^  ^  - 

Trap.  Gloria  maggiore  e  il  vincer piìt  ccn.  la  Liberalità  che  con  la 
Spada-,  ma  voi  volete  fimprc  vinc-er  con  ÌArmi\  e' quindi  najee^ 
eh* io  me  ne  vo  ccn  la  borjfd  vuotale  tutto  tracciato,  •  v . 

Cap.  'Trappola  tu  hai  torto  à  dir  cefi ,  &  ojjendermi  3  ccme^cie  tu 
fai  :  Non  fai  turche  t'H  onore,  e  l*  A  u  ariti  a  non  pofionv filar  infie* 
me  ì  II era fie  cofi  è ,  tu  fiei  Nobilmente  veftito,  ^  hai  denari  afi 


fidi  5  poich'to  pejjeggo  tanto  H onore ycmn  conojlo punto.dlAua^ 
ritta.  .  •  .  <  . 

Trap.  Dite  pur  quello, eh  e  voi  votetele  formate  Argomenti  àvojlro 
morie, cl/ IO  firme  difo,  come  dtjfie  colui-,  U  Gloria  pende  dallopu 
niont  delv  oigofi  l  opinione  del  Volgo  è  mutabile, coinè  mutabile 
di  fiua  natura  ilVolgo  -,  e  per  finire  tl  Ragion  amento  di  quefia 
Gloria ,  ateo,  la  G Uria  humana  efifier  tranfnoria  y^caduc^a 
frale .  ^  . 


C  ap.  lo  non  ^ ardo  d  tante  cofie<\  A  me  bafta  Ahauer  nome,  e  tito- 
lo  dt  Brauo,A Inuitto,  d' Infiuper abile,  A Jnuwi  thtlc,  di  Folgore, 
A  A  qui  la, e  di  Flagello  nelle  c^fie  della  Cuerra,Ma  peri  he  in  que* 
fio  giorno  il  Solo  Arde  oltre  Rifiato»  vattene  hofhora  da  ìloU  Re 

dei 
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de  t  Venit  e  c  dilli  à  nome  mio  >  che  dall* Antro  fuo  fprìgionivn 
Vento  frefi$ipuceuole^eJòjiue>  e  che  venga fbauemente^rinfre 
fcarmt .  Dapoivattene  infim alle  Cimerie  Grotte^  e  dì  al Sohno^ 
che  apparecchi  vn  letto  da  rtpofarmt  quejla  notte  in  cafa  fita^ 
€  far  vn  finnellino  diventictnque  Anni  ^  e  domati  in  a  leu  armi 
innanzi  all*  Aurora^ 

Trap.  Io  under O'jj'ia  in  quejlo  mentre  ricor daeeui  di  vejlirmì  ài  nuo 
no  sperche  fe  il  Lupo  mi  mangia  non  cacherà  altro ^che  JìraccL 
Cap.  Io  ti  voglio  veslir  fenzl altro i  e  ti  voglio  vefire  alla  mta  nuo^ 
ua  Li  urea» 

T rap  •  C he  Liurea  e  quefla  voftra^  nuouament-e  ìnuentata  ^ 

Cap.  /  Colori  della  Liurea  fonoquefli  •  Speran’^a  dijperata  iT>eJi- 
derio  fempre  fallace, Poter  e  Untole  "^ppo^  Voglia  pigra^cf  infcr^ 
ma  fatta  tutta  di  Velluto, bramo  ajfai^nulla  afpetto^^e fpero  poco, 
T rap,  lo  non poffo  errare  à fl armene  ne’  miei foliti  Hracci perche 
mi  tornerà  più  corno  ^  Plorsù  io  vo. 


RAGIO* 


RAGIONAMENTO 

VENTESIMOQVARTO- 

Capitano ,  e  Trappola, 

BN  N  E  M I  voglia  vn  giorno  di  vedere  il  grani 
de  Imperator  de  gli fmaept ani injieme  il  fuo 
hellipmo  Regno  ^  e  fen  tendo  tocche  la  voglia  ar- 
deua^  e  fmiofamentebolliuaà  più  potere  ^  feci 
felUre  il  mio  Htppogriffo  donatomi  già  da  Afol^ 
fo  Paladino  ^  e  canale  andò  1  Alato  mio  De  fri  ero  ^  mi  pof  à  pog¬ 
giar  per  laria  à  volere  cofì volando  in  breuifimo  tempo ^mi  tro¬ 
ttai  iti  la  Piazza  della  Città  principale  di  quel  belhfmo  Regno, 

Trap.  Lunghifimo  viaggio  in  cortifimo  tempo  ;  Padrone  voi  fare ^ 
fie  (lato  vn  veloci  fimo  CorrierOj  e  molto  à  propofto  per  i  Mer^ 
c  adanti . 

Cap.  P  perche  il  Re  di  molti  Regni  non  era  ancora  leuato  ^fcaual- 
caì  dal  mio  pennuto  palafreno  ^  e  mi  pof  à paleggiare  attorno  al 
Regio  Palazzo,  E  mentre, cf/io  me  ne  faua  ptifeggiando^  di  là  k 
non  molto  mi fi  fece  incontro  vn  Caualiierojalutandomi  m  quel¬ 
la  Lingua . 

T  r  ap .  oh  quà  ti  voglio  j  che  gli  rìjpondefe  voi  non  fapendo  quel¬ 
la  Lìngua  ì 

Cap .  A  me  fino  mtifime  tutte  le  Lingue  del  Mondo» 

T  rap.  Et  à  me  fon  note  tutte  le  Lingue  falate . 

Cap .  B  perch'io  pofeggo  le  fi  tt  anta  due  Lingue  del  M  ondo  ^  /àbito 

gli  rtfpofi in  quella  Lìngua , 

T  rap.  lo  mn  credeua  ^  eh  voi fàpefe  t  ani  oltre. 

Cap. 


Capi 


Ragionamento  Ventefimoquirto^ 

Cap^  SdhMÌ^c^e  mi  ci  fummo  infeme,  e  renduti  ì  ftlutì^  comin¬ 

cio  lui  ad  entrar  nelle  lodi^  e  nelle  grande^e  del fuo  Re,  dicendo* 
mi ,  eh* egli  haueua  per  eoflume  ogni  volta  ^  che  vfciua  del  Regio 
Palalo  di  far  mhiltfimiprefntialprimo,che  trouaua. 

Trap.  R'io  vnfimik  incontro ^mì leuerei  vna  mat 

fina  a  buon  bora  per  lafciarmi  vedere, prima  di  ogn  altro  a  qual 
cheduno  dt  quefìi  nojìri  Signori  ;  ma  fon  d' opinione  ^  che  la  coft 
manderebbe  vana , 

S*€gli  nell* vfeire, che  faceua  trouaua  vn'huomo,gli  donaua  ar 
me, e  cauallì',  e fe  Donm,le donaua argento,edoroper  Jignificare 
con  la  fua  liberalità,  che  l*oro^e  l* argento  è  proprio  della  Donna^ 
Parme  ^  &  i  caualli  fono  proprie  delPHuomo. 

T  rap.  oh  gran  bontà  d*vn  Re ,  o  benefeio  immenfo  ;  e  qui  fi  cono  fi  e 

il  h  eneficio  altro  non  ejrere,che  vn  amoreuole  opcratione,la  quale 
raPiegra  chi  la  commette,  chi  la  rkeue,  e  chi  la  rende , 

Cap.  Finito  il  ragionamento,  vdimmo  dar  nelle  T  rombo  ^  nei  F am>^ 

buri,  nelle  Gnacchcre^  e  nelle  Ciaramelle  ^  dapoi  vedemmo  zfiire 
dalla  Regia  habitat  ione  vn  numero  grandi fitmo  dt  Cauallkri, ca¬ 
nale  andò  à  dua,  à  dua  innanz^i  à  quel  gran  Signore . 

Ttap.  ^^el  dire  à  dua  fi  dua,  credo,  che  non  fi  pojfia  dire,  ma ft  be¬ 
ne  à  due,  à  due:,  ò  à  dui,  à  dui;  o  veramente  à  duo^  à  duo-,  ma  la- 
fi;  i  amo  quefi* impaccio  à  i  Pedanti. 

Cap.  1  Per ft  a  ni  fi  chiamano  ìfmaeliti  da  ì fin  aele  lor  primo  Impe¬ 

rai  or  eie  fino  di  quella  fetta  di Alìj ^già  Difiepolo  di  Mahometto, 
fi  come  t  T urcht  fi  chiamano  Mahomettam  dal  nome  di  Maho¬ 
metto  loro  Profeta  bugiardo . 

Trap.  Sltufta poca  di  Le t tiene  mi  bafia  per  bora ,  andero poi  con 
piu  conmodo  a  legger  l'Hifìorie  del Sanfouinoper  meglio  inten¬ 
dere  dell* vna ,  e  dell  altra  Genealogia. 

Cap.  Pajfatt^che  furono  i  Cau altieri^  gtunfè  il  Re  à  cauallo^  in  mel» 

^  à  duo  Papafit  dell* Ijhiaelttana  Religione,  hnomim  venerandi 
nell* afp  etto, e  d* anni  c  ar  chi, i  quali  veniuanoragionado  col  gran 
Sofì  delle  cefi  appartenenti  al  culto  della  legge  d*Alq  j  lo  veden¬ 
dolo  me  gli  feci  innanù  prima  d* ogn  altre  baciandoli  le  ginoc* 

M  4  chia,  ^ 


■  Del  Capitano  Spauento 

cVtA,  G"  Veflremìtà  della  velie  >  come  fi  conuiene, 

Trap.  A  Dio  Padrone,  sh^  che  vot  le  facete  tutte  y  e  chauete pomate 

tutte  le  Corti. 

Cap*  Alihora  il  gran  Soffi  conofcendo  d'hauer  fatto  il  primo  incon¬ 
tro  y  ericordandoft  dell'antico  coftume  de  t  Regi  P  orfani  Amando  ^ 
fubtto  à pigliare  idonì fingolari,haucdomi  m.un  tratto  conofcUt- 
to  tra  gValtri  hu  omo  fingo  lare . 

T  rap,  B  fatto  (Ingoiare  da  l'altra  gente  y  dìffe  il  Petrarca. 

Cap#  Portati  c  he furono  i  doni fimgolari  l'I  mperatore  di fu  a propria^ 

mano  mi  fece  de  no  della  Scimitarra  ^  dello  Stocco ,  della  Md\z.a^ 
ferrai  a  MI' Elmo,  e  dello  Scudo  d'Jfinaele  primo  Imperator  deU 
la  P  orfica  gente  \  e  poi  per  vi  timo  mi fece  apprefentare  vn  helhf 
fimo  Cor  fiero  dì  quel  Regno, e  della  Rd\z>a  migliore, 

T rap.  lo  mi  vè  imagìnan dolche  quel cauallo  do u otta  effer  heUifiimOi. 
come  che  dite  I  ma  che  R  Armi  Regie  doti  effer  o  effer  di  gran  pre^ 
gio,  e  di  grandifiimo  ualore. 

Cap.  Varmi  erano  di  finiamo  acciaro  BamafchinOytuttc  intaglia 

te, e  rim  effe  d' Argentone  d'Oro  all’  Ar  ab  efic  a  y  e  tutte  tcirpeflatc  di 
marnanti, e  di  Robini^e  di grojùjìime  Perle. 

Trap.  Dcni  veramente  Regi, e  (ingoiar  i,  e  per  mei\0  di  quelli  ricette^ 
fie  vn  grand ffmo  honore,fe  bene  gli  honori  non  mutano  anìmOy, 
ne  coftumi^  malo  manifefìano. 

Cap .  Riceuuto ,  ch’io  hcbbi  t’armi  pretioji ,  idr  il fretiofi  Defi  riero , . 
refi  grati  €  infinite  al  gran  Soffi, lo  ine  binai  di  nuouofiapci  canai 
cando  il  mio  Hippogriffo  pigliai  congedo, e  pr  ifnm  nifi  effe  tem 
po  il  Defi  riero  donatomi  per  la  briglia, e  con  l* armi  yC  con  effo  me 
ne  volai  per  RAria.^ér  m  meno  didue  bore  mitrouai  su  la  Pia^ 
iLadi  Co/lantinopolt. 


RAGIO- 


RAGIONAxMENTO 


I  OC  A  N  D*}o  vn  giorno  alU  Primiera  col  T  €• 
fo^con  la  Fortunale  con  la  Morte  jccc)) per  Jòr- 
tg  alla  Fortuna  il  dar  delle  Cartc  '^coji  dddolé  m 
girone  uenedomi  lucri  in  mano  feci  il  primo  in^ 
uito,dicedo»vada  unefercitodlT  epo  dìjfe  uada> 
no  duo  eferciti  j  la  Fortuna  dife  uadano  quat^ 
irò, e  la  Morte  per  vi t  ima  dtfe  uadano  tutti  gl  eferciti  del  M^dc<,. 

Trap.  Così  fi  fa  per  non  perder  il  tempo,cr  i  denari^  fe  lene  il  giu  o^ 

co  delle  Carte,é'  de  t  Dadi  uiene  da  i piu  Saui  riprefo.e  hiafìma-^ 
torcendo  il  giucco  delle  Carte  cJferhtafiweuoley€  quello  dei  Da* 
di  infame:  nel  quale  il  miglior  punto  e  la  Venere  il  peggi  or  è 

il  Cane,volendo  direte  he  color  c^che  gmoc  ano  à  i  Dadtc perdono,, 
arrabbiano ,  come  il  Cane, e  quelli,  che  guadagnano ,  confi  mano 
tutto  quello ^che  uincom  nelle  T auernc^nelle  lajciuie,e  ntc  i  place  * 
ri  di  Venere . 

Cap4  Fatto  il  primo  inulto  con  linuito  ditutti,  la  Fortuna  torno  dV 
nueuo  a  dar  le  carte  m  giro^  cefi  fic arcandole  rifeartandofiiven^ 
ne  all* atto  del  guardar  le  Carte  :  lo  fui  ilprimo^  che  guardando 
ac  cu  fai  trentanoue  dipunto^indue  C  arte  ilFempo fece  Primie¬ 
ra  fa  Fortuna  fice  cinquantacinque^e  la  Morte  fece  Flu ffo  wag 
giore^e  cofiitro  d  fi  tutù  glt  eferciti  del  Mondo. 

T rap.  La  Morte  quella  volta  tifo  un  grandifsimo  refio  \  e p.oficia  d 
uettc  daruiunbel  ptantone^^ 

Cap^ 


Del  Capitano  Spàuento 

Cap.  ^ando  la  Morte  ft  uidde  arricchita  di  tAntò  T ejòrò,e  di  tdn 

te  perfine, pianto  fiihito  il  giuoco  dicendo  non  uolerpiìi  giuoc  are  ^ 
allhora  il  T empoja  fortuna^  cr  io, cominciammo  à  lamentarci 
dilla  Morteja  quale  poco  curando  il  nojlro  dire^attedeua  à  ripor 
renella  fu  a  horfit  Fatale  tutto  quello  3  che  guadagnato  haueua. 

T  r  ap.  Ella  m  quel punto  fi gouerno  da  fama,  e  da  prudente  ^perche 
dice  il  Prouerhio  ^che  chi  non  pianta  non  raccoglie. 

Cap.  Mentre^  che  la  Morte  attendeua  ad  imhorfare  il  guadagno^ 
che  fattohaueua,poco  prezzando  ilnolìro  direno  allhora  folleci¬ 
tato  dall’ira^  e fiimoUtd  dallo  fdegno ^pigliai  la  Morte  per  Ugola 
con  la ftnifìra  mano,  e  con  la  deflra  poi  ponendo  mano  al  pugna¬ 
le  ^minacciai  d'vcciderla  snella  non  ci  manteneua  il  giuoco. 

Trap.  Et  ecco  à  quello  ^che fi  viene  per  giuocar  e  d  i  Dadi,  &  alle  Car 
te, cioè  al  danno, alla  frati  de  ^alla  nernicitia,alla  cu  pi  digi  agalla  per 
dita  m  amfefi a  >,alla  perdita  dell'honore,  dr  al  pencolo  della  vita. 

Cap.  La  Morte  tutta  impaurita  temendo  il  moto  terrtbile^&  il  tre^ 
mendo  afpetto^promijfe  mantenere  ilgiuo'co. 

T  rap.  oh  quanti  giu  oratori  fi  trouano  sù  per  i  Eidotti  3  che  hauen-‘ 

do  perdutolo  guadagnato  per  gli  affronti  fatti  loro  da  queftue  da 
quelli  tornano  à  ripcrdere  quanto  guadagnalo  haueuano  ?  le  mi¬ 
gliaia  [e  ne  ritrouano  ;  tn  fimma  dal  giuoco  nafee  PAuaritia  3  la 
JBeftemmiaàl  furtoja  Crudeltà  fio  Spergiuro^  la  Mezognafi'ldo 
lairia  fio  S  c  andato, P  Ingiuria^  la  EiUanta^  P  Inganno,  la  Fraudo, 
Pira  )  ia  Ver  dii  a ,  Poftinatione,  il  Perpetuo  crucio  3  c  fieffe  volte 
■P  hi  omicidio  ancora . 

Cap.  Premeffo ,  cbehbe  la  Morte  di  mantenere  il  giuoco,  di  nuouofi 

comìncio  à  giuocare,c  mentre ^c he  le  Carte  andauano  attorno^ca 
pitandomi  buonifitmo  punto  alle  manì^  inuitando  di  mouo,  difii  , 
uadan  tutte  P Armate,  allhora  tutti  tennero  il  marittimo  inulto, 
e  guardando  le  Cariche  rìtrouandofi  ognvno  gagliardi  fi tmo  pun¬ 
to  in  mano  per  fc urtar  di  nuouo, la  Morte  inafpettatamente  sfo- 
dro  fiera  una  Primter accia  di  quattro  C artacciè  ^  e  con  quella 
Primiera  fiurfiamefica  tiro  d  Jè  tutte' P Armate. 

Trap.  oh  quefii  fi  chiamano  refiiy  così  rimangono  ingannati  la 

tnag- 


Ragionamento  Ventéffmoquinto.' 

m^gior  parte  de  i  ginocatori  • 

Cap.  BapoìiChe  la  Morte  hebhe  tirato  à  fe  tutto  ilmflro  reJto,ch'e^ 
Yd  rìmafèyC  ornine  iammo  riguardarci  in  vi  fi  L*vn  laltro^  che  pa¬ 
reti  amo  tanti  Alocchi,e  tanti  Barbagianni:  Ma  non  molto  dur\> 
V  empio  Letargo  ^perche  rifu  egltat  ornile  rifènt  itemi  dal  dannose 
dalla  vergogna  pofi mano  alla  Spada ,  e  con  vn  fendente  dmifi  la 
Morte  in  duo  peT^i^  cioè  in  morte  naturaLe,s&  in  morte  violen- 
à  vìua forzagli  leuai  tutto  filo ^che guadagnato  nhaueua^. 

Trap.  Blon  vi  difdio^Padrcne^che  dal  giuoco  nafceua  il  Furto  d' Ho- 
micidio ,  e  V Afff  inamento  ancora  ? 

Cap.  Spogliata, cij  io  hehbi  la  Morte  di  tutto  il  guadagno ^e  rimanen' 
do  tlla^  benché  diuifa  in  duo peT^zi,  ancora  piu  viua^  che  mai^  le 
diedi  paraguantes ,  accio  eh*  ella  andaffe  à  far  fi  medicare  della 
^  grandi!^ ima  ferita  ^  eh*  io  le  haueua  fatta  ;  donando  parimente 
paraguantes  al  T empo^e^  alla  Fortuna  ancora:  AlT empo  diedi 
tutto  il  guadagno  paffuto, alla  Fortuna  tutto  il  guadagno futuro^ 
ritenendo  per  me  tutto  il  guadagno  prefime. 

T  rap*  F anfore  he  in  tutto  vt  rimafe  ogni  cofa,  e  così fu  finito  il gtuo^. 
co  col  Furto, e  giuafi  con  l'H  omicidio  infiemefpetie  di  gran  difi¬ 
mo  afiafinamento:  Padrone  mio  per  leuar  quesii  fcddalifaquì 
innanzi  giu  ocat  e  al  giuoco  degli  Scacchi  ^  alla  Palla,  alla  Lotta 
à  correre,  à  tirare  il  Palo  di  ferro  3  a  lanciar  lAfla,  à /aitar  e  ^  h 
gtuocare  d'A rmiy  à  caualcare^  alla  caccia,  dr  al pefeare ,  polche' 
quefii  fono  ejfircitij  da  perfine  Nohili^e  conceduti  da  colerose  he 
firmano  ilgouerno  de  t  Regnile  delle  Republiche,  altrìmente  fap 
cendo  3  io  vi  vedo  far ^  come  loro^  mala fine^ 

Cap.  T u  hai  ragione,  e  faggiamente  ragioni  y Quando  mi  nafie  oc- 

cafone  di  giuocare  à  qual  fi  voglia  giuoco,  io  non  rifiuto  il parti¬ 
to'^  E  che  do fia  vero  gli  anni  adietro  trottandomi  in  Fioren\a  C  it 
tk  b  e  II  firn  a  Nobilfimafui  da  quella  Fiorentina  Nobiltà  in- 
meato  d  giuoco  nobtlfimo  della  Palla  al  Cale  io  fo  al  Calcio^comt 
fi  dice  in  quella  N obli  f  ma  Città-. 

Tràp.  Lodo  il  giuocare  alla  Pallafa  Palla  foda  fio  da  vento,  perche^ 

ne  gli  andati  tempi  fug/uoco  molto  lodeuole^  e  Giulio  Cefire ,  ^ 

Qtta^ 


l)el  Capitano  Spauento 

^OHauUnó  imperatori  fine  dìlettaron&  ajfiii  per  referchls  del 
eorpo^  e  per  la  ricrear  ione  delibammo  ;  mdi  orniamo  à  gl* inulti t 
che  *vt fecero  quei  Signori  Fiorentini,  come  gl* accettali  e  voi  ì 
Cap.  Inuitato,  chto  fui,  chìedei  per  gratta  à  quei  Signori  di  poter 

ordinare  il  giuocoytrouar  tutti  i  giu  oc  atori, e  ve  fi  irli  à  gufo  mio* 
T  rap»  Fu  ben fatto  ^perche  à  tutte  le  co  fi  ci  v  itole  ordwc,&  ohedie^ 

^ie  per  quejlo  furono  cotanto  lodati  da  Fiatone  nel  fi t  timo  del 
le  fue  Leggi, i  giuochi  Pirricifi  T aurini^  i  Gibuenili^t  Uifercali, 
i  Fior  alt, &  altri  molti, che  per  hreuità  tralafcio^perchefifactua* 
■no  con  hellifiimo  ordine,  e  congrandij^ima  obedkn\a . 

Cap,  Ottenni  a, ch'io  kehhi  la  gratta  da  quei  Signori  Ftorentim^fu- 

hko  man  dalla  Fama  mia  fidata  Ambafiìatriceà  chiamare  cen 
to  Cattali  eri  de  i  principàti  del  M  ondo ,  non  ejfindo  tf  giuoco  del 
Calcio. fi  non  da  perfine  Nobili:  la  Fama /àbito  /piego  le  piume ^ 
w  hrenifiimo  tempo  con duffi  sii  la  Piazza  dt  S anta  Croce  i 
cinquanta  Figliucli  di  Danao,vefhn  tutti  di  rafi  incarnatino^ 
€  bianco, con  ricamo  di  C anoti  f,ia  d* Argentone  di grofiifime  Per* 
le  Orientali  :  Comparfì  che  furono  in  campo  i  valor  ofi  Heroi,  à 
/uovo  di  T  rombe ,  e  di  T  amburi , /piegando  all'aria  nobili  fimi 
Stendardi  di  [et a, tutti  tempefiati  d’Oro^  e  d* Argento  macinato^ 
fe  n  'andarono  pttjfeggiando  al  loro  Situar  fiere  . 

Tra  p.  Mi  pare  d'èjfer  prefente ,  e  d'e/her  in  bel  luogo  à  vedere ,  pero 
non  mi  mucuo  \  dite  pure . 

Cap.  Lato:  l'arriuo  delti  cinquanta  Figliuoli  di  Danao ,  c^p amerò 
i  cinquanta  Argonauti  pvefiiti  tutu  di  Rafo  verde  natane  iato, 
con  Pajfamani  d* Argento, e  d* Or o,cì  Ricamo  di  Perle^di  Diaman 
ti^e  di  Rohini^con  le  loro  J nfigne dell'tHeJfo-^alfuono  dlT rombe ^e 
di  T  amburi;e  co  fi  p  affiggi  andò  Je  ne  pacarono  al  lor  J^ar  itero: 
Entrati^  che  furono  in  capo  i  cento  Cau  alteri,  eficndo  printa  da 
me  co  bclbfsmo  ordine  compartito  il  giuoco  del  Calcio,  e  fot  mali 
gli  /quadroni. /libito  al  fuqno  delle  Trombe, de  i  T  amburt^efi  al  ro 
more  di  gran  di  fisima  Artiglieria  fi  diede  principio  alnohtlfisime 
gtuoco^con  merauiglia  gran  de, e  con flupote  gradfisimo  di  tutti  i 
^ir  co  fiatile  co  diletto  infingo  delScrenìfsmo  Gran  Duca,ch*  era 


Ragionamento  VentcfTmòquint#^" 
prcpnte ,  D^ro  irC/ilcìo  fino  all’ Alba  della  nof  te,  non  potendùf 
giamai  formar  caccia  ne  dall’vna^n}  dall’ahra parte ,  /  o^àUhora. 
•vedendo  ciò  per  fn  ir  qttel gin  opio^e  per  piìtnon  tenere  à  tedio  Sua 
Altezzia  Sercnijuma,  entrai  nellò  Steccato ,  pigliai  la  Palla  dà 
•vento, all  a  quale  diedi  un  pugno  così  forte  ^ch  e  con  offa  gettai  per 
terra  UT  r.  epico  del  Cancrj  ^  UT  ropico  del  Capricorno  ,  e  trap^ 
pajfando per  i  Colurt  cauai  un  occhio  al  Meridiano ,  che  Urna  }, 
ueder  ia  FeRa,cofhebbe fine  tlgiuoco^é"  ognfino  fece  ritorno  aU 
le  Paterne  fiarT{e . 

Trap.  Non  occorre  dtr  altro  àfguor.mfiro  ^  voi  fi^te  il  Monarca  de 
gli  huomini'd'ot  fate  fu  pire, e  tr  afe  col  are  ciafcuno^c  fnza  di  noi,,, 
io.  conciu (fìsche  ogni  humana  atttonc  farebbe  nHlla^.P adrone  ri* 
cordateui,che  fete  afpeUato per  trattar  la  P acc tra  quei  ttoRri 
Amici, cheModcMano  far  quijlicne  iràfierne. .  '  v 

Gap.  -Sarà  btn  fatto  andarcyCr accommodarli ^perche fino dtdo  ua* 


IcrofiSoidatu  ^  " 

Trap.  Gli  Amcifi  debbono  honorare  ìnprefen^  lodare  irt  ah 
e  fi  e  correre  ne  i  maggior  ih  fogni , 

Gap.  GU  Amici  tardif  acqutfano ,  e  tetìo fi  perdona  * 

T rap . ..  Lamicitìe  debbono,  ejfèr  lunghe  y  &  mmon  ali ,  eie  nemici tie, 
^br  CUI  mori  alu  fi  ..  'V 

Gap.  La  fiera  Amicuiaì'legamc  di  fraterno  amore* 

T rap.  Le  cofe. prcjpcre  fanno  gli  Amici, ^  l’aduerfc gli pr&uano. 

Gap . ,  1 L  Ufi  0  A'^cc)  deue  hauer  commuto  e  ogni  aJfanno,é*  ogni  con  ? 

tcntQ  ign  i'iftjfo  A  mico.\  '  ^ . 

Trap.  T  ragli  .Amici fi  ricerca  Ledere  C oHan'fa.  ' 

Gap^  La  perdita  de  ‘gli  A  midi  mpltq  maggiore  della  perdita  de  i 

propri  Figliuoli . 

Trap.^:.  I  jcr^  per  amore  diuentano.  Amici  de  i  loro  Padroni  \  neìa 
difa/ìza  dcLluogs  non  feparaf  Amkitta .  Andiamo  Padrone  à 
metter  d’accordo  qufftì  duo  Soldati,  accio  che  rit ornino  Amici 
come  pr{ma^  ejf  ndq,chf  i’AmìfUia  noì{  ha  altro  fne^chc  tl  bene^ 


K'IGID- 


RAG  lON  AM  E  NTO 

VENTEStM'OSEST^)- 


''Capitano,  eTrappola. 

0  LA^  vm  di  uoì  dvmane  per  tempo ,  c  primtay 
■  che  l"  Aurora fiacciaìidg  le  notturne  Stelle  ven 
ga  à  fparger'Jipra  di  noi  Rofe^  e  V  io  le,  fe  neua- 
da  ne*  Moti  Eifet^e  mi  porti  deWacqua  del  Fon^  ' 
te  T anaijper  lauarmi  U  mani,  &il vettore  nel 
'ritorno,  ch*e£li farà  fi  ricordi  di  falut'are  lAra 
di  CefitrC'^  e  l'Ara  di  Aléjfandro  'Magno  miei  carifsimi  Amici . 

Trap.  Io  faro  vno  di  quelli^  che  dormirà fin  tanto,  che  il  Sole  cornine 
cierà  à  dechinare  verfo  Occidente ,  per  effere  à  tempo  à  fintìr  i 
.  notturni  Grilli^  che  fogliono  flridere  dalle fijfure  della  Terra^per 
le  uicine  tenebre  dellanotte^ 

Cap.  Holà  uno  di  noi ^pr ima,  che  l'Alba  inzafferanata ,  cominci  à 

rofieggiar  nel  Cielo , per  rijuegliare  uniuerfàlmente  tutti  i  Mor^ 
tali  alle fatiche  loro  fi  ne  uada  nella  Mauritaniane  dica  al  Re  At^ 
Unte  3  ch'io  l' a fpetto  meco  à  degnare  ^  e  che fico  Conduca  larba 
Re  della  G  et  ulta ,  che  ui  farà  un  pane ,  cil  un  touagliolo  per  lui 
ancora . 

T  rap.  Non  tir  pigliate  p  enfi  ero ,  che  domattina  io  'manderò  duo fit 

ui^  che  faranno  il  debito,  dr  à  uoi  toccherà  il pagarlo, 

’Cap.  DianT^  nell'nfcire  dal  T empio  di  Marte  fui  fai U tato  da-  tre 
AmkafiiadorUlprimofìi  Mer curiosi  fecondo  Proteo^dr  il  terzo 
Afcalafo ,  U  quali  ad  un  temporfiéffo  chiedeuano  audienT^,  mo- 
[ir  andò  ognuno  di  loro  lettere  di  credenza  di  Giouefii  Nettuno» 

<€di 


R'^gfònarnento  V''èatclimorefto;  ' 

eifìtHìiton?'-:  lojemendcmi  occupato  ne  gli  affari  dì  t^emre^c  di'* 
Cupido  ydi[?HorOyC he  per  'vn  Anno  int  egro  io  nonpoteua  dar 
dicnz^aine  pub  bc  affé  priuata^e  coft fen  andar  ono freddi  freudu 
anz^ì  freddi  fimi 

Xrap-  Cot^e  dir  effe  voìjìete  ìnnamoratooye  lo  tacete  è?  à  Dio  Pa^ 

dronepna  chi  e  cotefìa  voJlra.S ignora?  fatele h  "io  la  confea^acao  ^ 
che  io  poffa  homrarla/ujerir(ay& ammirarla,  come fi  conmene  ' 
à  Donna  di  tanto  mentore  di  così  alt  a  ventura  e 

Gap>  La  Donna  mia^ch*eìDon^a^  cioelS  ignora  della  più  nohilpar^  ' 

te, eh  e  viti  a  in  nie^  fi  chiama  IJabellac. 

Trap..  Belli fmonome;nome^ch’e  arguifee fublìmita  d  ingegno, e  tut* 
tp quello  ^chedicedArioHo  nellmmorteÀ'ljabeila  vcctfa  per  le 
manidiqueìl'mhriaco  diRodomemte  .  . 

Cap.v.  La  cui  bellezza,  di  grado ,  e  dece  elle  n7^  è  fmik  alla  Erauttra 
*  mia  :T:rip  lice  e  la  belle'^a  de  Uà  Signora  ifahellaj;  elicla  di  cor^  - 
po,  hellei{za  di  voce  i  e  belUTf  ad' animo  ■:  Quella  del  corpo  ^  come 
etafeheduno  sa ,  fi  gode  con  gli  occhia  quella  della  noce  conl*v^ 
dito  ^  e  quella  .deli ànimo  con  la  mente*  Triplicata  altresì  è 
la.BraHura  mia^  Brauura di  corpo ,  divoce^e  d animo  5  à  tale , 
che  t  ut  t  è  quefi  crac  contate  parti  hanno  irà  di  lortrgrandiftma 
Simpatia . . 

Tìrap, ,  Pitagora,  e dlàtone  affermano^  chi  chiunque ìbeUo  di  corpo  ì 
c  parimente  beUo  d animo  ancora  j  dimdendo  la  bellc^^in  due 
parti,  Màeflade^e  V  enufiade]Kenufi4denelU.Dónna,e  Slaefiade 
neli  hit  orno:  e  quindi  nafeeffe  lavofira  Signora  e  bellifirna^pie 
nadiVenufif  ^vol  Brautfimo>e  pieno  di  Maejladéc 

Gap;i’ .  Horaveniamo  alla  dichiaratone  deUa  Brauura  miaidicoffe 
conquelU  del  corpo  rompo  efer  citile  frac  e  affò  armate-,  con  quel- 
ladellavQce  metto  fpauemo  alCielo  ^  al  Mare  ^  &  ad'  inferno  ;  e 
conquella  deWanimoimpongo  legge  alFato  i  e  confonda  gliEle^ 
rnentiy  e  la.N  atura*  ^ 

Tf  apv' ,  lo  mi  merauiglioffè  il  mìa  Padrone;  hahhìà  tanta  cognitione 
delhello,poiche>  $  Fitofofidicono^chèt  brutti  non  hannacogmtìO'- 
nedibclk^a^t^  "  . 

Gap®- 
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Cap,  f  uttè  le  raccontate  helle^ ,  e  tutte  le  narrate  Bratture  ìjdn^ 

»o  firza  grandi/tma^maptìt  dell* altre  ^  ( fe  pero  fi  ptib  dire)  L'hì 
quella  deU'anmod^pcrochc  quella, ne  per  infermiti  fi perde  ^  ne 
per  tempo  figtiaHa^rie per  incanto  fi  contamina ,  ma  ogni  dì piU 
di  Celeftì  honori  s* adorna ,  e  s'illuHra. 

T  ra  p.  Padrone  io  benìfiimo ,  ciré  la  bellezza  dell'animo  fi  chiama 
filendorCy  tjaetia  del  corpo  vìridlta^  e  quella  della  voce  letitia\\e 
che  vifo.vdito^ó'  mente  fino  fptritalije.che  pereto  le  trehellxS^ 
à  loro  feggette  fino  ancora  chiamate,  lette  Gr atte .  Ma  drgtatia 
finiamola  con  tanta  hdlezza'J)dfla  dire  ^che  la  'vcjlra  Donna  fia 
in  €  fremo  beliate  che  voi  (late  in  eflremo  Brano,  f.elici  voi  quan 
do  vi  goderete  ancora  cola  nelle  Fortunate  Selue  degli  ombro  fi 
Mirtilli  dotte  fie  ne  via ono  Itetele  contente  Vanirne  de  gli  Aman 
tiy€'VdnimedetPoenV 


Cap.  H attendo  tu  ragion ato^^e  detto  d elle  S elue  de  gli  amhrofi  Mìr^ 

th  m'hai  fatto  fiuuenire  di  quello.,  chèrt/ìnteruennensi  Fortn^ 
nati  Campi  E lifi^  ^  r  .  '  :ì  '  .  '  '  -i  .  •, 

T rap.  Ohmn  Vhauejsto  mai  deito'yfofe’io  digiuno  di  quefta  parola^ 
bora  fint iremo  vna’bella girandola,  dunque  fiieteftato  ne  i  Cam 
pi  Ehfi,efinonme  Vhauetemai.dettoì.Padron€  voi  mhauett 
fatto  vn  gran  torto .  ^ 

Cap.  E  dotte  no»  fino  io  fiato  ?  qual  Terra  incognita  ^  qual parte 

remota  ^  e  qual  Zona  ình  abitabile  non  ho  io  calcata  con  que/ìi 
piedi  ^  ' 

Trap.  Padróne  cominciate- di  gratta  i  raccontarmi  quefti  vo(lri 
lunghi, e  (Ir ani  viaggile  tutto  quello  he  mi  volete  dire  fittemelo 
•  per  ordine.^  e  con  ragione  ragionando  \  a  (ine,  che  fi  conofea^  che 
Vii  fiele  animale  ràgionemte,e(Jlndo,che  Vhuomo  non  foto  e  dtfi 
fon  me  dalle  hcfiie,pcr  V  effigie  ;  ma  per  la  ragione,  e  per  lo  ra^ 
giOnaye . 

Cap.  Caminand'ìo  vn  giorno  per  VamenifiimeC  ampagne  Elifiie^mi 
fi  fece  incontra  vn  numero  infinita  di  valor  o(i  Heroi  ^  quali  mi 
dijfcìo  y  Faiorofo ,  Strenuo  ,  ^  tnutncihil  Capitano  Spauento  > 
pcc  ho  ;;v fa  difiefò  in  quefie  Fortunate  Scine, noi  vogliamo ^che 

diuenti 


Ràgtonàmènto  Vetitcfimofedo^ 
etÌHtntì  Hoflro  Capiiam ,  e  Duce  centra  vn  numero  menilo  dì 
'  Donne  beSe  ,e  graiicfè  i  Ma  di  Ptetade  ,e  d' Amor  fiere  ne  nich  e . 

Tràp.  Come  dijje  tt  Petrarca  3  tj^el  Petrarca  dico  ,  tl  qtiale  e  il  Se^ 
gKO^il  Termine ^e  la  Meta  di  tutti  i  Componitori,  dentro  del  q'ta 
le  tirano  tutti  i  Poeti  Moderni  3  e  ninno  non  dà  mai  nel  Se- 


Op.  Accettai /libito  IH  eroico  ìnuitOiC  tanto  pm  volentieri,  q^tani- 

to  che  mi  ricordai  delia  c  ru delta  v[atami  vna  volta  da  vna  hel^ 
•  lijsima  Dama  nomata  chiara/l oliale on  animo  di  fa^c  jlratio  cru 
dcle^  e  jlrage gran dijStm a  di  tutto  lo  (luolo  femìmle. 

T  rdp.  Gran  dìdimo  /degno  era  il  vojìro ,  e  come  /ì  fu  ol  dire  ^  Sdegni) 

può  pìhicli  Amor  quand'ira  il  porta, 

Csp.  Accettato ,  eh* io  hehbi  il  Generalato  di  tutti  gP innamorati 
H eroi  3  ottenuto  il B afone  ^  mi  mofi  contro.  l’Ho/ìe  nemi¬ 

ca. 


Trap.  Contrai' H c/le contrai* Mo/le/fa.,che  ci  trattaua così  bene 3 

€  che  cucinati  a  sì  polito  anda/lc  con  tra  ?  oh  quella  si,  che  fu  vna 
grandi/Pima  diforte/ia . 

Cap.  T u  non  m* intendi, fe  bene  vai facendo  dell* accerto/'  Ho/le  ne^ 

mica  vuol  dir  la  T  urla  ho/lik,  dee  P  e fer  cito  nemico, 

T rap,  1 0  V  intendo, voi  alle  uoltc  vfite  certe  parcle,che  non fono  in^ 
t  efi  così  da  ognuno  ^  e  fate  come  fanno  certi  Componitori  Mo¬ 
derni  f  qté  ali  gonfiano  g!i fritti  loro  d'alcune  parole  Foreftiere, 
e  compof fesche  la  materia,cb  'e fi  trattano  fittent  a  nen  volt  n  io 
la  Predica  del  Piouano  Arlotto /a  quale  non  era  intefi  nè  da  IUÌ3 
ni  da  chi  Paf  oltana . 

Cap.  Quando  l* e /er  cito  fi  minile  vìdde  Pefercìto  tnafchile,f:he  f  mo 

ueua,  e  /idirjT^au  a  ver  fi  la  parte  fua ,  fiubito  far gan  do  fi  Pi 
due  parti,  e  pigliando  la  punta  del  deliro  Corno  in  mesco  ,  le  die¬ 
de  una  stretta  così  grande  3  che  lo  fece  piegare  d'vna  mala  ma^ 
mera . 

Trap.  Mala  co  fa  è  con  le  Donne  piegare  alla  prìmi,h  fognati  a  Piare 

fui  duro, fui  forte,  e  fui  menar  delle  mani  à  ptìt  potere, 

Cap.  lo  uedendo  cìò,pofi mano  alla  Spada, volli  dire  allo  S tocco, dr  d 

i  viua 
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mua  forXa  mi  cacaci  nel  rnezo  della f emine  a  f'hìera,  e  qututcol^ 
mincìand,-  à  ferir  dt  punta ,  a  floccheggtar e  hor  quefta  ^  ^  hor  ■ 
quella  in  hreuipmo  tempo^^^  in  pocht fimi  colpi  riduci  tutto  l*e*, 
fircito feminino  nel  fingue  fino  alle  ginocchia. . 

Trap..  V.ene  dvuettero  ejfer  di  quelle  injanguinate fino  alla  camU 
cia^e  de  l altre  infaràguinate  fino  ai  cale  agra  iCeme  tanteV  acchtj 
sbudellate 


Cap,,  A  quel romcrc,&  à  quella  crudelifima  Jlrage  comp amerò  Co 
tonati  di  Lauro, di  Edera, e  di  Mirto^  HomcrOy  V ergilio  fi uidio. 
Dante  M  F.etrarca/'AtioTloST^  anici  Arnaut  ^Ronzar  do, 

Filippo Je  Portes  ^  Bcllai  5  Berto ,  e  molt’altri  dignipmi  Poeti^  i 
quali  col fuono  de  loro  dolci  fimi  E  erji  placarono  gli  Eferciti  ne* 
nnci,riducendoli  ad  unadoicijsima-^  e  Joauifima  Pace. 

Trap. .  Guerra^  d Amore p.  riduce  in  Pace,  Ptre^c  gli  fdegni  de  gli  Am 
manti,fono  reconciliationi  amor op ‘gran  for\a  hehbero  iKerpdi 
queifamvp  Poeti*,  uer  amente  ^che  una  dotta,é:  candida fauella  e. 
Regina  de  gli  animi  altrui;&  ha grandiJUma  for\a. . 

Gap.  Placatile  he furono  gli  eferciti, ogni  innamorato  H  eroefrìpim 
gliòlAmata  fu  a  bella,  e  pietofa... 

Tjrap.,  Difi  bcn*ìo,che  quelle  belle  Guerrìere-^ppiegherebbono  à gli 
Amanti  loro^poiche  cafa  è  quella  Donna^  che  da  niuno  non  uie^ 
ne  pregata ... 

Gap.,  Mtnerua  Dea  della  S api enz^a  nacque  feh\a  Madre^perfgni- 
fic  areiche  le  Donne  fono  fenica  confglio,eJènza  ragione. 

Trap.  Si  potrebbe  dire  in  contrario^  cioe^  che  Minerua  nacque femi^ 
na per  dinotare  ^  che  la  f emina  e  tutta  fapienza. 

Gap. .  La  Donna  e  unmaphio  oc  capon  aio ,  cioè  co  fa  fatta  dalla  Na^ 
tura fuor  a  della  fuajnscnttone  fp  per  L’imperfettione  del feme  ^  ò 
per  d fette  della  materia  \ . 

Trap.  Sia  L  ome f  uogliajbajìa  dir  Donna;che  non  vuol  dir  altro, eh  e 

danm^fc  bene  vi  fono  di  quelli  sche  voglian  dtre^  che fgnipchi  do-  _ 
no^&  altri  Dominio,  e fi  min  a  per  lafeconditk^e  ua  dtjc  orrendo. 

Gap.  Bafa ,  ch\ognuno  hebbelAmataptd  rio  vedendomi  rimaner 

foiose fenica  Damagche  feci  ì  figliai  U  Sibilla  Cumana^  chef  e  ne 

flati  A . 


'Ragiondmento  Ventcfimofeflo  I  és 

fidUA  In  vn  Cantone  della  Seltta  ^  me(la,e  fenfofaie  quella  elej^i 
fer  mia ,  con  la  qualevifi  molti ,  e  molti  giorni  ‘nelle  delitie  di 
quelle  ombro fe  Selue. 

Trap,  Belhpmo  autdemmento per  certo. 

'  Cap*  T rappola  va  horhora  dalla  Morte,  e  dilli ^che  mi  mandi  Vof^a 

di  Nerone, d'Eliogahalo,e  di  Nerua  T r alano  Imperatoriypercyto 
ne  voglio  far  fahricar  molti  Dadi  da  giuosare  à  farinaccm 
'  con  le  Donne  di  cajk , 

Trap,  lovojÀDio. 


/ 

/ 
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VENTESIMOSETTIMO- 

Capi  tano,e  T  rapp  o!a. 


Trap. 


11  R  A  I  à  quel  Soldato  venuto  da  me  filo  per 
prender  Sor  dine  di  Brauura  ^  che  domane  firk 
feruito  finzJ altro . 

Non  faro  falta,  come  dice  lo  Spagnuoloy  ma 
che  cerimonie  vfau  voi  quando  date  l'ordine 
della  Brauura  l  ^ 

Cap.  La  prima  cerimonia  e  quejla  ;  io  di  mia  propria  mano  gli  cac¬ 

cio  il  cuore  fuor  a  del  petto  ,  dentro  del  quale  vi  pongo  tl  Furor 
Gloriando  ^  la  Bravura  di  Rinaldo  ^  eia  Be fìtaliià  di  Rodomonte^ 
dapoi  glielo  fifpendo  al  collo  fi  gato  con  catene  d'Honore^e  di  Gk 
ria^e  quefto  e  l'or  dine  ^ch’io  tengo. 

Trap,  Sdi^^de  Catene  d' FI  onore ,  e  Gloria  mi  pare  »  che  le fi  ano  cT vm 
certo  Metallo^  il  quale  non  fiia  faldo^ne  al  Fuoco^  ne  al  Martellò; 
ejfendo  che  quefi'H  onore  ^e  quefia  Gloria  pende  dall'opinione  del 
Vclgo^  Metallo  vili f  imo ^  e piìt  fragile  del  Vetro . 

Cap.  T  u  vuoi  faper  troppo  :  FH  onore  e  cofa  tanto  degna, che filo  fi 

da  per  premio  alla  V  ir  tu . 

T  rap.  La  virtù  non  e  di  cuor  sì  vile, eh  e  a  guifa  d'aliettifiima  Fak 
tefea  firua  aUa  Fama^alla  Gloria,  &  ad' H onore:  Ella  ferua  no^ 
ma  liheralfima  Signora^  e  Padrona, 

Cap .  lo  non  so  tante  co  fi  fio  quella  folade  he  l'H  onore fi  defederà  per 

teflimonian^  della  nojlra  Virtù,  non  efendo  altro  l'Honore^  che 

vn  fegno  di  quella  Virtù^che  vitto alberga  in  noi, 

^  ...  . 


Ragionamento  Vcntefimofettimo .  6^ 

Tràpi  Scender  da  nobil [angue fa  l 'huomo [iperho^^é*  ambitio/ò  :  /r 
an  Ambitione  ha  per  madre  l' Ignoranza  ^  e  per  SorellaVlndi^ 
gnatione^  uoi  rntntendese, 

Op.  lo  t'intendo  pur  tr  oppone  s'b  doue  tu  uuot ferire  Ma  ragìonìa^ 

mo  dtcofe  allegre di  cefi  decenti  all'ejfcr  mio\  Marte  mio  Luo*^ 


ito  tenente. 


Trap.  Padrone  fermai  eui  in  corte  fa ,  &  ajceltaterni  per  uofiro  he* 
ne:Voi [et e  fempre  con  Marte^con  Gioue^con  Nettuno^con  Plu^ 
tene -^colDiauolo, con  la  Morte^con  la  FortmayColT empo^con  la^ 
KatHra,&  con  tdt  altre  Deità  da  uoi  nomi  nate  ^che  par  proprio^, 
che  Ih  abbiate  pigliate  à  fto,e  che  non  ui  fuppidte  partir  da  loro^ 
mrrei  dico^che  uoi  and  afe  ritenuto  al^uanto^e  non  le  nominare 
C'Osi fpejfo^  come  uoi  fate, 

Cstp,  E  (fendete  per  fona  d' alt  if imo  ajfarefifìgna,ch  "io  tratti^  e  che' 

10  ragioni  diperjone  fimiU  afla  grandez^z^a  mia ,  e  nonpojfo  far  di 
meno  di  non  hauerlt fempre  in  bocca  fecondo  ilfuggetto^e  la  mate 
ria,  Hora feguitando  ì'interrottùragionarnento  di  cocche  Marte 
mìo  Luogotenente  udendo  un  giorno  darmi  un  belile ofo  defnare^ 
mandlo  la  Fama  fua  M  ejfaggiera  ad  ìnuitarm't\  /  o  ime  fa  famba^ 
fiata  accettai  linuito,  e  montando  [opra  l  Ali  della  Famadn  bre 
uìfimo  tempo  giunfìal  Palazzo  di  Marte. 

Trap.  Montar fopr a  t  Alt  della  Fama  ^per  quafi  un  uoler  dire  fr-^ 
montar  la  fua fama, (Ir  il fio  grido:!  o  ti  intendo  Padrùne,e  cono* 
fio  inficme ,  che  uoiui  piccate  di  grandi  fi  ima  Ambii  io  ne. 

Cap.  Giunto ^ch’ IO  fui  al  Palazzo  di  Marte ^trcuai  la  Difeordia^é* 

11  Furor  e, che  ìm  ftauano  attendendo, da  i  quali  fui  condotto  alla 
prefi'ofa  dt  Mar  te, che  mi  ftaua  afpettando  con  buonfiima  T  rup 
pa  di  Cau  alile  ri  ,  Arriuato^ch"tofui,  Marte  ordino  l'acqua  alle 
mani',  allhora  lo  Sdegno,& il  T  errore  con  Bacile,  eVafo  di  [nifi 
mo  Acciaro  mi  diedero  C ac  qua  alle  mani  che  fidi  finguc  hu^ 
man  caldo^  e  fumante. 

Trap.  Voi  doueuate parer  tanti  Beccarti  e  tanti  Cafra  Porcelli^  con 

quelle  mani  injanguinate  ;  ma  à  che  ui  rafetugaUe  uoi  dapoi  f 

Cap,  Allo  Stendardo  Generale  d'Alefiadro  Magno',  poi  ne  ponemmo 

/  ^  alla 


Del  Capitano  Spduento 

heltuofa  Idcnfa  fatta  alla  T odefca^cioe  T auola  rìtorida.Vofli 
che  noi  cifumn/O  alla  JMenfa  diedi  un  occhiata  à  i  couitati^  e  uid 
di^  come  il primo  era  il  gran  T  amherlano ,  il fecondo  S  erje  Re  di 
Perfiajlter^  Alcjfandro  Magno, il  quarto  Dario  Jl  quinto  Ci* 
rojl fejlo  Marte^  ^  io  per  fettimo  :  e  mentre,  do  io  me  ne  lìaua 
ojferuando  i  conuitathU  V  iti  an  de  furono  portate  in  T  auola  daL 
T empo,  e  dalla  Morte*. 

T ra p.  che  uiuande  furon  quelle  caro  Padrone 

Cap^  La  prefa  di  Cartagine^  e  di  molt* altre  Portifsime  Vìd^e  : 

nito.^  che  fu  ilbelltcofo  Banchetto'^  UT  empo  y  e  la  Morte  ven^ 
nero  à  fparec  chi  aria  T  auola  ^  hauendointorno  per  aiutanti  la 
Tortùna.,  il  Cafo,  la  Sorte,  &  il  Defino  :■  tocco  alla  Morte  d. leg¬ 
nar  la  T  ouaglia,  la  quale  nel  dir  buon  prò  ui faccia  fu  tanto  le*^ 
fa^  ch^'olla porto  uia  inuiluppati  nella  T ouaglia  tutti  i  racconta¬ 
ti  Per/onaggi'^  e  s 'io  non  era  lefo^dla  mi  trappolana^come  gli  al¬ 
tri  ancora.. 

Trap.  Ma  come  ut  faluasìe  dalle  mani  di  quellamorta  dì  fame  della. 
Morte  a  * 

Cap*.  lo  allhora  auucdutcmi  dello  fcherZp  5  ddelld  mìuoleua  fare  ;; 

pigliai  un  piatto  d*  Acciaro, dentro  del  quale  era  la  prefa  della  Go 
letta,  e  di  Tunif,  e  glielo  tirai  nel  rnojì  avcio^pofciafaltando  da: 
T auolaf^brai  d'a  quel  PahT^o  fenrea  pur  dire  d  Dio  f  e  d  Mar 
te,  ni  alla  Difeordiay  nc  al  furore,  e  me  ne  uenni  al  Patrio  nido.. 

Trap..  flu/fte  fi  chiamano  refoluttoni ,  cesi fi  procede^  e  così fi  la fei  a 
buona  opinione  di  fe;  ma  e  ben  nero  queflo,chebiJogna  cotentarfi 
deli h  on  c f  of  mi  t  andò  quel  gran  ftlofofo  nomato  Socrate  fi  qua^ 
le  fi  contentaua  dclPapplaufo  filo  di  Platone ,  e  d’hauer  lui  filoi 
nclPAcademia^  e  non  far,  come  faceua  quell ambitiofi  di  Demo*-- 
fene.che  fi  non  era  dalle  Turbe  del  popolo  circondatole  dalle  fu  e 
lodi.^  &  efclamationi  fauorito  ^  mefio^  e ficcntemofine  nmaneujc 
per  molti,€  molti  giorni 

Cap.  S 0  doue  tu  UHoi  arriuare  :  non paffar piu  olire,clfio  t ^intendo.. 
LI H  onore  fiegue  il  Cofìume^eir  il  Cofiume  topini  0  ne  ,6  pereto  nm 
m  loda  quello  y  che  prima  dalla  Legge ,  e  dai  Cofiume  approbatO) 

nam 


TlagionamentoVente^moféttinior  6S 

Wn fìà-.  Mora  in  confermatione  di  ciò  [enti fe  quelle ^  ch’icfeei  aB 
giorni pajfttifè  meritauadejfer  lodate  fi  no. 

Trap.  Che  co  fa facefte  voi  ì 

Cap.  Sta  mento, dr  vdirai.H ercole^  Apollo, Cupido^ed io, gtmc an¬ 

dò  vn  giorno  à  tirar  d' Are  cademmo  principio  dKCfuefìa  maniera. 
JJ  ercole  fu  il  primo  al  cjfd  ale  tirando  con  l*  Arco  fito^ecol fuo  fra 
le  vcctfe  N  effo  famofìfimo  Cent  auro -^Apollo  fu  il fecondo  oil  qua 
le  tirando  vccife  Pitone  grand  fimo  Serpente^Cup  do  fu  tl  terzo  ^ 
il  quale  tirando  trappafo  tutte  le  Sfere  ;  ^  io  tirando  per  quar^ 
to  trap p affai  l* I nferno  da  vn  canto  aW altro .  *  • . 

Trap*  oh  guarda  colpi,  oh  va  tira  à  bersaglio  con  co  si  oro  ? 

Cap.  Fatti  gli  fmifurati  colpì  compara  e  all'mprouifo,  &  inafetta^ 

t  am  ente  la  Morte  armata  d*Arc0ydi  S  tralice  di  Faretrati  q^tu- 
le  ride»  do  fi  de"  no  (ir  i  tiri  d' Arco,  ne  disfidò  tutti  à  tirar fico. 

T  rap.  Gran  co  fa, che  quefta  Morte  fi  voglia  cacciar  da  pertutto^dt* 
Andare  doue  non  vie  n  chiamata. 

Cap.  F atta  la  di s fida, &  accettato  f  inulto  da  ctafcheduno,tornarn- 

fno  dt  nuouo  a  tirare  j  H  ere  ole  di  nuouo  fu  il  primo ,  ilquale  ti¬ 
rando  vccife  tutti  gli  Stimphali  di  Augelli  j  Apollo  il  fecondo.,  il 
quale  tirando  vccife  t  figli  M  a  fi  h  i  di  Niobed^upì  do  fìtti  terzoni 
quale  tirando  trappafo  il  gran  Mare  Oceano  da  un  canto  alt  al¬ 
tro',  la  Morte  fu  la  quarta, la  quale  tirando  vccife  tutto  t e fer ci¬ 
to  di  Dario  Re  dei  Per  fi'.  Rima  fe  per  vltìmo  il  tiro  mio  (l  quale  fu 
di  quefa  maniera  ;  pofì mano  alla  F aretra  mia ,  e  da  quella  ne 
trafi  fuora^nattro  fi r alt  de  i  migliori, e  de  ipiupungett,pofcÌA 
accomodandoli  tutti  quattro  [òpra  dell  Arco, à  gufa  ddftuto  faet 
tatore  Parto, tir  ai  le  quattro  F  ree  eie, con  le  qualt,&  con  un  tiro 
filo  vcciji  H ercole ,  Apollo, Cupido,e  l A  Morte;e  cofi  rimafi  vinci¬ 
tore  del  giuoco^  e  delt  Armi  loro. 

Trap.  Fot  hauete  tante  volte  vccifi quefli  vo/ìri  Dei  falfi,e  b ugiar* 

di,  cKio  per  me  comincio  à  credere,  che  fi  come  le  loro  Detta  fino 
finte, e  mentite:,  così  finte, e  mentite  fieno  le  morti, che  dite  Aha- 
uer  loro  date  tante, e  tante  volt  e, eh  e  voi  non  ve  le  rìcordAte',Pa 
drone  la  vofira  ambii  ione  vi  fa  dir  di  quelle  cofe,che  fono  fuor  a 

1  4  de 


Del  Cat  uano  Spauentó 

He  tetmìnì  dì  credere  ;  fe  voi  under  et  e  feguitundo  quefio  cofitt- 
fne\f4rete  ancOs^voipofto  nel  Catalogo  degli  ambi  tic  fi-, e  vicino  à 
^  quello  amhittofo  d' Aiace  ,  il  quale  vedendo  fi  priuo  de  ir  Armi  di 

I'  Achille,  fi  diede  la  morte ,  giudicando  ejjer  meglio  il  morire^  che 

vtuere  fe  condo' prejjo  ad Vhfie ,  e  quello folo per  L' oìì^hitione  ^  cha- 
lo  ficannaua .  ■  -  " 

Cap*  Sia  pur  mio  V  H  onore  ^e  la  Gloria  tutt  anch'io  poco  mi  curo  d'ef 

fer  chiamato fuptrho,&  amhitiofo',Verche  chi  ncnawbifce  non  fk 
cofa^che  bene flia;  e  meglio  è  hauer  per  C  omp  agni  ^Annibale,  Ore 
(ICiPenteo,  Anthamante,  Achille,  Aiace  ^Alcibiade, A  le Jfiandro^ 
Parmenione,  CaliHene^  T cmifiocle^Milciade,EomulOi  e  Manli» 
Capii  olmo,  c* hauer  per  Conforti  hnominidifimilinelCambitio,'- 
ne  k  queft  trac  contati  H  eroi  ^  ’  • 

Trap.  H  or  sii  finiamola  qui;  Ebonore  c  tutto  vofiro ,  tutta  vefira  e 
la  gloria hauete  tutto  I  Mondo  dalla  vosìra:  con  tutto  do fiete- 
fernpre  pieno  di  debiti  :  Et  perche  fiete  fiato  conofeiutoper  maltf 
fimo  pagatore  ^  non  fitroua  più  chi  voglia  farui  credenza  d'vn 
beccai  disumo .  Hoggjdìficonofce  ognvnosoh  quanti  cene  fino,^ 
che fanno  delgrandefieirhonorato,dtLglcriofo,edeiJùperho,che 
non  hanno  pane  da  mangiare^  ne  vino  da  bere?  oh  quariti  ce  ne^ 
fono  ancor  a, eh' in  cabio  di  cena-,  e  defnare  fi  cibane  filo  di  Cuper* 
lia,e  d‘  ambii  ione?  affai , affai  non  pochino  per  dir  meglio  molti^. 

I  an^  in  fini  ti  :  Ma  perche  q  uefl'e  z  n  male fimile  a  Ila  paz>z.ia ,  che 
€oLui,che  l'ha  non  lo  conofee^  di  qui  auienes  che  nel  Mondo  fi tro-^ 
ti  a  no  tan  ti  ambiti  ofi,  e  tanti fi*p  orbi,  come  fiete  voi, e  perdonate  • 
nn  Padrone  s'io  ve .  lo  dico .  ’  w 

^Cap.  lo  t  i per  dono  fenzi altro  :  va  pure  innanzi ,  apparecchia  U 

T ancia,  e  dì  alCuoco ,che  per  ftamattina a  definare non  vo* 
gito  altro,  che  H onore  arrefio.  Gloria  a  guazzetto,  &  Amhitio- 
ne  stufata  .  • 

Trap,  Venga  ti  Canchero  a  tutti  gli  Ambitiofi  del  Monde;  iozo . 

{ 
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'  VENTÈSIMÓQTTAVÒ- 

■  s  •  '  0’  -  ■  ^ 

Capitano ,  e  Tràppola,. 


lOV  E  Ottimo  Mafsmor..  ... 

.  Sluefio  e  frincipta  duno  Epitafo ,  a  tale 
che  per  conjegt4erP\a\fi  donerà  trattare  della' 
morte  di  (gualche perfina^fègHitatepure^ 

Gtoue  Ottimo  Mafsimoyhauendo  un  giorno'^ 
conuitato  tutto  il  Conafìoro  de  gli  Dei  alla  Ce^ 
lede  MenfayDapoil'hauer  gufiate  tl  Nettare  ^e  And  refi  a  chia^ 
vl^  àfe Mercuri  Corriere^  e  Fofitglione delle  Contrade  Eterne^ 
t^mandandoli  i  che  cofa  haueua  ueduta  nel  Mondo  7  errefire  di 
abile:,  e  di  fiartentenole  ;  Alche  ri fpofe Mercurio  dteendo: 
hauv  uedutala  per  fona  del  Capitano  Spauento  da.V  alle  Infer-» 
na^cfji  tremenda^fpauenteuole^  in  u  in  cibile^  &  tnfip  era  bile, 

|Trap,  Pot^iite  uoì  quello ,  che  dtjje  Gtoue  ^  per  non  dir  lupptter  in 
Latino  s 

‘^BCsp.  Gioue  Ij  nuouo  domando ,  che  huomo  era  quello  Capitano 
SpaueniO  f^gmnfe  Mercurio  dicendo  j  Padre,  e  Kit  t  or  del  Culo 
fappi-,che  qtfio  Capitano  Sp'aufnto  e  tale, che  scegli  uolejfi  met^ 
y  terehbeint:o:qHa£ò  tl  C tei, la  T erra^  il  Mare^  df  tl profondo  in¬ 
ferno^ 

‘yf  rap.  Mi  par  e, eh  Mercurio  hauefie  alquanto  deli  Adulatore ,  efal- 
tardomtant bilia  prefer  ì  di  quelPAltncnante  ^  e Fuimìna^^^e 
None  in  Off  hauUìdo  riguardo  à  quei  Carnuti  Satrapi  del  C  elejxe 
CUdt^orotma  mn  ?m  ne  mtrauiglio  effendo  Mercurio  difua  né 

"  “  turé  ■ 


Del  Capitano  Spàuento 

tUYA  luono  con  t  huom^  e  cattino  con  i  c attinti  e  fimìle  ai  Camn- 
leori  te,&  al  Polipo^  cioè  v ar io ^e  mnt abile. 

Cap,  Gicue  fentendo  cto ,  pur))  per  fe  mede  fimo  dì  voler  punlrt 
tanforpglio.e  tandaltcre'^zA^  e  cotanta  fnperbia. 

T  r  ap .  Giuramento  di  G  ione  f  guarda  :  e  forfè  ^  che  il  giurar^  che  fa 
Gioue  per fi  mede  fimo  non  e  vn  giurament  o  tremendo , e  fpateen- 
teuoìe  i  e  moltodiuerfio  da  quel ginr ameni o  ^  ch e  fanno  gli  altri 
D et  •epurando per  l'acqua  di  Stigie,  della  quale  effindo pergiuri, 
figliùno  per  qualche  tempo  rimaner  priuati  della  loro  Deitade  ^ 
Cap.  Giurato  chehbe  Gioue^e  fatto  il  folenne  giuramento^  fe  li  fé-- 
ce  tnnan'^  Cupidoiùjferendofi  di  legarmi  al  Carro  de*  fu oi  T rion 
fi^  e  punire  in  vnapante,  etante  offe fe  fatte  all* hn  mano  genere , 
Giouc  li  diede  il  st;e  la  cura  di  far  di  me  crude  li  fimo  tira}  io, 
Trap..  Mala  co  fa  è  ilpigliarìacon  i  puoi  maggiori  ^perc}r€x.ome  dìffe 
colui y  che  mal  co  i  piu  potenti  fi  conir  aHa\  t  grandi  finoffomé  il 
••  luccOy  che  di  fu  a  natura  conuerte  ogni  co  fa  in  fe  me  defimo .  ■ 
Cap.  Marte  mio  Luogotenente  hanendo  intefa  la  liberatione  fatta 
fcprddime^mifcriffe  vna  Lettera^dandomi  antfiycome  Cupido 
era  mandatario  di  C  ione  ^mandante  per  leu  armi  la  vita:  là  fn* 
tendo  Paffra  congiura ,  diedi  rtfipolìa  à  Marte  dicendoli ,  che  io 
voleua  andar  e  al  Ciclo  pigliar  Cupido^  fior  ftcarlo  di  mìa  mano^ 
e  della  fina  pelle  farmi  vn  paio  di  Hiualetti  da  caualcaré  alla 
Giannetta. 

T  rap.  Guardati  Cupido  ^perche  io  ti  vedo  finza  pelle, 

Cap.  ^on  SO3  come  fi  fiffè  ;  bafta^che  queBo  mio  friuere  peruenne 

all' orecchie  di  Cupido  f  quale  temendoViramia^fpofe  in  fuga» 
lafciando  il  Cielo  ^venendo  ad  habitare  in  f  erra»  doue  fe  ne  flet¬ 
te  per  mollile  molti  giorni  naflofò^e  celato  da  me, 

Trap.  Polena  ben  nafeonderfi  Cupidotpoteua  ben  celar fl  qu  and  egli 

voleuaperche  come  di  ce  il  PoetaiDifficilmentefl  n  afe  onde  Amo 
re.  Amerete  he  altro  non  e^che  vna  perfetftone  dell*  h  uomo  ^con  af 
fletto  regolato  in  amar  la  cofa  amata^non fi può  colare jne  nafeon- 
dere  à  gli  occhi  altrui^ 

Cap,  Mentre  ^  ch'io  l'andana  cercando  ^peruemi  à  caflò  là  dotte  fi 

dipor»^ 
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diportdua  nohil^tmo  Drappello  di  bellifsìme  Dame  ^  tra  le  (^néali 
difioperfi vn  belhfsimo  voltOy  negli  occhi  delquale  ( perche  era^ 
no  belli  fi  imi  )  viddi  lìarfi  nafeofò  quel  triftarello^  quel furf^in^ 
te  Ilo  del  Dio  d' Amor  e  >ac  ciò  eh’ io  non  lo  vedefh, 

Trap.  ^l^ando  vna  bella  Donna  ha  vnbellifsimo  paro  do  echi  negrìy 
con  quelle  ciglia  d’ Ebano, &  inarcatefipuò  ben  dir  e  ^ch’ella  hab-- 
hia  Amore  negli  occhi  ^che  gli /guardi fuoi feno  Saetterei;*  Strag¬ 
li  ^  e  le  Cigliainarcate  ArchiTurcheJchi. 

Cap.  Sluando  Cupido  mi  vidde  ^  [ubilo  fe  ne  fuggi  da  gli  occhi  di 
quella  gr  ai  io/a  Damale  con  grandi fsirn  a  uelocitd  andò  d  tu/farf 
nel  Mare ,  filo  per  nafeonderf  tra  Ih  umida  famiglia  de  i  muti 
Pefei .. 

Trap.  E  quiui  [  do  u  ette  cacciare  nel  corpo  à  qualche  Balena, 

Cape^  lo  no  eden  dolo  tujfare  >  fubito  fen\a  fpogliarmì  me  gli  fan^ 
dai  dietro;  làdoue  feguitandolo  per  quelle  falfe  ^  h  umide' 
Contrade  ^  fui  da  un  Capodoglio  mio  Amico  auifato  ,  com’egli 
non  ttnendof  ficuro  nel  corpo  della  Balena  ^  fe  nera  vfeito  del 
Mare ,  e  volato fene  neli Aria  i  allhora  ufeendo  dal  Mare  im^ 
pannai  E  Alt  y  e  ratto  ratto  me  ne  volai  nella  77iezana  Regione 
deSlAna;  e  mentre  y  ch’io  l’andaua  [piando  per  quelli  Aerei 
contorni  i  una  Saetta  ardente  mia  Cugina  carnale  mi  di/fc  Cu^ 
pìdo  ejferfene  fuggito^  e  difeefo  all  Inferno  ;  intefo  ^  ch’io  hebbi 
lauife  ,  mi  lafciai piombar  nell’Inferno  y  e  mentre ,  ch’io  l’anda^^ 
ua  cercando  per  quei  Regni  bui  .  Cerbero  Cane  Infernale  y  e  coti' 
tre  teli  e ,  mi  dijfe  3  come  Cupido  fe  nera  uolato  ne  i  Campi  Eld 
[  y  €y  per  eh’ egli  più  non  mt fcappa/fe ,  cola  corf  ueloce ,  e  lo  tro- 
uai  addormentato^  y  e  [racco  3,  dife/ò  all  ombra  dun  fronz^uttr 
Mirto , 

Trap.  E  chi  non  [  [raccherebbe  con  tanto  correr  Cy  e  con  tanto fug¬ 
gire  ?  f  Hraccherehhe  ancora  un  H ercole  y  un  Atlante  3  &  un' 
Sanjoneynonche  un  FanaiuUino  tenero  3  e  molle  y  come  fi  dice  c/fer 
Cupido  - 

Cap.  T  rouato  ^ch’io  hebbi  Cupido  3I0  pigliai  per  unagambaiC  f)[e‘- 

nenàolo  nell  Aria  cÒ  la [nframam^cm  Ìadefradapoì  gh  diedu 
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qtidttrocento fcrdacciatej^vna  miglio}'  dell alndyCu fido fìnteh 
dofi  a[})r  amente  pcnttot  ere  ^comincio  ^pungere^gridando^mam^ 
rna^màmmdt  e  babbo  J^abho^ 

Trap.  Natura  infegna  à  chiamare  in foce  or  fi  ì  piìt  prcfimi  par  enti,- 
come fono  il  Padre,/  la  Madre;  Se  bene  hoggidi  la  maggior  parte 
de  i  Figliuoli  3  alkntanandoft  dalla  volontà  de  i  loro  Genitori  ,Ji 
fanno  tanto  fuperhii  e  tanto  arroganti^  che  non  piu  Prof  imi ,  ne 
flit  Par  e»  ti  fi pojfono  chiamare^  ma  veri/  capitali  nemici.  Et  io 
fon flato  vno  di  qUellt /he  non  he  mai  voluto  che  dir  e  il  Padre  mio 
in  cofa  alcuna, e  per  queflo  me  ne  vo  così  fuen turato  per  lo  MoK’* 
do  ^guadagnandomi  ilpane /Ile  j^efe  di  queflo/  di  quello* 

Gap,  A  quel  romore,à  quel  gridar  e  f  quel  chiamare  piangendo  aiit 

to  zompante  V  enere  fu  a  M  adre/ar  amente  pregandomi  à  dar  la 
liberi ade  al  fuo  bel  Figlio  Amore;offerendomi  m  cambio  vn bacio 
dolce~,y  €  foaue ,  e  promettendomi  wfleme  ilpojfefo  dibelliftma,  e 
virtù  off  ima  F>onna  nel  Mondo , 

T rap.  finale  fìi  quella  hellifima  Donna  Helena  forfè f  Didone,Pit- 
nelop e,  Fedra,  Ariana^  o  scaltra  ha  maggior  titolo  di  bella  ^ 

Cap.  Riceumo  3  ch'io  hehbi  l' Amor ofo  bacio*  - 

Trap.  Vn  Amorofo'bacio  dalla  bocca  di  Venere  debbe  efflr  cofa  foa^ 
mfima^  e  l'h uomo  debbe  morir  di  dolcc^f^^  ejfendo^  cl/d  bacio 
vien  chiamato  Binfica ,  cioè  feconda  morte  de  gP Amanti. 

Cap.  G  lì  Amati  mentre  fi  baciano  fi  riducono  lo  fptrito  sii  le  labra.^ 

rmrendo  in  loro  ftefi ,  e  viuendo  ognuno  nella  cofa  amata, 

Trap.  *  Gli  Amanti  per  quello  ^ch' io  ho  udito  dire  baciandofl  infleme^ 
fi  trasfondono  l'anima  l'uno  nell'altro^  cambiandola ,  e facendo 
fpefù  di  due  Amme  una  fila, 

Cap.  il  bacio}  tanto  attr  at  tino /he  fe  il  cuor  e  non  haueffe  le  fu  e  rà 

dici  ben  fondate,  &  abbarbicate,  k  muaforz^a  lo  tirerebbe  netta 
fommiik  delle  labra . 

T rap.  Ogni  dolce'^s^  hk  qualche  termine ,  eccetto  quella  del  bacio ^ 
la  quale  è  fenrt^a  fine* 

Cap .  il  bacìo  è  fempr  e  nuouo  ;  e  tre  cofe pretìofe  efeono  dalla  hocca^ 

la  uoccf  refpirarc,  6^  Ubati  o;  k  tale /he  il  b  ac  io/ h' io  rtceuei  da 

Venere 
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Venere fu  eofa  frecìefa^e fngeUre .  Dapei  il  rìceuuto  bacio  cblfa 
rofata  bocca  di  Venere^e  data  la  Uh  erta  de  d  Cupido  i  ella  mi  diffc;,. 
Capitano  SpauentCi  vd^é'  amancentrCjChe  tu  haueraiyC fpiritOi 
e  %'tta^ìfahella  Andreint,  Academica  Intenta  detta  bAccefa^or  - 
namentOiC j}lendor  del  fccol noftro.  llche  fu fiuto:  Amai^artìO.é* 
amerò  i  fe  bene  hor  poffò  dire  ^  che  in  un  punto  la  viddi .  e  ne  fui 
prìuo  i  ejjlnd'ella p afiata  à  miglior  %'ita» 

Trap.  Padrone  la  vojira  Amata  Donnafi può  dir  viua^e  non  morta; 
Se  viti  a  ì  coleriche  gloriefà  rimane  al  Mondo  per  mezo  della  Fir 
tu.  lo  Ufo  piìtyC  piu  volte  fentita  lodare  daNobilifiimi  ingegni; 
Ho  uedute  l’Opere  (ite  aUu Stampa ,  cioè  il  fio  CanT^niero  5  la 
fiua  Mirtillafipera  Eofc  arcccia^  efi  il  Compendio  delle fue  Lelte^ 
re^  che  tutte  infieme  m  hanno  fatto  Utfpire^  come  ftupifce  chi  un* 
que  le  uede . 

Cap ...  La  mia  C  ari  fi  ma  Lionnafu  tanto  ammiratrice  delle  antiche  , 

e  glortofe  Bonn  e,c  he  fi  per  andò  tutti  gli  hum  ani  affetti^  fiempr  e 
dt  loro  trattati  a ,  e  fimpr  e  cere  au  a  imitarle  ;  adoperando  per 
Rocca  il  Ltbro^per  Fufò  la  Penna^  e  per  Ago  lo  Stile . 

Trap.  Platone  chtam 0  Minerua  Dea  TiUfofante^  Belile efa^  e  T rito* 
genia ^  volendo  fignif  care  U  Benna  ejflre  il  nero  Albergo  dell*  A r 
mi^e  delle  Lettere^  e  tale  credo ^  chefujfeìa  voJIra  Signora  IfibeL 
la;  .Attendete  dunque  ad  honorarla  morta?  fi  come  uìua  caldai 
memetfamafle., 

Cap.  Cofi  farà  per  certo  ^ 


EAGX©^ 
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Trap 


Capitano ,  e  Trappola. 


0  R  R  E  'N  D*  io  vnx  notte  alla  Refi  a  verjd'^i 
Antipodi  ,il mio  Pofliglione  nominato  il  Son* 
no^  dormendo  pr ofondifsimamente  àcauallo^ 
vrto  non  volendo  nel  'Monte  Ai  Untele  nel  ca* 
dere  fi  ruppe  il  C  olio  jn (teme  col [ito  Cauallom 
.  ^Jiéfio  e  il  fine  della  maggior parte  de"  Po- 


fiìglìonì’^e  de  i  Corrieri. 

Cap.  Onde  fui  aftretto  à  pigliar  la  mia  vàlige  ingroppa ,  e  correr 
ferina  guida  al  mio  viaggio. 

Trsp*  Idala  cófa  e  il  correr  di  notte,  e  fenT^  guida à perìcolo  d'efie^ 
re  fitaligiato  dagli  Ajfiafitnt  da flrada^  che  per  lo  piu fi  anno  firn 
pre  appettando ,  che  pafii  qualche  Corriere ,  )>  qualche  Mèrca- 
dante, 

‘Cap .  .  E  perch'io  non  haueua  U  Pofii gitone ,  che  mi  fiorgejje  il  carni- 

no, in  vece  di  pigliar  la  ftrada  ver/o  il  Polo  Antartico^  mlpofi  a 
•correreverfio  il  Settentrióne. 

T rap.  Camino  in  tatto  ^e per  tutto  alla  rouerfit. 

•Cap.  Giunto^  eh" io  fui  alla  Polla  dellOrfa  Maggiore^  conobbi  d"ha- 

uer  errate  il  mio  camino ,  e  perche  quiui  non  erano  Caualli ,  mi 
fu  di  b  fogno  correr  alla  Pofia  con  la  Carrozz^a  Settentrionale^, 
guidata  dal  Carrellerò  nominato  Aftofilace . 

T rap.  Vfanz^a  nuoua  di  correre  alla  Pofta  con  le  Caro'l^  :  Ma  non 
me  ne  merauiglio^perche  ancora  nellOngheria  fi  corre  alla  Pofia 

con 
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cén  lé  Cardie  ^tirate  da feì^da  ottone  da  dodici  Cauallry  aU- 

tri  Paeji  fi  dice far  il  mede  fimo  con  le  Carro^^  tirate  da  gran^ 
difiimi  i  e  velocifitmì  Cerui, . 

Gap..  Peruenutiychenoi fummo  al  gran  Mare  Oceano  ài  CarroT^ie^ 

re  Artofilace  mi  dififi^che  la  CaroTf^  Settentrionale  non poteua 
fajfar  piti  oltre  ,  per  ordine  di  Giunone  Padrona  della  Pofiadi 
Settentrione.. 

Trap.  chi  va  per  viaggio  a  lungo  camino  troua  deipari  inl^- 
contri.. 

Cape .  Intefity  eh* io  hehhi  la  nuoua  deliberai  dtpafifar  piti  oltre  con 
la  detta  CaroT^.aldt/petto  della  Padronale  dcl  Carro'l^tero  Ar  ‘ 
tofilace:  1 1 C  arrozziero  all  bora  cominciò  à gridare  ycowc  foglieno 
far  la  maggior  parte  de  i  Carrozzieri  di  Lomhardiay&  à  rifpon* 
dermi  arroguntement  e  yOnd* io  vini  odali  ir  appigliai  la  CaroT^a^ . 
e  contra  gli  ordini  di  Maturala  flanciai  infieme  colCarrd^zie-^- 
ro  nella  tefia  del  Polo  Antartico pofeia  me  ne  tornai  à  dietro per  ' 
fare  altro. vi  aggio  e . 

Trap^.  lipm  delle  volte fuolauuenire»  che  per  Urano  accidente  biji  ’ 
gna  pigliar* altro  camino:  A  t  ale  he  il  Settentrione  e  rimafì fin 
za  le  fette  Stelle  :h'or  a  come faranno  i  Marinari  hauendo  per  du^ 
ta  la  loro  T r ameni anaì.  ' 

Gap,.  Facciano  comepojfono:  domandino  aiuto  al  Capii  ano  Spausn  • 
tocche  può  tutto  quello  yche  vuole  ,€  vuole  tutto  quello  Ahepuotei . 
Faccino  come  fece  Eolo  Re  de  iVentic. 

Trap,.  che  cofa  fece  Eolò^  caro  Padrone  f  ' 

Gap* .  Non  fono  molti  giornitcheEolo  Re  de  i  Venti  m'inuiò  vn  Ami  - 
bafciadore  à fiuppltcarmì^ch*io  gli m and afit  tanto  del  mio  Fiato» 
acciò  ch'eglipotejfe  rauuiuar  gli  filtriti  à  V  enti fuoiy  i  quali per» 
che  era  no  fiati  lungo  tempo  ammalati  di  Febre  quartana ,  erano  ^ 
rimafi  ftrfia  fiat  o,  e  'fen\a  fir'i^a*^ . 

Trap;  Dar  eli  Fiato  à  i  Venti  mi  pare  vna  gran  cofa  \  &  in  partìco^ 
lare  tl  darlo  à  quel  Vento  Nubifugus  »  e  Scopauìarumdi  Borea . 

Gap."  Riceuuta^cl/io  hebhi  l*  Ambafciat  a  an  andai  per  lo fleffo  Amba 
fciadore  jvn  fiatolm  d'argento fietro  del  quale  era  rinchlufè  uno  > 
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ie  arràlhiatì  miei  Seffiri  j  accioche  con  ejjo  egli  fùtefe  Jjérè 
forza  y  c  vigore  a  IVenti  dì  poter  fr  Jlrider  U  Scl^e  ^Ja4otere  i 
Monti^  e  prcccllar  il  Mare. 

.  Si  conofee  5  che  quel  Sofpiro  he  hi  e  grandijuma  fi.rzd ,  poiché 
piu  che  mai  reggano  quei  Venti fin  io  fi  ^e  bifltali^  che  bene  fpejfo 
filmo  fofhirare  i  poueri  Mercadantiy  e  pankolarmente  quelli , 
che  pigliano  à  fìcurar  le  Nani,  In fine  non  e  kuoniOycke  non  hah 
hi  a  hi  fogno  dell* opera  vofira  :  Ma  che  die* io  de  gli  hu  omini  f  gli 
Dei  illeft  hanno  hijogno  deli* opera  vofìra  5  del  vofiro  aiuto ,  e  del 
vojìro  fauore, 

Cap.  filli  efio  €  pur  troppo  veroian^l^t  vcrìfimoy^  in  conferrnatione 
di  quanto  tu  hai  detto  fenti  quello^c he  mi  conuenne  fare  gli  an¬ 
dati  giorni, 

T  rap.  Dite  pure ,  so  che  voi  non  vi  f  race  afe  mai  di far  henefeio  a 

chiunque fifa:  e  lo  fate  prefio^come  fi  conuiencyperche  Ivccider 
prefto  e  fpecie  di  Pietade;  e  crudeltà  grandi  filma  il  tenere  a flen^ 
to  vna  per  fon  a  fofpefa  alla  corda  dell* ingannatrice  fieran^a . 

Cap .  Crandìfima  difeordia per  ragion  e  di  Stato ,  e  per  defiderio  di 

regnare^  era  nata  tra  Gioucy  e  Plutone,  ambi  Fratellhe  Figliuoli 
del 'Ve echio  Saturni . 

Trap,  Il  peggio/ odiose  he  fa, e  qu  elione  he  regna  tra  i  Fratelli',  e  fe^ 
de  di  cà  lo  fa  Iodio  crudeleychefu  tra  Et  code-, e  Polirne  e  ^i  quali 
/veci fero  infieme per  regnare  in  T ebe. 

Cap.  Gteue  minacciata  À  di  leu  are  il  Regno  à  Plutone  Plutone  mi¬ 

nacci  au  a  di  leuar  il  Regno  à  G ione . 

Trap.  filiali  a  non  a  guerra  gìufia,voledo  ognvno  v far  par  e  qtteL 
lo,  che  non  era  fio  . 

Cap .  Cofi  d'accordo  disfulandofi  Vvn  l*  altro, comìnci  areno  à  far  Sol 

dati,fir  à  ingrojjar  gli  efcrciti  loro,  Gioue  fece  vnefercito  di  Giu- 
detyC  di  Luteraniituita gente  ofiinata  di  uoler  andare  d  Cafa  del 
Dianolo  y  e  Plutone  fece  vnefircuò  t  tétto  di  Ladri^e  d*  Afifimi 
da  fi  rada  :  Gente  d  ruhbar fin  dalla  Cuna  auue'ififia.j  Che  mentre 
jÌì  le  Forche  vn  fi  n  impicca  JVn* altro  rttbha  al  Boia  la  caue^ai  - 
come  dice  ilfamofo  Poeta  Cejare  Caporali* 

.Trap* 
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Tràpi  t)ìj  guarda  eferciti  i  al  combatter  ti  uogho . 

Cap.  E  ferche  quelli  eferciti  doueuano  f  afar  e  per  queflo  Mondo 
T erreBre ,fui  confìgliato  à  non  dar  loro  iLpaJfaggio per  degni  ri¬ 
cetti. 

Trap.  Saggio  configlìo  dì  chi  ve  lo  diede  ^  per  che  fuole  fpejfo  aHuenì- 
rocche  gli  eferciti  s*impatrontfonù  de  i  luoghi,  doue  che  pajfano^ 
allegando pofcia  m  Uro  dtfefk  vna  certa  ragione  di  Statoja  qua¬ 
le  va  ve  Hit  a  dì  uariati  colori^  e  ferue  à  coloro^  che  la  chiamano^ 

Cap.  Così  mi  dtjferoi  miei  fidati  Configlierì\e  eh* io  por  tana  perico¬ 

lo  di  per  der  la  Monarchia  del  mio  T errefre  Mondo  ,*  Così  man^ 
dai  à  dire  à  Gioue^  che  fendejfe  ali  Inferno  per  altra  frada ,  & 
Plutoncy  cb^andajfe  al  Ctelo  per  altro  camino^ 

Trap.  che  rifpofia  riceuefte  voi  i 

Cap.  La  rifpofta  fu ,  che  loro  uoleuano  al  mio  difetto  p  affare  per 

l* Imperio  mio^pajfaggto  commune  à  tuttì^  minacciandomi  di  ic- 
uarrni  col  Regno  ancor  la  ulta . 

Trap.  RrufartfpoFta  ',  ma  non  me  ne  merauìgÌto,perche  hrufchifi- 
milt'lò  hugnoni,  come  dir  uogliame  ,fogÌtono  per  lo  piu  efer  ajpri^ 
tormentofì  da  fopportare  ma  non  ui  doueuano  conofiere, no  alla 
Fe  buona . 

Cap.  Senti  pure  :  Io  mandai  loro  a  dire^che  uenìJfero,e  che  paffaf 

fero  amicheuolmente  fen\a  farojfefa  alle  co  fi  miei  Fra  tanto 
ordinai ,  che  fu  (fe  apparecchiato  lo  Stendardo  mio  5  nel  qual  era 
dipinta  il  magi  ne  mi  a, armata  tutta  dt  luci  difimo  Acciaro.  Fen 
nero  gli  ejèrcitt  a  bandiere fpiegate,al fuono  di  T  rombe,,e  di  T  am 
buri  con  animo  dt  far  giornata  nelmio  Ter  refi  re  Globo  :  E  quU 
ut  cominciando  ad  auuicinarfì  inno  all’altro ,  uenneroinfiemt 
ali  afra  3  e  dura  T  eì/Ì{one  .  Dufo  la  fanguinofa  battaglia  dallo 
fiunt  arenai  tramontar  del  Sole .  Allhorauedend’io,  come  far  e  il 
bel  colpo  yfeci  (piegare  lo  Stendardo  mio ,  il  quale  dtjp  legato^  che 
fù^  e  difcoperta,  che  fu  la  Spaueniofa  Imagine  mia ,  Ìuno,  e  Ì al¬ 
tro  efercito  cadde  di  fibito  mòrto  interra  ;  refi  andò  il  Mondo 
mio  fepoltura  di  Giudei ,  di  Luterani^  di  Ladri ^  e  d*Af afini  da 
fra  da  ^ 
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Trap^  oh  così  fi  chiarifcono  gl' infoienti^  e  cjuell'h  che  ì2on  hanm  nt 
termine ne  ccnfiglio  nelle  coje  dì  guerra  ;  hifogna  o(?eruar  quello 
che  diceua  filmntiljanOia  chi  piacela  gutrr'ajio fueglì  Chonore^, 
e  vìnto  poi  non  fi  l amenti  ^  e  pianga, 

Cap..  Le  guerre  ghfie^e  fatte  per  de  fio  di  gloria^  fi  debbono  tcntarcy 

come  furono gt a  tentate  da  Mileiade^da  T e/niftocle^da  Leonida^, 
da  Epaminonda  fi  a  S  cip  ione  fia  C  ejarefia  Pompeo  ^e  da  mold.aL' 
tri  valor ofi  Capitani  ^ 

Trap.  Padrone  mio  ^  io  diro,  come  diceua  colui  Beh  viui,  e  lafcìa' 
altrui  vìuere  in  pace  Cicerone  diceua  anch*  egli,  che  la  guerra 
fi  doueua  cominciare filo  per  poter  vi  u  ere  in  pace:  Et  A  u gufo  di 
ceua  fiuente,chegtufia  era  quella guerra^che  dagli  Dei  era  im^ 
pofla,  e  riputatagiufia  da  i  Filofifi;  e  per  efimpio  di  giulìtfnna 
guerra  habbiamo  Traiano  filo ,  ti  quale  fra  tutti  gl!  Iwptratori 
Romani  non  fu  mai  vinto  in  battaglia  5  perciocke  non  interprefi' 
guerra  alcuna^  che  la  cagione  non  fujfé piu  chegtufia^  an\igiu~ 
Jlifimafiafiiamo  dunque  per  borala  guerra^  attendiamo 

vìuere  in  pace 

Cap..  oh  quéji 0  non  dicto\ V oglio  fempre  la  guerra,quella guerra  dU 
co^  che  da  i  Latini  vien  chiamata  bella  ^  non  perche  fia  bella ,  ma. 
per  eh*  e  br.uttìfimadavedere^elfen  duella  piena  dimagim  di  Mor 
tedtmpcroche  io  fino, comi  era.  Brufio  Germankofi  quale  quan^ 
do  voleua  andare  alla  guerra  3  prima  d*ogn  altra  cofa  vifitaua  i: 
Sepolcri  de  i  valor  ofi  Capitani  filo  per  prender  maggicr  defide- 
rio  di  gloriale  d^horior  e  ^ 

Trap.,  C  ucrVa  à  vcHra  pjla  j  ìc  veglia  attendere  k  vif/ere  in.  Pace... 


EAGIO* 


RAGIONAMENTO 


TRENTESIMO- 

Capitano,  e  Trappola. 


OV  E  N  DO  S I  vn  giorno  giofirare  a  Cdmfo 
aperto^fer  le  Nozze  di  Cerbero  Cane  Infernd^ 
li  le^e  di  Meqera  Furia  della  Citta  di  DIT E,  mi 
T  pojiin  ajjetto  per  comparire  and/ io  ,  come  gli 
|j  altri  Valor  ofi  Caualieri  alla  bandita  G  io  [ira . 
Se'l  Matrimonio  fi deue  trattar  fole  tra  gli 
eguali,  quello  non  fi  poteua  chiamar  Matrimonio^  ejfcndo  quello 
non  Cane  con  tre  Capi^  e  quella  vna  Dea  Infernale  crinita  di  Ser 
penti  ;  e  fe  per  quei  legame  Matrimoniale  /huomo,chie  dt  sì  bre- 
ue  vita,  entrammo  ne  t  figliuoli^  e  ne  i  Nepotifi  rinuoua,  e  fafii 
immortale  \  quale  prcpagatione  fi  poteua  fper  are  da  cotd  Ma¬ 
trimonio  ? 

Cap.  PoVio ,  cVio fui  alt  ordine  dArmi^  e  di  Cauallo  comparui  nella 

Piazza  d' duerno^  la  doue  era  prefffa  ^  e  deftinata  la  T  art  are  a 
Gtofira . 

Trap.  Voi  doueuate  fare  un  bel  vedere  armato  /poiché  fict e  alto  di 

perfòna^  e  non  fiele, come  alcuni  Caualieri  fono, che  quando  mon¬ 
tano  a  cauallo  fi  nafeondono  tutti  nella  fella^  e  non  fii  veggono, 

Cap.  fifiuattro  erano  i  Mantenitori  della  Gioftra^  il  Pur  or  e, Mari  e, 
•H  ercole ,  e  T  e  fio  Prencipe  del  Popolo  Atheniefie, 

Trap,  /  Venturieri  doueuano  ejfere  tn  grandfiimo  numero  d  cafa 
calda  • 

Cap,  /  doueuano  drriuare  al  numero  di  quattromila , 
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tra  II  quali  tocco  à  me  (  non  per  fine  j  ma  per  merito^  )  à  correr 
la  prima  lancia. 

Trap^  a  It  hmmini  hrauì,  e  valoroftft  conofetno  alla  prima  ,*  e  pereto 

gli  Antichi  folca  ano  mandare  à  gli  Oracoli  huominì  innocenti  : 
nelle  Amhafctcrie  huemini  facondi  ;  e  nelle  imprefe  di  Marte 
huominicorraQgiofiie  forti  :  voi  foUe  conofeiuto  talcy  e  pereto 
vi  mandarono  prima  de  gli  altri  Caualieri.c entra  i  F  am  ofi  Man- 
tenitori. 

Cap.  Tofta^  che  fu  la  Cauallerìa  tutta  in  affetto^  altro  non  s* at t e n* 

.  deua^  che  il  juono  delle  T romhe,  de  i  T amburt^  e  lo  Jlrepito  deU 
V Artiglieria  ^per  fogno  delmuouerfial  fngolar  Certame, 

Tràp,  Ognvno  doueua  Har  col  cuor  tremante ,  aff  ettando  di: 
vedere  i  colpi  tremendi^  e  memorandi  deltvna,  &  dell  altra 
parte , 

Cap.  Non  molto fi  fette  affettando  ^ch  e  in  un  fuhito fi  finti  dare  ne 
iheUicofi Jlromenti^alcui  remore  i  Corfieri  tutti  cominciarono 
à  nitrire^  &  d  cor  nettare  :  lo  allhora fentendo  l^animofo  inuito  - 
della  bellicaT  rombarmi  mofii  fperonando  il  mio  Def riero  d  t  ut  • 
ta  briglia  A  non  sì  toflo  hebbi fatto  partenT^a^che  mi  fi  fece  incon 
tro  il  Furor  e, primo  M  antenitore  della  T  art  area  Gioflrafqua^ 
le  con  la  lancia  in  reflaiVelocifitmamente  fe  nfveniuaper  Icuar-' 
mi  di  fella  ^  io  vedendolo  venire  gli  arrefi ai  la  lancia  d  me^.la 
vita  3  Id  doue  inuefiitolo  con  impeto  grandif imo  lo  leu  ai  dell  ar^ 
cione  ^elo  cacciai  nel  T i  mpio  di  G iano.- 

T  rap.  F  t  ecco>  il  Furore  ritornato  al  fuo  luogo  per  fegno  di  Pace . 

Cap.  -  Corfii  che  fu  la  prima  lancia  ,fi  venne  alla  feconda  \  .&  eccoti 
venirmi  incontra  d  tutta  briglia  correndo  Marte  Dio  delle  batm 
t  agite  i  e  fecondo  M  antenuore  ,*  to  vedendolo  venir  e  ypunfi  il  mio 
Cor  riderete firmandomi  bene  in  fella  ^e  su  le  fi  affé  ^abboffandola 
.  punta  della  lancia,  V andai  ad  incontrare  con  tanta  frctia^  e  con 
tanto  furor  e, eh’ 10  lo  leuat  di  fi  II  a,  e  lo f andai  nella  fu  a  quinta^ 
Sfera. 

Irap.  F  colà  hehbe  tempo  di  rinfrefiarfi,  e  di  ffo^iarfi  l'elmo ,  eda 
lorica-. 


Ragtonànrento  Yrente/imò'  yf 

Cap,  a!U  tér^  lancia  mi  venne  incontra  correndo  veloce^  c  omeìL 

Vento/T  efco  Prencipe  de  gli  AihenìefinterT^  Mantenitoredo  ve¬ 
dendolo  venire  yglt  co^fi  incontrale  con  vn  colpo  di  lancialo  leu  ai 
di  fella  sclo  jlunciai  nella  Città  d' Athene^ 

Trap.  Poco  credito  acquifto  T  efèo  condc  Dame^non  fkpendo far for-^ 
te  sii  l'arcione  . 

Cap.  Alla  quarta  lancia  mi  venne  incontra  uelocOyCome  faetta  ard 

dentq^Her'cqle  quarto  Mantenitore\io  vedendolo  venire  gllcorji 
incontrale  con  l incontro  della  mia  lancia  leuandolo  daliafella ^  lo 
f  andai  nell'ottaua  Sfera  à  finir e  il numero  delle  quarantaotto 
Ima  fini  celesti . 

T  rap*  Egli  è  pur  vero  >  che  l'arte  della  militi  a  s'apprende  meglio  cont 

l' e  (per  te  nT^  ^  che  col  contìnuo  fu  dio  de  i  libri  militari  perche 
Vefperknva^  dr  il  lungo  effercitarfi nelle  guerre  fà  il  buon  Capi* 
tane  3  il  quale  debhe  ejfer  forte  di  per  fina  ,  animo/ò  di  cuore  > 
ejperto  ne  itrauagU  ,  e  sproni  fimo  ne'  buoni  configli  y  come 
fete  voi- 

Cap.  Atterrati  ,  e  vinti  3  ch'io  hehhi  i  quattro  ìd  ante  nitori  della 
Giofira  Infernale  3  fui  chiamato  à  prendere  tuttii  douutì  pre^ 
tnìj  ;  Sbando  gli  altri  Cau alteri  vidderomuouere  il  nobili fik 
mo  Colojfo  della  perfona  mia  y  per  adornarmi  deidouuti  pregi  y 
Si pofro  tutti  in  fteme  per  gettarmi  in  T erra  3  à  fine ,  ch'to  non 
andaft  onuflo  de  i  ricchi  pr et  f  y  io  allhora  auueàutomi  del  tiro  , 
che  efi  mi  voleuano  fare  ^pigliai  quattromila  lancte  legate  tutte 
in  vn  fa  filo  3  e  con  un  colpo  fologettatjier  t  errali  quattromila 
Cau  alteri. 

Trap.  oh  va  giofira  col  mio  Padrone  f  T  unì  t  Capii  ani  douerelbo*^ 
no  (fere  come  voi,  cioè  hauer e  audacia  centra  t  nemici ,  bentuo^ 
len\a  verfo  i  Soldati .^e  confglto  nelle  cofe  opportune,  fil^ella  Gio- 
Pira  fi  buona  per  voiyC  cattiuaper  gli  altri  Eemuriertyepiu  per 
qucllinfdict  Mantenitori^ 

Cap.  Trappola  mi-o  ^  la  gloria  non  nafie  da  mediocre  virtù  ì  ma 
da  quella  3  la  quale  e  eccellente ,  efi  ammirabile  :  la  cui  gloria 
fi  ne  viti  e  tutta  nella  per  fon  a  honorata  fi  carne  L'h  onore  fi  rtpo* 
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piS  utue  piu  n  eli h  onorante, eli  e  nellhonoratoie  quindi  auulene,. 
che  la  gloria  e  tutta  mia ,  ejfendo.  in  rnela  virtù  eccellentifimay 
ammirabile .  ' 

Trap.  Alejfandro  Magno  foleua  dire  >  ch*egli  defideraua  molto 
piu  la  gloria^  che  L'vtile  y  ricordandoji ,  che  non  era  ’Mer^ 
cadamey  Ma  si  ben  Re  y  nato  pio  per  acquifiare  honorey  é" 
gloria^ 

Cap.  ^laefta  gloriai  tanto  amatayC  tanto  dtftdtrata  da  elafi  he  du 
nocche  fino  à  gli  Dei  piace  la  gloriale  pereto  da  Platone  Prenctpe 

,  degli  Academiciy  e  Demone  DiuinOifu  la  Gloria  chiamata  bene 
Celefiiale  y  e  premio  de  i  benemeriti  noflri. 

T f  ap.  La  G loriuy  come  (t  dice,  è  partorita  dalla  Fatica^  e  VigncmP 
ni  a  dallo  tto  * 

Cap»  Fu  dì  il  verOy  cf  in  confermatione  dì  quello  y  che  tu  hai  det^ 
to ,  fappi  come  Giunone ,  Pallade  y  e  Ventre ,  offendo  tutte  tre 
innamorate  della  Brauura  y  e  della  gloria  miay  venntrotrà  di 
loro  a  conte  fa ,  volendomi  ognvna  di  efie  per fuo  Amante ,  e  per 
^  fio  difen fiore  »  Gioii  e  (Intendo  il  loro  contrailo,  in  ufo  Mercurio^ 
in  Terra  ,  ^ordinandoli  y  ch'egli  conducete  le  tre  Dee  innan* 
d  Paride  Pallore  y  e  Giudice  nelle  Seìue  d’Ida;  Condut- 
te  y  che  furono  le  tre  Dee  innanzi  al  Pafior  Frigio  y  &  tntefi 
'le  pretenfioni  loro ,  diede  ^per  fintenza  y  che  ognvna  di  effe 
fujfè  meco  à  dormire  vna  notte  ^  e  che  quella  y  che  meglio  fi di^ 

'  por  tana  ne  gli  Amorofi  affiditi  ^  quella  douejfe  effir  mia  ,  e  Bal^ 
tre  deu effir 0  cedere  il  luogo ,  eprouederfi di  Companatico  in  aU 
tra  parte 

Trap.  Fu  affidi  i  che  il  Giudice  non  àie  effe  ài  goderle  prima  tutti' 
tre:  perche  fene  trouano  di  qu e f  t  tali  Giudici y  che  filafcia^ 
no  piegare  piu  dalla  bdle'ffay  che  dall  oro  yC  dall'argento  ;  Se  be¬ 
ne  il  Giudice  non  douerehke  pender'  à  defirà  per  Amicitia^, 
à  fìniflr a  per  odio  ,  e  mala  volontà  ^  ne  innanzi  per  auari'* 
tta;  ma  fèdere  fopra  il  fu  oTrihunale ,  f aldo ,  fermo  y  e  di^^ 
ritto 

Cap.  M  eremo  j  e  Ruffiano  de  gli  Lei ,  dapoi  la  prol 
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iìumutà  fenten\a ,  fe  ne  venne  à  trouArmt  à  cafa ,  conducenZ 
do  feco  le  tre  Dee ,  fAcèndomi  intendere  U  volontà  dt  Gioue ,  e 
la  fenten\a  data  dal  Frigio  Pajlore  nelle  S  e  lue  ddda  ;  io  mtefa 
la prctenjlone  delle  Beedl^oler  di  Gioue, e  U  fentenza  dì  Pari- 
de  da  prima  notte  giacqui  con  Pali  a  de,  la  feconda  con  Giunone 
la  ter\a  con  Venere. 

T  ràp.  A  Dio  Padrone.,  so  cìje  voi  ve  ne  pigltaUe  una  buona fc  or  paci’ 
data  con  quelle  belle  Signore . 

C^p.  B  perche  V  onere  s' era  meco  portata  piu  lafciu  am  ente  delle 
altre  due  Dee.,  elefi  Venere  per  mia  Concubina ,  facci  andò 
dal  commercio  mio  Pallade  ^  e  G lunone .  Sitando  le  due  difac* 
date  Dee  fìnt irono  lafpra ,  e  dura  fenten^a ,  fi  rtuoltarono 
ver  fidi  me,  e  con  acre  rampogne  cominciarono  à  fgri  darmi  ^ 
chiamandomi  villano  indifcreto  ^indegno  Idei  nome  dt  Caua^ 
Itero ,  &  indegno  d'honore ^  r  di  gloria^  Allhorà  Venereco- 
mincib  à  riprenderle ,  e  moltiplicando  in  parole ,  venni  ro  daU 
le  brutte  parole  à  i  peggior  fatti  .  Mercurio  vedendo  ciò  fi 
pofe  in  mezo  per  diuiderle ,  e  non  potendo  refifiere  al  gran 
menar  di  quelle  ire  Dee  ^  chiamo  me  in  fto  foccorfo  ,  dr  in 
aiuto  fio  :  lo  aìlhora  vinto  dalPira ,  le  pigliai  tutte  tre  per  le 
Treccie ,  e  le  fanciai  neWaria ,  le  quali  andarono  à  cadere  in 
diaerfi  Parti  del  Mondo  ,  e  così  hebbe  fine  PAmorofi,  ten- 

Tràp.  Il  fin  e  delle  Meretrìci  fi  e  dì  pigliare  un  fiollennì fimo  mal 
Francefiy  e pofciamorirjlne  mifier amente  allo  Spedale. 

Cap.  T rappola  dirai  à  quello  Scolare  Amico  mio ,  venuto  per  ad- 

dottorarfi^che  non  pìgli  i  Punti  da  altri  ,  che  da  me ,  perche  io 
à  fia  requifitione  ìoo  fatto  arrotare  vna  Scimitarra  Turche- 
fica  per  addottorarlo ,  e  darli  ventìcinque  Punti  fui  mofiac- 
do . 

Trap.  Io  non  mancherò  :  Je  tutti  i  Dottori  ptgliajfero  ì  Punti  di 
quefta  maniera,  ogni  Dottore  hauerebbe  vn  bellifìmo  Priuile- 
gio  fui  volto .  Padrone  andiamo  al  maneggio  de  i  Caualli  doue 
fiete  afipettato  • 
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Cap# ,  "  Andiamo  \  e  va  innan'^  d  far  metter  la  haUìna  >  il  ’ 

ueT^one^  à  quell  Elefante  Poliedro  >  forche  loiPoglio  metter  ttel  ’ 
maneggio ,  domarlo ^  &  auuezT^lo  alle  Coruette,  &  al  faìtó  dd , 
montone . 


Trap.  In  cent  A nni^  ér  in  cento  M efhcre dolche  V Elefante  imfare^-^ 
rd  à  far  la  f  rima  c  oruetta  ^  io  %fo  ^  venite  tojlo. 


.?v 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 

TRENTESIMOPRIMQ-  , 
CapitanojC  Trappola.. 

V  A  N  D  0  io  d'tfcefi  in  quejlo  ^f^an  TcAtro  del  ' 
Mondo  5  ilfommo  Fato  mi  dijji^  Capitano  Spa^  - 
uento^Va^Vedi^eVincK 

Btfognaua  dapoi  poter  dire ^  come  dijfe  quel  ‘ 
Valor ojo  Capitano  Romano ,  ioVenm  3  V iddi ^  e 
Vtnfì. . 

Cap. .  Senti  pure  ;  intefe  3  cWìo  hehhi  le  Fatali  parole  me  ne  difcefi 
per  la  via  Lateajìrada  de  gli  Dehc  difeendendo  alla  haJpi3  V  e n--  - 
ni^  Vtddiy  e  Vinfi  il  Mondo  tutto* 

Trap.  Voi  Jacejie  più  di  quel  famofo  Capitano  ^  egli  ne  vìnje  vna  t 
pantere  voi  vince/ìe  30  guadagna/! e  il  tutto. 

Gap.  Quando  i  potentati  della  Terra  vi ddero  ciò ^  ccmìneiarono  à 

dvler/i^té"  a  querelarji con  Cioue.,dator  de  i  Regni iinternc  alncn 
hauer ptìt  parte  nel  Mondo 3  che  loro  fu/de* 

Trap.  Vedcrji vfi.rpare  il Juaì  vna  malacofa^  cjjlndo  chelagucr- 
ra3  che  Ji fa  per  cagione  di  S  ignoriate  di  ricchi^zainonè  ghtjl  a, 
poiché  non  fi  delle  per  ambittonc  turbar  la  quiete  altrui  ^  ni  per 
auaritia  rapire ,  &  inno  lare  i  proprq  beni. 

Gap.  T u  fei  vn  Bufalo^iL  Fato  ordini  cefi:  Et  e pofiibìle^che  tu  non 

conofcaiCGme  conobbe  il  Fato^chao  meritaua  Corona prima^cJjio 
hauefii  chiome ^chdo  meritaua  dle/fir  chiamato  Ccm  rale prima:, 
chHo  fufii  Soldato  ,  0  che  quede  mani  eranofegne  di  Palme ,  di 
Scettico  dt  Trmf  prima ^  ch'efie le potifiero  p/imreì  Setié 


Del  Càpitano'SpauentS 

non  fai  ìmpàYà  ^  e  ditpoi  rifpondi  »  •  '  ^ 

T  rap.  Jo  so  bem^imo^che  la  Gloria  vi  coronò  V  animo  prima,  c’h'etla , 
vi  coro?iaJ?e  il  Capo ,  e  che  voi  regnajle  prima,  che  cominciare  a 
regnare . 

Cap.  H ora  t orniamo  al  t r ala fc iato  ragionamento  :  ^luando  ì  Vren - 
tipi  della  T  erra  fi  viddero  priul  de  gli  Stati  loro,  cominciarono  à 
lamentar/!^  dr  a  cjfterelarfi di  me  :  io  fentendo  gli  afpri  lamenti^ 
ér  i  ditri  rammarichi ,  compafiionando  lo  Stato  loro^  e  punto  da 
genero  fa  Pietà  diedi  d'vn  piede  in  T  erra  così  forte  3  che  da  quel¬ 
la  pere  offa  [aitarono fuor  a  nuoui  Regni^  nttom  Imperij ,  e  nuoue 
Monarchie . 

Trap.  Lo  credo:  perche  ho  vdito  ancora  dir  e, che  innanzi  alla  RrauU 
ra  vofira  fi piegano  i  Monti ,  chinando  le  pinoje  te  fi  e ,  facendo  ut 
riuerenza^  e  piegando  le  fafsofe  ginocchia  per  in  chinar  ui . 

Cap.  Così  nacquero  nuoui  Regni  per  accommodare  i  maggiori  Re 
del  Monde  nofìro . 

Tr  ap .  ^  gli  h  onori  vojlri  non  fi  può  fare  il  maggior  honore  dì  quel¬ 

lo  [he  fece  Saluftio  à  Cartagine-^  cioè  il  non  ardir  di  puhlicarli  : 
in  quella  guifa  ancora  [he  ni  uno  non  ardiuA  di  pìngere  Àleffan- 
dro  Magno^fuora  eh" Appelle^  ne  intagliarlo  niunaltro^  che  Pcr*^ 
gotele. 

Cap.  Fatto  3  eh  "io  hehhì  il  memorahìl tiro ,  fuhìto  ognvno  venne  à 
ringratiarmi ,  &  honorarmì, 

T rap.  Voi  meritate  tanto  honore ,  che  fe  l honore  ifleffo  non  ritorna 
di  nuouo  à  YÌnuerdire,([  à germogliar e^credo  che  da  qua  ìnnan^ 
non  fi  trotterà  altro  honore  per  honorarui . 

T  racla  honofo  Marte,  Creta  Gioue,  Delfo  Apollo,  T  eh  e  tl  er¬ 
cole  [^om  a  RGmulo,Menfi  Ofiri^  Lxtìo  Saturno,  Sparta  Licurgo; 
^  il  Mondo  tutto' honor a  il  Capitano  Spauenio  tuo  Padrone ,  e 


Cap, 


■Signore 

o 


Trap.  Non  occorre  trattar  della  Brauura  vofira ,  effindo  ella  ama^ 
ta  dalla  T erra ,  temuta daW Acqua ,  riuerìtada i  Monti,  tre • 
mata  dai  Fiumi ,  inchinata  dai  Campii  erifpettuta  da  tutti 


gli  Dei. 


Cap, 
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Capi  £'  hen  vero^cf/io  vna  Molta  feci  vn  oltraggio  grande  un  oh 

tagrandtfima  alMondo^  e  fu  filo  ^  fere  ìj  egli  non  conojceua^e 
‘  riconofceua  la  grande z,z,a  mia» 

Trap.  f)u  al' oltraggio ,  e  qual  onta  gli  facefie  voi  f 

Cap^.  L 'Oltraggio  fu  quejìo^ch' io  gli  tirai  un  fugno  fiel  volto  così  for 

te^el/io  con  quello  gettai per  T  erra  l' Africa  f  Afa  fEuropa^e  la 
dorata  America  ^ 

Trap.-  oh  finti  pugno?  di  così  fatti  ^  e  fimili  hifignerebhono  si/l 
Ponte  d  Venetia^  o  à  Siena  tra  quelli  di  San  Martino  3  c  della 
Cofiarella  ^ 

Cap.  Fatto  3  ch'io  helhi  il memorahil  colpo ,  gettate ,  ch'io  hehhi  d’ 

T*  erra  le  quattro  Parti  del  Mondo  quella  caduta  fi  mefcolaro 
no  tutte  le  Nat  ioni  infieme  fiche  piu  non  fi  conofceua  la  Nat  ione 
Italiana  dalla  Francefè>la  Frac  e  fi  dada  Spagnuolatla  Spagnuo^ 
la  dalla  Todefia^  la  T  ode  fica  dalla  T  urca^  la  T  urea  dall'Hehrea^, 
l'H  ebrea  dall'Araba^  E  Araba  dalla  Caldea  >  la  Caldea  dall'Egit^- 
tia  3  €  và  difccrrendo per  tutte  le  Nationi  del  Mondo». 

Trap*  Grandif imo  danno  per  certo  ^  fòt  ter  rande  tanta  gente  fitto 

quelle  quattro  Parti  del  M  ondo .  la  Morte  non  bau  crebbe  fatto 
vn  colpo  tale  ;  Pouere  Creature^  mifera  conditone  dell' human  a 
gcnte^nata  con  condii  ione  di  douer  morire  :  E  ben  dijfi  quel  Sa^ 
uio  ^quando  diffi^  La  vita  human  a  altro  non  ejfire^  che  vna  tela,' 
ordita  dada  N atura, tejfuta  dal  T empOycrecifia  dada  Morte» 

Cap*  Quando  il  T empo^  e  U  Natura  vtddero  quella  mirabil pretta^, 

fpauemati  dal  danno  fati  oda  questo  forte  ^  e  federo  fi  braccio , 
mi  fi  gettarono  gcnufiefit  innanzi  3  pregandomi ,  e  fiupplicando- 
mi 3  ch'io  douefii  rifiorare  il  danno  fatto  y  e  folkuare  quello  >  ch'io 
haueuagettato  d  T  erra .  Vinto  dalle  preghiere  loro  ywi  rifcUiei 
da  Cent  ih  fimo  Cau  alierò  di  compiacere  alle  gitiUe  domande  ; 
onde  in  vn  fichi to  ^  e  con  due  dita  fole  fiolleuai  le  quattro  Parti 
del  Mondo  gettate  d  terra  3.  e  con  un  fioffo  folo  dìuifi  tutte  le 
confa  fi  Naticni  :  e  quindi  nafee  3  che  il  Mondo  tutto  m'honora^^ 
€  le  Nat  ioni  tutte,  mi  rendonoTributo  3  &  vhedurfia  gran- 
difiima  ^ 

:  Trap., 


De]  Capitanò  Spauento 

Trap.  "  GrAndil^ima  vtnttira  hahhe  il  Mondo  ^  rìtùrn àr e  in -pn^ 
§lmo  con  le  Nat  ioni  fìe  ^  e  come  diffcdSauio  \  La  F  or  tu¬ 
bila  fpejie  volte  ritorna  per  quella  firada  ^  che  d.i  noi  fece  par^ 
tenza^  ..,  • 

Cap.  yl  propofito  della  Fortttna  y  che  tu' hai  nominata ,  mifoti  ttiene 

di  quello,  che  vi* autt enne  feco  :  e  per  dirtelo,  lappi,  come  ha  uen  • 
do  io  vn giorno Lhumore  acro^  o  falfo^ come  dir  vogliamo,  me  ne 
f  aita  ritirato  nella  Camera  mìa  ^fenz^a  voler  commercio  di  per^ 
feria  alcuna, 

T  rap.  Huorr^o  folti  arto,  ^  hcfiìa^  à  Dio  (^diffe  coliti,) 

Cap/  Standomene  così  foUt  arto  ^  mi  fi  fece  innanzi  la  Fortitna 
con  la  [ita  Ruota  in  mano  ^  efòrtandomì  ad effer  fto  denoto  :>pro^ 
mettendomi  in . premio  ^andifiime  RiccheZ^e ,  (f  infinite  Viu 
tcrie , 

Trap.  La  Fortuna  è  fimile  al Fetro,  il  quale  quantopiìt  rifplende^ 
tanto  e  più  fragile  ^  la  Fortunacon  vn  occhio  ride  ,  e  coni*  al¬ 
tro  minaccia  ;  con  vna  mano  dona  ^  e^con  l altra  toghe  ;  con  vn 
piede  fègue ,  e  con  l* altro  fitgge  :  Ladrone  mio  ella  voleita  in- 
■gannarui, 

Cap.  fh^anto  più  la  Fortuna  e  auuerfdy  tanto  più  è  chiara  la  vir¬ 
tù  dtll'huomo  :  (  odi  pure .)  intende rido  io  ella  e  fiere  la  Fortu¬ 
na  fola  cofani  e  nella  fta  incofianZa  ,  la  feci  pigliare  da  i  miei 
Creati  di  cafa ,  la  f cuci  fpogliar  ignuda ,  e  le  feci  dar  cinquanta 
f  affilate  con  vn  Centurone  di  Valigie  ^  e  per  vltimo  fiacciar 
fuoradt  cafa-, 

Trap.  oh  qua  ti  voglio  :  Alla  Fortuna  fi  rimedia  con  l*  obli- 

uìonc  j  alla  prefente  con  la  pruderla  ^  alla  futura  colmaturto 

configlio  3  e  con  la  promdenza  yhera  che partito pigliafie  voi  al 
futuro  auuentmcnto  della  fluente  Fortuna  f 

Cap .  La  Fortuna  fc  n  aneto  innanzi  al  T ribunal  di  Gioue  à  deman 
dare  Giuflttia  :  Gioue  flegnato  centra  di  m cimando  Mercurio  ù 
f?rt darmi,  il  quale  hehbep^  r  riff  ofia  della  fua  Amhafctata  la  Ce 
perta/ome fida  à  i  Btfffont  ,*  Venne  Marte  per farmi  vnafgher- 
*r-4ta,alq  Itale  fu  fatto  vn  f  r  uhi  aldi  l  neh  tofroiComparue  A  pol¬ 
io  rà- 
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lo  riprendendomi  //?  Verfo  lambico  ^  &  hebbe per  rifpojì^  vn  ori r 
naie  d'orma  marcia  sudcapOyV'ene  H  ercole  per  domarmi, al  qua 
.  le  feci  dare  un  Cai^^llo  d  cui  ignudo  ,  con  la  Padella  dalie  Cada-: 
gne^jcome  s*vfa  di  fare  d  tutti  i  Bujfom  alla  Corte  di  Mantcua, 

Trap .  Alla  Fedele  he  glt  douette  giouare  ajjdi^  e  non  poco. 

Gap*  Gioue  vedendo  ogni  j atte  avana  ^  fe  ne  venne  m  per  fon  a^ar^ 
mato  di  CeleFte  Fulmine , per  leuarmi  la  vita ,  ^  entrando  nella 
Camerdmta^al^fo  Umano  per  f ulmmarmiil'C  apo  do  fubitocor* 
fi  alla  parata ,  é'  allt pr e fe ,  e  qutui  d  vtua  for\a  li  leuai  il  FuU 
mine  di  mano^  lo  f  ci  mio  prigioniero .  lo  fiogliat  di  Ila  fu  a  Deìta^ 
e  lo  condannai  per  vn'Anno  d fircgltare  i  miei  Caualli,  é*  d  dor-- 
mire  alla fi  alla 

Trap*  V-oi  vtliberafie  benifiimo;  ma  guardai  euì  dì  nuouo  dalla  Fot* 

t  una, per  eh  e  come  (i fuol  dir  e  fi  ol  Verno, e  con  la  Prìmauera  del^ 
la  Fortuna^  crejcono,  e  cadono  le  Dignttd  mondiine. 

Gap.  lo  non  lo  Plinio  vnfico  Venga  pur  la  Fortuna  ^  e  facciami  il 
peggio^cV  ella  sdy  e  puote,  ch’io  per  me  fa  bramo  fempre  contrae 
ria^e  fetnpr e auutrfay emendo  chela  Fortuna projpera  arrugmU 
fie  gUngegni^Jpegne  il  vigor  de  gli  animi,  e  rende  pigre  le  forze- 
del  corpo . 

Trap.  Padrone  ricordate  ut,  che*l fauùre  della  Fortuna  vale  piu,c  he 
tutte  Phumane  for^e . 

Gap.  Non  e  copi  piu  chiarate  glori  ofa.,quanto  Ihauer  fatto  efpcrìett* 

\ad^ogm  ferie  di  Fortuna , 

Trap.  Fortuna  non  e  altro,  che  un  nome  vano,  che  dimofira  il  poco 
fiiperc  de  gli  hu omini  ^  e  fu  introdutto  per  coprire  ignoranza 
human  a . 

Gap.  Nella  projpera  Fortuna  rare  volte  auuiene,  che  l'hucmo  hab^- 
hia  la  mente  chiara ,  e  doue  fono  gran  beni  di  Fortuna  (pcfje  vcU 
te  fuol’ejfer poco  ingegno. 

T  rap.  Dalla  buona  Fort  una, e  da  ifuoì  beni,  dcrìua,  n  afe  e, e fefd  co-- 
mfeer  Plnuidia . 

Gap.  Buona  Fortuna  e  Idbbatterfi  al  bene  prima  de  gli  altri. 

Trap.  Ffijettì  di  Fortuna  fono  qfei,doue  la  cagione  è  tndcierndnata^ 

Gap». 


che  cento  dì  cattiua . 

Trap.  I  poHeri  filleuatiinalto  dalla  Tcrtuna.diuentano  fupsrhì,^ 

ìnfipf  or  t abili ^nì fi  ricordano  piu  della pajjata pouertàiPero  Pa^ 
drone  ricordai  cui ,  che  [ine  fiato  foUeuato  da  lei  ;  non  ingrofik^ 
.  te  la  njifia ,  e  ricordai  cui  degli  Amici  voftrt ,  e  de’  vofiri  femU 
tori . 

Cap.  Lo  faro  ;  Andiamo  dlridtttto  de  li  fquar tauri  « 


i' 


RAGIO-, 


RAGIONAMENTO 

TRENTESIMOS  E  CON  DO 
Capitanoje  Trappola. 

Re  di  Troia  ^er U proportionata^. 
^  »  Jl atura  del  corpo. per  la  ben  cowpaj^ata  mifùra: 
delle  membra, per  la  ben  complejùonata  legatu¬ 
ra  dclundiuiduoy  e  per  la  caKUta,reuerenda,  e 
ben  lineata  bellezza  del  volto  mento  d\Jfer  gri 
dato  degno  dellTmperio  di  tutta  RAjìa  ;  ìq> 
per  tutte  le  raccontate  co fe  ^  meritai  d^ejjtr  gridato  Imperai  or 
del  Mondo  tuttOi  ejjendo  diluì  molto  piti  bello , piti  ben  compojto,, 
pikben  lineatole  molto  piu  perfetiicnato  dtluL 
Trap.  ,  Padroncmtopjoi  fete  t al e,c he  quando  ilSole  najèe^vtenefo* 
loyc  /urge  dall'Indico  Mare  per  /aiutare  y  é*  inchinare  la  gran* 
de'^z-a  vojlray  e  quand'egli  fenefugge  all  Occafo /e  filo  per  fug¬ 
gir  rincontro  del  chiaro  lume  della  vo/lra  Braaura . 

Cap ..  Gr  and  firn  a  e  la  Braum  a.  mia ,  e  grandipma  anco  e  la forza^ 

d' Amore ,  poich'egli  conia  fùa  for\a  leu  a  il  Fulmine  di  mano  À 
Gioue,  il  T ridente  à  Nettuno,  il  Bidente,  à  Fiuto ,  la  Mazza  adì 
H ercole yla  Spada  d  Marte, e  la  Lancia  di  mano  al  Capuano  Spa 
fieni  0, il  qual  Capitano  e  tra  i  C  apitanì  tl  Colonnello,trd  i  Coloni 
ne  Ih  ilGenerale,trd  i  Genera  li  il  Prencipey  tra  i  Prenci  pi  il  RCyC 
tra  i  Rei  Imperai  ore, e  tra  gl'  Imperatori  il  Menare  a  de  gli 
mini  Brani \  ^ 

Trap.  Gh  Antichi  dimoHrauano  la  for\a,d' Amere  con  la  proprie-^ 
tÀ  del  Fulmine  Celejle, il  quale  hau  enào  tre  punte^conu/fieropef^ 


DerCapitano  Spàuento 

penétra.ér  abbraccia  cio.cfjegli  tocca; cofi Amóre  cfuap KùttèHó 
'Fulmine  ogn  indurato y  &  agghiacciato  cuore  rompe penetra^c^ 
dhhr uccia:  In  fomma  Amor ee  febre  'fanguigna^  e  continuai  che 
affigge  r anima ,  di  ^1  corpo  in  vn  medeftmo  tempo . 

Cap,  Sia  pur  forte  pojfnte  A  more  ^uant'egli  vuole  i  che  s* et  non 

f  Ttjclue  drfarrrà  con  tentanti  mi  rifòluero  difardi  lui  crudelifi- 
mo  (ir atto;  E  prima  di ogn  altra  coja,  voglio  à  viua  forza  leuarlo 
di  feno  alla  fu  a  Madre  Fenere^  poi  pigliarlo  per  vna  gabay^  (lan¬ 
ciarlo  nell  Aria  ^  fi  che  cadendo  cada  diuìfo  in  quattro  parti ,  la 
prima  Ih  abbia  il  Leuante,  la  feconda  il  Ponente^  la  ter\a  ilMe- 
giorno  i  e  la  quarta  il  Settentrione. 

T rap.  Guardati  Amore  non  ti  l afeiar pigliare  allimprouifò ,  perche 
tu  pr  onerai  lira.dr  tl  furore  del  mio  Padrone:  e  (e  bene  fi  fu  ol  di 
re  yC  he  Amore  à  ci  afe  bedano  faccia  ingiuria,e  da  niuno  non  la  ri- 
c  eua;  con  tutto  qucjlo  guardati  o  Amore. 

Gap.  E  fe  per  forte  Amore  auifato  del  tutto  y  per  faluarfi  dall  ira 
-mia,  fe  ne  fuggi fe  in  grembo  a  Gioue^  ioallhcra  veglio faettar  lo 
’JleJfo  Gtoue,con  lArcOyCcon  gli  Strali  tolti  ad  Amore  far  piouer 
fangue  fogliarlo  ^metter fottofpra  il  Gterno^e  la  Notte  ffare  in 
pe\zi  le  Parche  eli  T  empo^e  U  Naturale  s'eglififujfe  najctfo  nel- 
Vottaua  Sferayvoglio  cercarlo  fin  tanto  ^ch'io  lorttroui^e  lo  cafi 
gbi  fe uerif imamente  , 

T  rap.  lo  per  me  credono  he  voi  non  far  ere  nullayponendoui  con  Amo 

re,fe  pure  è  vero  quello  y  che  fi  ragiona  di  luiy  e  della  fu  a  esìrema 
pojfanza .  -Dicono  adunqùe>  che  Amore  una  uoltafecefabricU' 
re  una  c  alena  lunghi f ima  ,  alla  quale  da  un  capo  fece  attaccar 
tutti  gli  Dei  del  Culo  ^  &  egli  jtandojene  in  T erra  attaccato  al- 
V altro  capo  della  catena-ye  tirando  à  mu a  for^aytiroih  terra  tut 
ti  gli  Dei  della  Celefìe  Corte  *  Padrone  bifigna  ricvfdarjì y  che 
Amore  alle  volte  e furor  Comico  ;  ma  che  per  lo  più  fuoFcJfer  fu¬ 
ror  T  r  agi  co  :  Guardate  pure^  che  qu  elione  he  uoUte far  à  luiy  non 
tocchi  a  u  oiyccn  uoUra  gran  uergogna^e  forno. 

Gap.'  Faccia  pur  quanto  sa  Amor  e  ^  adoperi  pur  meco  V  efirema  fua 
poffan^ych*io  n1)  lo firn  o  un'aglio  ;  o fi  fapefii  Amore  quello  ych* io 

feci 
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fict  vnd  volta  in  Roma  metterebbe  le^ifte  nel  faccele  non  mi fa' 
rehbe  ballare  à  danno  fu  o. 

Trap.  che  cofa  face  fi  e  'voi  di  grati  a  caro  Padrone  ? 

Cap.  Hauend*  io  vn giorno  nel  Circo  Majsimo  veci fo  di  mia  mano 

duornilìa  Gladiatori, e  quattr ùccio  Leoni > fai  à preghiere  dt  Mar 
tey& ^  per f 4  afone  delSenatoEornano^aflretto  dt  fare  alla  Lotta 
.  con  Bri  areo  f amo  fi  fimo  Gigante^  il  qr4ale  bau  cita  cento  iraccia^ 
e  cento  mani, 

Trap.  SlgielU  hefliaccia  di  quel  Gigante  era  fmilc  al  Pedocchio.che 
da  i  Latini  vien  detto  Centnmpedibus, 

Cap.  V enimmo  dunque  alla  Lòia  wfieme^  &  all eprefe^egli  mi prefe 

nelle  braccia  io  lo  pigliai  nel  trauerfi^e  leuandolo  nell  Ariamo 

lafciai  cadere  con  tanta  for\aA  co  tatofurcre^  che  la  T erra  s*a^ 
ptrfif  inghiottì  uiuofe  lo  diede  à  P  lutane  per  fuo falco ,  bau  e  do 
cento  bracciale  cento  mani. 

Trap.  fiutilo  Scalco  filo  hafauaà  fieruire  alla  M  enfia  dèi  Dianolo 
fen'ilfjiltri  Scudieri, 

Cap.  Finita  la  prima  Letta  mi  fi  fece  incontra  Acheloo  ari  uti fimo 
Lottai  or  e  fi  quale  haueu  a  virtu^e  facoltà  di  trasformarfiin  va 
rie forme  do fu  b  ito  cor  fi  ad  abbracciarlo  firmgedoto  tanto fori  e 
eh  egli  fe  ne  (lana  per  crepare  ^  Allhora  P afiuto  lottatore  fi  ir  a  fi 
formò  m  vele  no  fi  DragOj  io  ve  de  dolo  così  trasformato  lo  fi  and  ai 
per  la  coda  fui  Molo  dt  Genoua ,  doue  da  quella  Nobilifiima  Si-^ 
gnoria fu  prefi^e  ritenuto  per  cofa  molto  pregiata ,  e  cara. 

Trap.  fiy^ella  signoria  mi  pare ,  c  ho ggidì  lo  tenga  per  guardia  del 
fuo  T  e  fòro  in  vn  luogo  nomato  San  Giorgio  . 

Cap.  Acheloo  di  nuouo  ritornando  huomo^corfi  ad ahbracciarmtfo 
allhora  lo  gettai  perterra^  con  animo  d* affogarlo  :  onde  per  non 
morire  fuh  Ito fi  trasfrrho  tn  macchiata  Pantera  fi  vedendola  la 
Jftgltat per  la  coda^  e  la  slanciai  nella  Piolyza  di  Lucca ,  doue  dà, 
quella  Nchilifima  Signoria fu pigliata  per  mprefa  j  e poHa  alla 
guardia  della  loggia  loro  . 

Trap.  La  quale  debbo far  la  guardia  i  quei  Signori  Mercanti ,  che 
vi  paffeggiano. 

L  Ca^. 
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Cap*  Acheloo  di  nuouo  rìtornatoLottatò^e  ve  me  meco  alle  pre/è.dr 
alle  [{rettele  così  Tleino  sii  le  contefe  huoni^mapeT^; finalmen^ 
te  per  leuarmi  quel  tedio,  e^  queirimpaccio ,  lo  pigliai per  Ugola 
per Jlrdi{zar lo  egli  in  quel  punto  per  na  morire ft  tran  sforim 

inferocij^imo  Leone  ^ia  vederidolo  tale, lo  prefi per  la  coda^e  lo  sia 
dai  fopra  la  Pifi^  di  Venetia  ;  doueda  quella  N obli fiima  Si¬ 
gnoria fu  pigliato  per  Arma, e  poflo fopra  di  vnaltifima  Cotona 
di pietra  viua  in  riua  al  Mare,  che  forma  il  Canù  grande . 
Trap.  Se  Amore  hauejfe  intefe  quefie  uofire prodezÌ{e ,  finz! altro 
vi  haurebhe  fatto  contento,  e  fuo  malgrado  j  perche  non  gli  haue 
r  ebbe  giouato  il  dire ,  lo  fona  Am  or  e  anima  del  Mondo,  cavato 
dal parlimento  del  Coaspalufire  fan  fuga ,  che  /uccia  il  fangut 
dì  tutte  le  vene,mezo  tra  il  bello,  &  il  brutto,  mezo  tra  U  Ja- 
picnza,€  l* ignoranza ,  dr  altre  cofe_,  che  fi  dicono  di  lui ,  e  f  far 
r  ebbe  cacato  adoj/ò ,  come  fi  dice^ 

Cap^  Veduto ,  ch'aio  hebbe  quelle  tre  N obli fitme  Signorie  d'Italia  ^ 
arricchite  per  opera  mia  di  quelle  tre  Nohiltsfime  Imprefefàtio, 
Cr  in  fi  (li  dito  della  lunghi  sfinì  a  Lotta,  pigliai  di  nuouo  AcheloOy 
ch'era  ritornato  huomo.ptr  unagaba^  e  lo  slanciai  nei  Regno  di 
\  Calidonìafioue  cadde  conuerttto  in  Fiume, pi  agendo,  e  lagrima 

\  do  l'infortunio  fuo, e  così  fi  diede  fine  alla  firauagdttsfima  lotta^ 
Trap^  Se  noi  ptgltafìi  Amore,  e  lo  sUnctafte^  come  Acheloo, far  ebbe, 
vn  bel  vedere  fuola'f/ar per  l'Aria  quel  Colombo  Faud\zo,co^ 
me  dicono  i  Rolognefi. 

Cap^  H ora  per  ritornar  e  a  quello^  che  tu  /ài  ,fòno  venuto  a  Roma 

per  riueder  la  Donna  mia,fr  hai  veduto  con  tua  gràdtsfma  me  - 
ifatéiglia,,e (ìuporesome  il  Campidoglio, le  T berme  di  Dìocletia- 
no, la  Kit  onda  fi  Coli  fio, la  C  olona  T  ratana,l' Arco  di  T  itojl  Ma 
te  T efiaccio,l' Aguglte,  le  fette  Sale  ;  Pafquino,  e  MarfortoJonOf 
ventiti  ad  incontrarmi,  fuor  a  della  Porta  del  Popolo .  v 

Trap ..  Bellifiimo.  incontro, e  nobilifsma  caualcata,no  mai fit  taadat 
Jrfihe  à  votila  dunque  ci  fermeremo, e  trouerete  la  Dona  uà 
fira  tutta  cortcfi,e  pia, e  tutto  farà  per  opera  et  Amore,dubitdda 
della  Brauura  uofirai  Sarà  ben fatto  per  qualche  giorno  far fene: 

alt 
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j  epojfcia  conpw  commado  andar fenc  à  Camera  L$- 

canda^ 

Cap*  quello  ,  che  tu  voi  :  ricordati  d* andare  alla  Dogana  per  la 
mìa  V aligera  quale  confegnerai  aWHoìledicendogli^che  ne  ten^ 
ga  conto  ^perche  dentro  ut fono  co/è  di  molto  ualore^afrefenta- 
re  agli  Amici. 

Trap.  £  degli  volejfe  fapere  ciò, che  v*è  dentro^ per  viuer  cauto iche 
volete  voi^  ch*ioglt  dica  ? 

Cap.  Dtllr,che  dentro  ve  un  fiat  olone  pieno  di  cefi Ielle  ;&  in  oltre, 
■che  tti fino  molti  uafe  di  grajfetto Napolitano  ,  fatto  di  Compii, 
mento, e  di  Cer emonie  Napalìtane,dafar  le  mani  di  quefte  Signo 
re  y  tanche  ^morbide, e  paiìo fi,  infi eme  con  molti  fi odeUini  diro f 
fetto  fatto  d’ Alterezz^a.e  di  Superbia  da  colorire  le  Cuancie ,  il 
Nafì/l  Mento, e  le  Labradi  queft e  Matrone  Romane. 

T  rap.  C  lido  direte  raccemmandero  ogni  co  fa:  So  che  quefléS  ignoro 
Romane faranno ferutteypoiche  potranno  cc  queft  e  cofi  accrefte^ 
re  betlezyZya  allahelU^i/a  loro, e  guardando  fi  nello  Specchw,(ìftcr 
deranno  d'ogni  altra  co  fa, eccetto,  che  di  loro  medefime.Ma  que 
fio  auuerrà  foloper  colpa  dello  Specchio  fabricato  fiprail  Fiu- 
me  Lete^  Fiume  d’Ohliuione ,  come  uoglimo  i  Poeti. 

Cap.  lo  non  uorrei giàyche  quefio  auuemjfe  nella  Donna  mia',  ma 
entriamo  nell  Ho/l  ertale  dì  all*  HoHe,c  he  per  de  fin  are  uoglio  me  • 
za  dcP{zÀna  d* Elefanti  arrofio,una  zoppa  grafia  inbrodo  di  Ba- 
fitiftof&  un'Or/a  arrahiata  sìufatain  unpigoattino. 

T rap.  E  per  cena,  the  cofa  s  ha  da  mettere  all  ordine  f 

Cap.  Focon  e  buono.  .  ’ 

Trap.  T amo  ordinerò  entriamo  pure  ;  Padrone  afcoltate  fé  VHofie 

mi  dimandale  fesioi fiete  liberale fo  auafo^che  cdfa  volete  uoi^ 
che  io  gli  rifponda . 

Cap.  Dilhjch  *io  fino  non  filo  liberale^ma  liberatifmo,equafi  prò- 
digo  ,perdhe  Auaritiafà  i*huomo  odiofi  ^  e  la  liberalità  lo  rende 
amabile. 

T  rap.  La  prodigalità  guaH a  le  ricchezza ,  e  l*auaritia  la  gloria. 

Cap.  Liberale  ecoluijche  dona  àperfonameriteuole. 

L  ^  Trap« 
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Trap.,,  Gli  ejlremi  della  Liberalità  fono  l’Auarita,  e  la  Prudigalità. 
Cap.  VAuaritia  e  il peggior  dt  tutti  i  vitijiiCju  andò  gli  altri  tnùec- 

c h lanose  mancano  quell o  rtngiouemfie  fa  la  harha  ore ,  e  così 
giouane  fè  ne  va  alla  fepoltura  • 

T rap.  F erp  ricco  e  qu^lOiche po£ede  lejfetto  delle  ricche'^ ^  e  non 
l'affetto  di  effe . 

Cap.  l'huomo  fecondo  la  natura  non  e  mai pouero.e  fecondo  l'opinia  ' 

ne  none  mai  ricco .  ^ 

i .  ,  T rap.  1 1  fine  delle  ricche^^  e  l'vfi  in  bene^e  non  in  ma 

Cap.  lldeft  derio  delle  rie  c  belile  infinito»  tc  ^ 

T rap. ,  M eglio  e pouerta  virtuofi^che  ricche^l^  vitto pt- 
Cap.  Gli  A  Mari  viuono  da  P  oneri  ^,per  morir  Ricchi* 

•  ,  j  T  rapè  1  liberali  fahricano^come  fe  don  e  fero  viuer  fempycA  magtOb* 

\  no,  e  beueno  ,  come  fè  doueffero  morir  in  breue, 

Cap.  La  Vecchie’iy^,  e  il  vero  nido  deW  Auaritia^ 
iTrap.  Maggior  piacere  finte  il  liberale  nel  dì/penfarexche  l'Aua- 
ro  nel  l’ ac  cumular  e^ 

Cap.  L'Auare  vfurario  e  vn  ladro  domeftico^ 

X rap.  L'  Auaro  e fimìle  alla  T alpa,perche  mentre^  ch'ei  vìue  fepot- 

to  nel  vitto  dell'Auaritia  e  cieco,  e  quando  muore  apre  gli  occhi, 
j  allhora  che  fa  bi fogno  \  efendo  chegl  Auari  per.conferuarei 

h  danari  perdono  l'anima» 

/  Op.  ^  pazùa  non  faro  io  :  entriamo  nell' Hojl aria ,  c  dì  ch'i^ 
j  fono  liberalisfimo  Signore  5  e  che  l'animo  ^  e  non  l'oro  arricchifie 
/  l'huomo.  ' 
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RAGIONAxMENTO 

TRENTESIMOTERZO. 
CapitanO)e  Trappola. 


R  ì  M  A, che  Hefpero  dapot  del  tramontar  del 
Sole  comincia  dmoflrarfi nelVaz^urroCampo 
del  Cielo, e  prima  che  laNotte  tutta  vejlita  di 
bruno  vega  à  na^ondtr  il  colore  alle  mondane 
cofè,  va  dal  Capitano  Sferr amondo dtUiiChe 
domattina  mi  trouer)>  fenz>*  altro  al  de[l inaio 
luogo  ycome  gli  altri  Canali  eri  per  gioflrare  al  Saraceno  ^  veli  ito 
alla  hv{arr ayalla fan taHica,  ér  alla  capricciofa. 

Ti'ap*  in  che  modo  ^  e  dt  quale  maniera ,  accio  c^io  glielo  pojpt 

dire^ 

Cap.  Se  bene  non  donerei, non  offendo  cofttme  di  cdoro^chegioflra^ 
no  tip  ale  far  lo  ,  tmtauia  mi  contento  di  far  glielo  fpere ,  poiché 
non  debbe  gioflrare  ^ma Jolo feruirmi  per  P  adr  ino  :l'  Arme  mie  fa 
ranno  queflefi  Antipodìperfiorfaletteda  Tramontana  per  Gt^ 
reliofOfro  per  Manto  ài  Leu  ante  per  Celata ,  il  Ponente  per 

Pennacchi€ra:ié"  in  oltre  gli  dirai,che  i  miei  T amburi  faranno  i 
T  erremoti  di  F  errar  a  ^e  le  mie  T  romhe  le firida  che  fanno  i ani 
me  dannate  nellànfcrno . 

T  rap.  F  colui  3  che  non  diuenterà  fordo ,  e  paralitico  haueravna 
grandifima  ventura.  Padrone  voi f et  e  vngrand^huomo^volli  di~ 
re  un  gran  Capitano,, 

Cap.  Capitano  veramete^e  Capitano  molto  differite  dagli  altri  Ca 
pìtani^e  che  ciò  fa  uerofdke^che  Alcibiade  yScipione^e  Cefare^ 

L  3  furono 
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furono  creati  Capìtanimentreui(fero  al  M  ondo, é"  io  fui  creato 
Capitano  ^  e  Generale  nell'utero  materno  ^  e  la  Guerra  ijìejjami 
fu  Alleuatrice ,  e  Balia. 

T rap.  Di  quelle  Balie  non  fe  ne  trottano  allo  Spedale  de  gli  Innocen 
ti  y  Ma  ditemi  caro  Padrone  (^fe  lo  fa p  et  e  pero  )  che  ordine  tenne 
la  Natura  nel  formar  ui  ì 

Cap,  Slu  arido  l^lndujlre  ^  e  Dedala  Natura  uolle  formar  e  il  Capu 

tano  Spauentoprefe  l’Oro  della  prima  ItàyP  Argento  della  fecon¬ 
da  3  il  Rame  della  ter\a  ,  il  Ferro  della  quarta ,  (fr  vii  ima  y 
fatto,  c  h' ella  hebhe  la  /celta  de  i  quattro  nobili  fimi  Metalli^  del¬ 
l’Oro  li  fabricQ  la  tefla  ^  delP Argento  il  corpo  3  del  Rame  legam- 
hey  e  del  Ferro  le  braccia  :  e  quindi  nafee,  che  quefle  forti,  e po- 
derofe  braccia  non  fanno  trattare  altro  3  che  Ferro ,  e  dur  fimo 
Acciaro . 

Trap*  fitte  fi  a  mi  fembra  tutta  la  fiatua  del  Re  N  abuc  odono  ^ 
forre . 

Cap.  Sibila  fiatua  >  che  tu  accenni ,  era  [tatua  ferma  sfalda  3  du¬ 

ra,  immobile,  e  non parlaua  ;  Ma  quefia  del  Capitano  Spauen- 
to  c  [tatua  pArlantCy  me  u  ente,  e  minacciante .  E  s' e  gii  auuicne, 
eh* ella  faccia  qui /Itone  in  qualche  luogo  y  quella  parte  mette  à 
romdr  la  Contrada  y  la  Pia'l/fa,  la  Citta ,  la  Prouincia  y  il 
y  Degno  y  l*  Imperio  y  la  Monarchia  y  il  Mondo  ,ilCielo  ,  Pln^ 
ferno  y  e  fa  tremar  Plutone  3  che  non  fuol  per  timor  gi am  ai  tre* 
mare . 

Trap.  oh  quefia  e  vna  di  quelle  fiatue ,  che  fimile  non  ne  fece 
gì  amai  Michel’ Angelo  Buonarotiy  ni  il  Caualier  Gian  Bolo¬ 
gna  .  Statua  degna  d'honore  3  e  gloria  3  veri  ^ec  erti  fimi  frutti 
della  Virtù . 

‘^ap.  Il  vero  Capitano  debbe  ejfer  nodrito  dì  gloria  3  come  fonie ,  e 

debbe  di/pre^zartaperche  la  gloria  di  [predata  à  tempo  diuen* 
ta  maggiore ,  e  la  grandi  z^za  rt  nde  la  per  fin  a  magnani  may  ef*  il 
Magnanimo  non  e  intento  ad  altrOyche  alle  cofe  grandi, c  dtgran^ 
didimo  pregio  3  come  /on  io . 

Tra,  Curo  iadroKt  ruccotaten»  un fece  qualche  uofira  niUfnaKtmìtk 

Cap. 
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Cap.  Jo  fon  contento'^  hor  fenti  quoHa ,  Ni^  ore  Regina  fece fahrì , 

'  care  vn  Ponte  [opra  Eufrate  Fiume  ;  G  tulio  Ce  far  e  vnofopra  il 

RhenO'^Hercolevno  fifrailT  ehro\  Traiano  vno  foprailDanu^ 
hrc  i  &  ione  feci  fahric  are  vno  fepra  il  gran  Mare  Oceano. 

Trap.  Voi  dotte  He  [pendere  vngran  tefòro  . 

Cap.  VH  onore  ^  e  VAu  aritta  non  pojfono  Mare  infeme^  e  per  tanto 

il  Magnanimo  non  guarda  à  qual  fi  vogliagrandtf  tma  [pefa. 

Trap.  Intendo  ^  che  tl  Magnanimo  non  guarda  à  fpefa  alcuna , 
^volendo  per  mez,o  della  Virtù  efer  conofciuto  Figliuolo  deU 
la  Gloria ,  e  non  per  mez,o  delle  Ricche'^e  Figliuolo  delia  For^ 
tuna. 

Cap.  Gli  H uomini  di  gran  cuore^  e  dì  gran  ài  fimo  ardire  più  pre^ 

^ano  la  Fama y  che  la  Vita:  Bifogna  la fc tardi  fe  buono,  ^ 
honorato  grido  3  come  fì  il  tuo  Padrone  3  che  douunque  fi po^ 
ne  3  mette  il  tutto  à  sbaraglio ,  filo  per  acquiflare  H onore ,  e 
Fama.  E  che  Fama  non  m'acquìflai  quando  contefi  con  la 
Morte  d  beneficio  M alcune  Ninfe  belle ^  e  ve’^^fe^  e  di alcuni  va^ 
ghi  Paft  or  eliti 

Trap.  Se  me  le  direte  lo  fapefo  :  ma  che  co  fa  facefle  voi  caro  SU 
gnor  e  ì 

Cap.  C  aminando  io  un  gicrno  per  vn  ho  fio  dì  f)uercie  ombro  fi ,  e 

fpefio  y  m’ incentrai  nella  Morte  3  la  quale  faceua  crudelifima 
firage  di  Ninfe  3  e  dt  Paft  ori  :  lo  età  vedendo  3  e  compaftonan- 
dolalorohumana  mifèria,  cominciai  k  [gridar  l’tftejfa  Mor^ 
iCy  chiamandola  crudele  y  empiay  &  inhuman  a  :  la  Morte  fitbito 
mi  diede  una  mentita  ajfilut  a  finT fi  tra  c  ondi  t  ione:  lo  al  fi 
la  mano  ,  e  gli  diedi  sì  gran  fchiaffo  y  ch'io  gli  caHaÌ4utti  i  denti 
dt  bocca. 

Trap.  Et  ella  fenza  denti  non  doueua  dapoì  mangiar' altro  3  che  pa^ 

nata. 

Cap.  filuando  la  Morte  vìdde  tutti  i  fuoi  denti  in  T erra,  che  fece  ? 

fece  come  Cadmo ,€  come  Giafone  ; femino  tutti  i  fuoi  denti,  da  i 
quali^  in  vn  momento  ^nacquero  infinitifimi  morti,  tutti  armati 
alla  Borgognona.Natiphe furono  t  Morti, la  Morte  fi fece  CapW 

L  4  tanoy 
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tAKO^eDuce  di  tatto  refercito^mouendolo  contra  U peròndmU: 

J  0  allhera  vedendo  l'eprcito  de  i  morti,  che fi veniua  auuicina- 
do ,  figliai  per  partito  dijpiccare  vn falto  nella  me^ana  Regione 
del  VArta^\aiatato^€  leuato  m  alto  dal  Sole  della  brauura  mia^  ) 
la  doue giunto  mi  cacciai  dentro  dvna  Nuuola  tutto  tremantOy 
la  quale  pofcta  crepando ,  mi  lafit))  cadere  co  nu  ertilo  in  gran  di  fi 
firn  a  T  empejiafiopra  l' e  [eretto  della  Morte  da  quale  fi poje  in fu¬ 
ga  con  ejjò^eper  faluarfi andò  d  nafeonderfi dentro  d Arca  di  Ma- 
hometto  neW Arahiafelice. 

Trap.  Comefacefle  voi  da  poi  à  ritornar  huemo  ^  come  erauate  da 
principio  nel  transf  ormar ui  inTempeiìaì' 

Cap.  Disfata, che  fìt  quella  e falatione^e  quella  materìaytmafinel'- 
dcjfer  mio  primiero  :  E  che  fama  non  acquifi-'4Ì  ancora ,  quando 
diedi  la  Vitioriorà  i  C  reci, dopo  dcjfre fiati  anni  dieci  [otto  il [k 
perbo  l Itone  ? 

T rap4  V[ntendo',come  dife  ìt Poetaci fitperbo  llion  arfo,e  dìHrut- 
to^cioe  T  roia  Citta famofifitma  dell  Afia\  Voi  dunfjue  fi  fi  e  quel^ 
losche prefie  T roiaf  fe  quesìo  i  vero  voi  fiele  vna  gran  befitaper 
che  fi  dice, che  vn  gr  adì fmoC  au  allo fin  quello,che  prefie  la  detta 
Citta  di  T roia,ma  come  andlo  ilnegoao  ? 

Cap^  Standomene  nel  mio  Padiglione  ^intorno  alP affi  data  Citta  di’ 
Troia  ^  firiuendo  vna  lettera  d  Amor  e  ad  Andromaca  Moglie 
del  Fortifimo  H  et  torre, mi  comparuero  inndz>i  A  tace-, (fi  ^  h  (fi  ^ 
ambiduoGreci^e  valorojì Soldattcontraftado  infieme per  l  Armi 
del  morto  Ac  bilie  figlio  di  T  beli,  rimettendofi  ogn  vno  di  loro  al 
gl f4 ditto  mio.  Lo  loro  rijpofi^che  haueua  altro  in  t efl a ^e  che  mt  fi 
>  leuaffiro  dintorno  ;  eperch*efit  rn  importunammo  oltre  n>  odo,  ti  - 
'  .v*  tal  del  Calamaro  nella  teHa  ad  Aiaccy  Aiace  ahb  fifie  il  capo  cr  il 

Calamaro  diede  nel  volto  adV  lijfey  lijfe  ripiglio  il  Calamaro  att 
t4entandomclo,ìo  fubito  abh affai  tlcapo,& ti  C  alamaro  diede  nel 
vifo  ad  Atace,,  filuando  quei  duo  Guerrieri  del  Campo  Ac  beo  fi 
fentirono  ojfefipofiro  mano  all* Armi  contra  di  me  j  L o  vedendo 
cto,lafciando  dificriuirepofimano  alla  Spada,c  quiui  attaccane 
movnabaitagliaintcr\p  *  A  qutlP borendo  romorefi  diede  ai- 

fi  Arme 
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PArme  nelCampoGrecOie  quiuì  comparue  Agamtnùnne  Imperi 
tore  dell  Ar gotica  geme  ^infieme  con  Menelao  fuo fratello  Ai  quali 
pojlifìfrà  di  noi, ci  diui feroce  ne  ridujfero  alla  Pace .  Agamenon^ 
ne  ve  dato  il  valor  mio, mi  prego, eh* io  dotte ft  à  nome  fto  pigliare 
U fimofay  e fùperha  T rota» 

T  rap.  La  grana  non  f  poteu  a  negare ,(  ne  fi  douetta)  à  quell  Im* 
perator  del  Campo  Greco . 

Cap^  lo  allhora per  compiacere  all Inmttifimo  Imperatore^  a  Me^ 

nelao^d  Nejl  errerà  ?  alarne  de, &  al  Campo  tutto, che  feci^Rttro» 
uandomì  ardentijlimamente  accefo  della  helleT^a  d  Andromaca^ 
Moglie  del  valor ofo  Hettorre  ,  (lanciai  vno  de*miei  Sofpiri  nel 
fennó  della  bella  Donna  mia, il  quale  come  Fulmine  ardente per^ 
colendo  nell agghiacctato  fto  petto  ,  ne  traffe  fauille  d*  Am  oro ft 
pleiade ,  le  quali  in  vn fibito  arfero ,  abbrucciarono  la  Fa^ 
mofa  Troia. 

Trap.  Padrone  mio, n1)  occorre  più  viuer^in  dubio  delvoflro  honorCi 
€  della  vofra  F ama /fendo f  h onore  vnaprofe^fionc  volontaria 
degli  animi  virtuoji^  in  fogno,  e  fede  della  propria  virtu^  e  del 
valor  e  ^poiché  voi  d  mamfeflifigni  tante/ c  tante  volte  hauete 
fatto  Fede  della  vofìra  virtù,  e  proprio  valore, 

Cap.  Mutiamo  ragionameniaT r appaia  mio. H ora ,  che  ne  viene  il 

V er no ^  voglio  mutar  fggia  diletto^  v/àn\a  nù.oua  di  dor 

mire  ancora,  ^ 

Trap.  Vorrete  forfè  dormire ,  come  fanno  le  Lepri ,  con  gli  occhi 
aperti  l 

Cap*  Forfè ^che  sì  poiché* IveroCapit ano  dehbe fimpreeffer  vigitan 
te^e  fe pur  dorme ,  dormire  comefaceua  Argo  Paflore  dt  Giuno* 
nocche  con  vna  parte  de  gli  occhi  fot  dormiua ,  e  con  F altra  vU 
gilaua:Fd  dunque, che  da  qua  innari^  d  mto  letto  h abbia  t  fuoi 
materdf/i  di  tela  di  rame,  la  fu  a  Linna  di  limatura  di  ferrose 
che  le  U  n\uola  fieno  di  mag  ia  ga\^trma,ele  coperte  dt piaflre 
di  Acciaro  affocalo,  per  fi  nr fine  più  caldo  la  notte  . 

T  rap.  F  la  mattina  poi  trouarui  bello,  e  cotto  ^come  le  polpete ftufor 
tefoauete  altro  che  commanduref 

Cap* 


„  ^^JCàpÌMnoSpauettto 

^.ap.  S  t»te»de,afiolt4  fura  vddalmìo  P4flicàm,& erdinalL 

e  em  faceta  xn  Pafitccto  di  Grandine,  di  T empefla,  dt  Tuoni, 

i  ampt^  dt  Terremoti,  e  dt  Saette  ardenti .  per  rifu eQ Hai  mi  lo 
appetito .  -  j  ò  '' 

Trap.  agtdT^a  appetito  farebbe  huorto  per  tutti  glifi  ofpeda- 

e  in  vn  (abito gl  infer  tm  dtuenterebbono  comalejcenti,  c 
fmrberebhopo  lo  Spedale-,  iozè.  ^ 

Cap.  Va  ^  e  fà  ritorno  al  martiale  Albergo^ 
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M  AN  tì  io  qudjìvo^ia  ^tuoco^  Indo ,  )>  fp  et* 
t acolo  5  fui  vn giorno  disfidato  dal T empo  àgi* 
uocar  [èco  al  giuoco  delle  Chiglie,  come  lo  chia-* 
ma  il  Franceje . 

Caro  Signore  facciamo  à  intenderci  : 

Ho  giuoco  delle  Chiglie  per  ejuello^ch'io  m' imagi 
no  ^cr  e  do, che fa  quelgiuoco^cheper  P  Italia,  &  in  dnterfì  luoghi 
fi  chiama  il  giuoco  degli  Sbriglile  de  i  Zoni^  adoperandofi  in  ejjo 
'vna  ralla  dì  legno,  e  none  legni  fatti  a  Piramide^  che  fe  ne ftan* 
no  in  piedi , 

Cap.  Coteflo  €  il  giuoco .  Disfidato  5  ch'io  fui  dalT  empo, accettai 
l'inuito^  hauendo  di  già  egli  accommodati ,  e  piantati  i  legni^  si 
che  altro  non  et  rejìaua,  che  tirare ,  egiuocando prima  à pari ,  0 
difpari  3  tocco  per  forte  à  me  à  principiare  il  giuoco. 

Trap.  Grandifiimo  vantaggio  fu  il  voflro . 

Cap.  T  oc  c  andò  à  me  à  tir  are, pigliai  in  mano  la  Falla  della  Brauu* 

ra  mi  a, e  tirando  verfo  ilgiuocofirai  con  tanta forza,  ch'io  get» 
idi  per  terra  tutte  le  Piramidi  d'Egitto. 

T  rap.  i  0  non  credo^  ched  T empo  hauef e  potuto  fare  maggior  colpo  : 

il  T  empo  dico^che  fu  ole  atterrar  tutte  le  cofe  col  T  empo. 

Cap.  Finito  il  mio  tìrOy  il  T empo prefe  in  mano  la  Palla  della pojfan 

7^  fu  a  y  e  tirando  verfo  il  giuoco  y  getto  per  terra  folamente  l'aL 
tifiima  T  or  re  di  Nembrotte.lQ  dt  nuoue  ripigliando  la  Palla  della 

Brauura 
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hr^féra  mìa  5  e  tirando  verfo  il  giuoco ,  gettai per  terra  le  fétte 
Marauiglie  del  Mondo,^  ando  il  tempo  vtdde^cl/io  le  foprauan 
\aua  nella for'l^aie  nel  valore^connncio  à  lame  tarji, die  ondose  he 
io  feco  giuocau a  confraude^e  con  inganno. chiamandomi^e bar at 
itero  ye  truffatore  .  A  quelle  in  f^ur  io fe  parole  non  feci  altro  ^  che  ' 
pigliar. la  mia  Spadaio  tirandoli  in  vn  ijiejjò  tempo  vngrandifi^ 
mo  fendente  su’l  capOidtuiflo  in  tre  pe\z.t,civé  in  tempo  paffuto, 
in  tempo  prefente^dr  in t emp 0  futuro ^^e  cosi  diedi fine  al  conte 
t  lofio  gw  oc  0, 

Trap.  Bifognaua  cafligarlo  d  quel  modo^e  cafligandolo^cafiigare  vn 
V  e  echio  affamatole  he  par^che  non  h  abbia  ne  denti^  ne  appetito, 
che  finalmente  fi  dimra  ogni  coffa, 

Cap.  AÌlhora,che  mancherà  la  Perjòna  mìa(che  non  lo  credo)la  Fi 
te  fa  Uirraf'lncenffofl  Balffamo^e  la  Pioppaf  tutte  Piante  lagrì- 
mabtli per  natura  loro )non piangeranno pììt  i  loro  infelici  auue- 
mmenthma piangeranno  ffolamente  P infelice  perdita  del  Dio  del 
la  brauuraaefédo^che  la  bruttura  mia  merita  affai piìt  lodeyche 
le  Mura  di  Semiramis^chel  Pala^^  di  ISl erone, che  l Sepolcro  di 
Artemifia^che  P Anfiteatro  diDomttiano^chedT empio  delle  Ama 
zaini^y  cheH  Ponte  di  Xerfe ,  e  che  le  Colonne  d  H  ere  ole, 

Trap.  lo  ho  vdito  dir  e, che  iComgli  in  SpagnafeRane  in  Franciafe 
T alpe  inT effagliadeLocufie  inAfrica.^t  T opi  nelleCicladtJe  Ser 
pi  m  It  aliargli  Scorpioni  nell  Etiopi  a,  i  Pajfiri  nella  Media  5  &  i 
Leoni  mila  Lidia, hehbere fetT^per  la  loro  gran  moltitudine ,  di 
Jpopolar  le  I fole, e  Le  Cittadi  integre, ma  non  mai  tanto  quanto  la 
vofira  brauura,là  quale  far  et  he  atta  à  (popolar  non Jolo  vn  ife^ 
lay&  vna  Città  ;  ma  il  mondo  tutto  vnito  infieme, 

Cap.  La  brauura  mia  e  tanta, e  tale,  che  fè  di  nuouo  bìfognaffe pian 
tar  noue  C  olone  d‘ Mere  ole, nuoui  Alberi  del  Sole  3  e  delia  Luna  , 
fabricar  nuoue  Porte  Cafpie, /pianar  Montile  feccar  Mari ,  il 
tutto  farebbe  con  gr andtfiima  facilità, e pre{lez,za . 

T ra  p.  Non  occorre  dir  altro, fe  non  che  la  Natura  e  diuenuta  halor-» 

da,  non  fapendo più  formare  vn  altro  fimtVà  voi, 

Cap.  V altro  giorno  nclParriuar,chiofeci  in  g^uefla  Nohilisfma,  Cìt 

. . . 
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fa  di  Fifa  de  Muraglie  tutte  fi  gettarono  à  terra^acclofjto  entràj[[^ 
fidiuerfamente  dagFaltrt ,  e  tutte  le  T orh^  e  tutti  i  Campanili 
mi  fecero ,  iuercnz^a  inchinandomi  ^  e  nelreleuarfì  ^  che  fecero  , 
tutti  rit^.  nurono  drit  licerne  erano^eccetto  il  Campanile  del  Do 
mo  5  ildiu  ale  per  eterna  memoria  della  gran  dc^a  mia  ,  e  del 
mio  arriuo  5  volle  per  ftmpre  rmanerfene  piegato  ,  e  torto  >  co¬ 
me  fi  vede^ 

Trap.  Grandifiima  intelligen'^ahehbe  quel  Campanile  \  OccorJiaU 
tro  di  notabile  in  quel  tempo  ? 

Cap.  S)  bene  \hArno  Fiume  A  quel  giorno  fe  ne  correua  al  Mal> 

re  rojfo^t  ór  bidone  fonante  Ritorno  indietro  filo  per  contemplare 
Vafpetto  mio, e  la  mia  ammirabile prefenz^a, 

Trap.  Non  è  ca/a  nel  M  ondose  he  non  vami^e  non  vi  ammirile  quel 
le  cofe,che  non  hano  ne  fpirito^ne  jenJd,voi glielo  infondete^ per-^ 
che pofiino  amarui ,  ^  ammirar uL 

Cap«  Entrato  ,  cìdio  fui  dentro  d  quejla  Inclita  ,  &  Alma  € ittd 
diPifiì  gouernata  y  e  retta  dal  Sereni  fimo  Gran  Duce  Tq^ 
fi  ano  yper  dar  fegno  dellefirema  mia  forila  ,  e  delVefiremo  mio 
valore  ypofi  mano  alla  mìa  Spada,  e  tirando  vnafioccatta  nel- 
l'Aria ,  p  affai  il  primo  Cielo  ,  tl fecondo  ,  il  ter\o,  il  quarto  , 
il  quinta  ,  il  fifio  ,  &  il  fettimo  ,  e  fi  lottaua  Sfiera  non  fi 
tirauavn  pafio  adtetro  ,  facendo  ficanfo  di  vita  ,  io  paffaua 
l ottano  CielOy  sbudelUua  il  nono  y  ^  faceua  in  pez^  tl  Chrù 
fialiino . 

T rap .  Et  era  cofia  facilifsimay  effendo  il  ChrifìaBo fragile  anch*€gliy 
come  il  vetro  . 

Cap.  E  perche  qua  in  Pi  fa  fògfiorna  vna  Cortigiana farne  fa  Amica 
mia, nominata  S  et  timi  a  Roman  a  y  bella  non  meno  di  quello, che fi 
foff  flordyRodope,Frtne,  BarrinUy  T  ai  de,  )>  altra  hà  maggior 
titolo  di  btlla',vàyt  domada  dì  lei, cheti  fard  infegnata  la  cafà,e 
dille  da  mìa  parte,^  h^  la figuente  note  m' afpetti  d  cena,& à  dor 
wp  fico  fenz' altro  ^  b  che  snella  haueffe  dibifiogno  di  Carrù^ 
^ ,  di  Lettiga  y  e  di  Ghinea  per  andar f e  ne  d  diporto  y  che  te  Io¬ 
dica  y  perche  jubno  gli  manderò  la  ^adriga  dorata  di  Dario 
.  -  Re  dei 
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de  ì per/l  yla€hmea  di  Semìr/mis  Regina  dì  Bahilonia ,  e  U 
Lettiga  delPrete  Janhi,  B perch'eìUeonofia^ch'io  tengo  memoria 
di  lei  pori  ale  quella  Pigna  di  Rame(deue  prima  erano  le  Ceneri 
d  Adriano  !mperatore)tùtta  piena  di  Mufeo  di  Leuante^e  quel 
paro  di  Guanti  d* Ambra^fatti  della pelle  della  Capra  Amaltea^e 
dille  5  cheH tutto  Jigoda per  amor  mio  ,  e  che  ftanotte [en^il^  fallo 
fari  da  leifc  pero  farà  fiuro,  e  che  non  fplenda  la  Luna^ 

Trap.  Fato  quanto  impoììo  mhauete  ,*  ma  eh' import  a  ^  che  la  Luna 
rifpUndaib  noi 

Cap.  Mimportaajfaidn fomma  io  uoglioandarui  alhora^  che*l  Sole 

haurà  finito  il fùoviaggio  nell'ampio  jpatio  del  noftroCtelo^e  che 
p  affato  oltre  Marocco  farà  difmontato  dal  lucenti  fimo  Juo  carro 
d'Oro^e  che  l'ombra  della  T errafoaucrà  con  le  tenebre Jue  imhru, 
nita  Aria  d* ogdintoVnO', però  uà  dalla  Lunare  dtUe  da  mìa  par 
te  tO^he  quefla  notte  fe  ne  Ut  a  na/cojà  ,  e  non  :(plenda  nel  fuo 
Ciclo, 

T  f  ap,  B  sella  non  mi  volefe  ohedire^ 

Cap.  Dille  i  cheto  le  faro  peggio  di  quello  ^  ch'iole  feci  l'altra 
volta . 

T  rap.  che  gli facete  voi  fi  and' ella  t  and  alt  o^ 

Cap.  Afe  oliami  ^  e  lo Japerai  :  T  rouandomio  vnavolta  in  Cipro 

perferuitio  del  Screnifmo  Dominio  di  Ve  netta,  >  me  n'andai  di 
notte  à  viftare  il  T  err pio  di  Venere  fi  si fe fojfe  P  affo  dn  Ama^ 
tunta  fotn  Gnido  :  hafta  che  vedendo  la  bella  Dea  fahricata  di 
hianchftmo  marmo  di  Parv,m*innamorai  t  alme  te  di  quella  bel 
lif  ima  Statua^hdo  dfi  aUhora'yPerche  ni  e  quejla  la  viua  ima 
gine  della  bella  Ciprigna  ?  che  fè  ciò  fujfe  mt prenderei  fico  amo  • 
rofo folaT^oMi  hehhià  pena  pronuntiate  Idjfetiuofeparolep  he 
in  vn'tfteffo  tempo  mi  comparue  innan^l^  Venere  iftejjk ,  e  beliate 
viuaftcendomi  valorofo  capitano. Spauento^  occomt  pronta  alle 
tue  voglie  fhor godemi^ 

T rap.  Non  è  da  maraui^tarf  ^oi  fe  quefte  Temine  da  part ìt e  fitto, 
c ot amo  sfacciate yoferenctofi in  vn fuhtto  à  queBo^e  quello V t 
etere  Regina  delle  Meretrici  fu  sì pronta  adojferirf 

Cap. 
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Op.  fo  allhfyra per  non profaHAre  il  T empio  della  Dea  di  Cipro ,  la 
pre/i  per  la  rnano  per  condurmela  fuoraV enere  uededo  la  Luna 
V  che  pili  delt ufato'^ifplendeua  nel  Cielo  ^mi  dij^e ,  ch^  non  uoteua 
■  effer  ueduta  dalla  Luna^duhitando  delLiJIeJfo  inganno^e  tradirne 
tocche  le fece  ilSole Juo fratello dntejajch^io  hehhì  liuolontà  del 
laDea/iuolto  alla  Lunajie  difsi^che nafcodejfe  ilpdobajfardo  Ite 
me  iella  poco  curando  il  mio  direfencflaua  piu  fplendente  del  fi 
lìtOygodedo  deli'  Arge  tato  fuo  lume^e  della  helltjsima  Corona^che 
lefaceuano  le  più  arde  ti  Stelle  del  Cielo  d'ogn  intorno  Jo  per  fi  • 
disfare  alla  Dea^e  per  hauer fico  Amoro  fio  coteto^mi  leu  ai  il  pu¬ 
gnale  dal  latore  slanciddolo  nell'Ariano  slaciai  nel uolto  alla  Lu 
na,e  le  canai  un  occhio  ^  e fido  mal  grado  la feci  nafcondere  nella 
più  fecreta  fianca  de  Globo  Lunare\horhai  tntefo  quello^  che  io 
feci^  pero  dille  ^  che  à  queji  dltra  uolta  le  faro  peggio  y  s' ella  mo» 
fìreràjl  fu 0  argentato  uolto  nel  Ciélo^ 

Trap.  Glielo  diri);  ma  che  facejle  uoi  dt  Venere^ 

Ca  p .  La  c  onda  sfi fa  ora  del  T  empio  per  l'amico filentio  delta  noite^e 
mentre he  le  Stelle  nella  Loggia  del  Cielo  rifplendeuano  àguifa 
di  doppieri  accefì  à  mille  J  mille, prefi  Amoro  fi  conte  to  di  lei  fin 
grauidai  >  la  quale  pofcia  al  fuo  tempo  partorì  da  mille ,  e  mille 
""  pargoletti  Amori  * 

Trap.  ó  ì, si in  tendo  di  quegli  Amoretti  piccioli fh  ano  la  cura  di 

filettare  i  C  oncia  fi  agnine  gli  Spa^acamini*  Horsù  io  vo  à  tro* 
uar  la  voftra  Signora  Settìmia,quellayche  amate  tanta y  quella 
FamofaCortegiana,che  direte  voglia  il CielOyche  la  cofia  pafsi  he 
netUipar  A  intender  e, che  la  Madr'e  fu  a  fi  a  vna  eccellentifiima 
Ruffianay  e  che  venderebbe  per  cafio  f  Adulterio  ^e  contaminereb 
he  Viflefia  Cafiitade .  Padrone  ricordateuiy  che  le  Puf  tane  fino 
tutte  macchiate  A  vna pece  y  e  ch'elleno  non fanno  amare  y  ma  sì  ‘ 
heneinfidiare^e finalmente, che  le  Meretrìci fino  Lupe  ingordlfi 
fimeycle  Puff  ane  Volpi  afiutifsime,  pient  ingannile  tato  baftU 
Cap.  Le  Meretrìci  fino  chiamatetali^perfignifcare  il  gran  meri¬ 
to  loro yt poi  diroycome  dijfi  Diogene  ;  Non  e  uergogna  l'ejfir  ue- 
àuto  entrare  in  cafa  A  vna  Meretrice^ma  sì  bene  il  dimar  arui^e 

non 
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Ininjè  ne  partir  gtamai . 

T rap.  Le  mer etnei  maritàte  ,Jpacciako  con  maggior  rìpùtatìone  la, 
loro  mer  cattale  Meretrici  fino  chiamate. perche  vtuono  alle  mer 
cedidiquenOyedÌLjtielloi  k 

Cap .  Solotje  Le gis lutare  fù  tl primo yche  le permejfe per  minor  male. 
T  rap.  Solone  doueua  permetter  filo  Meretrici  Regie ,  come furono  » 
Agrippina,  Faufttnk^^e  Mefialina^^che pkgauano  altrui;  e  no per» 
mettere  tante  Laidi  ,  che  vogliono  cinquanta  feudi  per  notte* 
Horsu  io  vo  k  trouar  la  voHra  helìifima  Signora  Settimia* 

Cap*  rk^c^ioiafietterojn  Ponte . 
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R  A  molti  5  f  moki  doni  eoncedmi  dalla  ftipretm 
Natura  alla  natura  humana  ^  duo  ve  ne  Jon$ 
grandemente  mirabili  L*vno  fi  è  il  parlare  ^  e 
altro  e  l’vfi  della  mano^  con  l*vno  efirimendo  i 
concetti  deiV  animo, per  fu  adendo'  con  mirabil  for^ 
ad  altrui  tutto  cfuello ,  che  fi  de  fiderà  3  e  con  Inaino  ponendo 
in  opera  tutto  ciucilo ,  chepuo  confiruar  la  vita  de  ghhu omini, 
c  difenderla. 

Trap  Shicfio  princìpio  di  ragionale,  ha  vn  non  sb^  che  del  Platonico^ 
gdeli'Arifiotelico;  Epoichefilofificamemehabbiamo  da  ragiona¬ 
re»  diro  anc^r’io  qualche  cofaper  non  effer  tenuto  in  tutto ,  e  per 
tutto  vn  ignorante.  Dice  il  Peripatetico  nel  libro  dell  Anima, che 
la  lingua  noftra  ferue  d  dii  e  operationi^  cioè  al  parlare ,  dr  al  gu^ 
fi  are,  &  che  per  ciò  quefie  due  fi  rifiontrano  nel  mede  fimo  tempo 
Ivna  nell  altra;  d  tale,cyto  credeua  -,  quando  voi  dice  Hi  del  par-- 
lare^^che per  confeguenza  voi  douefie  trattare  del  gufilo^  cioè  del 
gufare' un  buon  Cappone  alle  fio,  b  una  buona  Lonza  di  Vitella  or 
rofto  fi  amane  d  defmare;  ma  poiché fiete p  afiato  ad  altro  ^feguita^ 
teli  Platonico  ragionamento, 

^ap.  Bora  quefii  doni  fmgolari^^che  piouono  dal  Cielo, non  cadono  in 
differentemente  foprafiofiuno;ma  folo  fopr a  di  quelli, che  per 
grandezza  dt  fan gu e  fino  chiari,  &  ìlluUri  al  Mondo  ;  come  il 
Capitano  Spauento  ^  il  qttale  con  la  forT^  del  parlare  fchiera 
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gli  efercìtì^  comparte  le  armate^  e  colvalor  ^elthonoratà  dejlra 
n^ince  i piìt  fertile  doma  i pih p4 perii  # 

Trap.  1 0  non  v  a fp et taua  à  quefio  fine  tirato  à  f attor  vofiro  \  ma  sì 
bene  v  attendeu a^c he  'voi  dicefiey  che  la  lingua  vojlra  fujfe  robe* 
Ufi  ho  Lichinioyche ferutua  per  Stidione^e  per  lucerniercy  e  che  la 
voHra  defirafufie  il  Coltello  Delfico  ,  che  firn  tu  a  per  vccider  le 
V ittime  y  &à  dar  la  morte  à  coloro  ^  eh'  erano  condennati  dalla 
Giufiftia. 

Gap.  B  che  ciò  fia  vero  :  T rouandomlio  vnauolta  nella  Scithia ,  là 
do  He faceti  ano  crudelifima  guerra  infierneyC  gli  Hippogriffi ,  e  gli 
Arimafpiper  le  Min  ere  dellOro^e  conofiendoy  che  [e  io  mi  poneua 
alBimprefa  di  difirugger  Buno  ,  e  l'altro  efircito  farei  rima- 
fi  vincitore  ,  e  poffeditorC'di  tutto.  BOro  della  Scithia  >  che 
fiCi^ 

Tr  ap*  falche  tiro  centra  quelBArifiocratia ,  che  fi  gouerna  con  le 

Uggire  contra  aluero  Regno  >  cioè  qualche  tiro  centra  il giufto  y  e 
contra  Ihonefto^ 

Cap^  Stetti  per  buona  peT^a  d  u  e  dere  da  qual  parte  pendeua  la 
battaglia  y  e  uedenda  y  che  gli  Arima/pi  Popoli  feroctfiimi  yfù-^ 
perauano  y  &  utnceuano  gli  Hippogriffi  ,  per  riportarne  lQr& 
tutto  alle  Contrade  loro  y  pofì  mano  à  quefio  mio  tagliente  y  e  ful¬ 
minante  brando ^e  con  un  dritto^  &  un  rouerfo  >  tagliai  per  me\q- 
l'vnOy  e  l'altro  efercita  ,pigltaì  tutto  tOrOyC  lo  donai  alla  mia  Si<- 
gnora^ 

Trap*  A  tutte  leuìe  fu  Furto ,  Latrocìnio  >  &  Auarìiìa  manife- 
fia  y  ricoperta  col  Mantello  della  Liberalità  l'Animo  >  e  non  ì  0* 
ro  arricchtfie  l'huomo  t  la  uofira  Liberalità  (  a  Padrone  •).nonfti 
quella  y  la  quale  e  mezo  trà  il  dare  ,  &  il  rie eu ere  ,*  ma  una  Libc*^ 
r  alita  y  della  quale  non  fi  ne  tratta  nell'Enea  >  rie  meno  ne  Ila  Po-- 
litica  d' A  y  fi  Olile  ^ 

Gap*  lo  non  sò  quello  y  che  dica  l'Etioa  y  ne  meno  la  Politica  i  So 
ben  quefio ,  che  tutto  quello  y  che  s* ac  qui  fi  a  con  la  Spada  yccol 
Valore  non fi  chiama  Furto ,  magtnerofi  acquifi  o  y&  honor  ata 
guadagno^ 

Trap* 
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Trap.  lùv  intendo  \  V oi 'volete far ui  legge,  ^  "vaterul 4eW autorità, 
di  colui, che  dtceua  ,  cheltuor  larohha  non  fi  doueudcUiamar 
Turto ,  ejjendo^  che  la  Natura,  Madre  vniuerfale  d'ognvno.pn^ 
dticcua  Colo  p^rl'h  uomo  ogni  co  fa  ^  é*  alni  filo foggetta  ,  £  che 
quando  l^huomofigi^iaua  alcuna  cofa ,  dotte  la  trouaua  ,pigltaua 
quello  y  che  era  fio ,  e  nonruhbaua:  ma  le  leggi  non  V intendono 
così  Padron  mio  caro . 

Cap.  Cagioniamo  di  cefi  degne  ^  é  memorande  fi  quali  verfano  ìntor 
no  alla  grandez!\a  mia  ,  il  quale firà  ragionamento  molto  piu  no- 
bile molto  piu  h onorato  . 

T  rap.  Idon  è  malia  cofa  alle  volte  il  mefiolare  con  la  granita  delle  pa^ 
rote, e  de  i f atti,qu  alche  par  ola, t  qualche  atto  piaceuole^per  con* 
dimento  deTvno,e  dell* altro. 

Cap.  Capii  and/io  vna  volta  in  Veneti  a  C  itta famofifima,  (  la  quale 
viue  k  Repub  li  c  a  fecondo  le  Leggi, dr  in  quella  guj fa ,  come  viene 
deferiti  a  la  uera  Repub  lica  di  Piatone  innamorai  vna  bel- 

lifitma  DamaV  enetiana  ycjfendo  queda  Città  (  come  fi  fi  ol  dire  ) 
il  P aradi  fi  delle  Donne  belle. 

T  rap.  Loie  he  ragionando  ragionando  ^fiamo  entrati  in  Venetìa,man 
pieremo  di  buoni  Pefii,e  b  eu  eremo  dt  buon  Mo fatto, di  buona  Ro¬ 
mania  da  LepantOiC  dt  buonifiima  Maluagia  di  Candia. 

Cap.  Innamorato  fi' io  fui  ;  che  fi  in  vn fibito. 

Trap.  Comedtjfe  iiPetrarca  , 

Amor^h*al  cor  gentil  ratto  s’apprende: 

Amore  quello  ^che  vuol  fare  fio fk  in  vn  fibito ,  effonde  defi  derio 
di  hello, e  di  cofe  prefentt. 

Cap.  Innamorato ,  chic  fui  ^p affandomi  Amore  per  finocchi  al  cuo¬ 
re, e  dal  cuore  dH'tnteUetto  ^  cominciai  ad  ardere ,  sfauillare  d'ar- 
dentifitmo  defì derio  di palefirle  t amor  mioìNe  fapenào  qual par¬ 
tito pigliar  e  feci  penfiero  d' affettar  il  '  ^ ,  Pocc  afone, la  qual 

venne  conforme  alla  mia  volontk  per  opera fila  di  Amore,  e  di fin 
Madre  Venere. 

T  rap*  C ome  U  Madre ^e  la  Figlia fino  d'accordo ,  il  negozio  fi  fa  fn- 
Xaltro^ 
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Cap.  7/  Temp^  venni  in  campo  con  r  oc  capone  ^  portata  dalla  '^or^ 
tnna  df  maniera  :  Comparue  in  Venetia  vna  T>ama  Fran<» 
cep-i  Amica  g  randij^ma  delia  Dona  mia  ,  la  quale  e  (fendo  defìde* 
rofadivedere  le  Grande*(fe  ^  eie  Meramglie  deW  Alma  Cut  a  dì 
Venetia^dr  hauendole  quafì uedute  tutte^olo  le  rimaneua per  uL 
timo  dì  ueder  D  Arfenale  ^  che  delle  fette  MerauigUe  del  Mondo  p 
dice  ejfrdortaHji  ,•  fu  compiaciuta  la  Dama  Francefè  ,  e  fu  gui¬ 
data  dalla  Donna  mia  dentro  deli Arfenale^conbelltf ima  Corniti 
ua.di  nobilito  di  G  entilàonne  V  enetiane  .Entr  ata,  eh*  ella  fu  den¬ 
tro  alfuperbipirno  Anpteatrof  Arteglieria  tutta^  [enzdaltro  aiu¬ 
to  ^p  carico  i  e  parici)  da  per p  piu  uolte  ,  facendo  una  belli fimài 
falua  à  così  nobile  Drappello  .  '  ^  . 

T  rap .  lo  ui  ricordo ,  che  Ì  Arpnal  di  Vene  ti  a  ha  pudiato  il  G  aiateo  y 

e  eh' e  gli  sa  tutti  i  termini  ^tuttii  complimenti^  tutte  le  ceremoniey 
e  tutte  le  crean*\e 

Cap.  Veduto, che  s*hebbe  tutto  quello,  che  trapaffa  Idmerauig  Ha  ^  e 

lo  pup  ore  p  verme  alla  colatt  ione  ,  alla  quale  fui  inuiiato  con  ^i 
altri  c ire ofarui  ;  emetre  s'attende u a-  à  dipruggere  il  fabricato 
Zucchero  m  varie forme  pampaiò ,  beuere  pò  Candì  a  ;  e  Le¬ 

panto  feci  vn  brindex  alla  DamaFr'àncepda  quale  fa:  e  domi  ra¬ 
gione  ,fece  brindex  alla  mia  bella  vaga,  che  facendole  parimente: 
ragione  mi fece  brindex  con  mia  or andifima  confolatione^  ^ 

T  rap.  Plutei  tanto  hr  inde  far  e  haueua  piu  del  T  odepo,  che  del  Fran^ 
cefe,€  dell  Italiano  Voi  doueuate  parer  tanti  Epicurei ,  li  quali 
pongono  la  loro  felicità  polo  nélbere,e  neimagiare.  '  ’ 

Cap.  BeuutOjC  hebbe  la  bella  Donna  miapigliainell honorata  delira: 
il  luci  di  (limo  chr  ili  allo  per f  rie  ragione  idicendo ,  Signora  mìa 
io  le faccio  ragione  y&  à  ragione  h):  grandi f ima  ragione  (  io  vo- 
leuo  dir  )  d' amami ,  ma  ritenuto  dal  timore  ,  eh' e  proprio  degli 
Amanti  yin  vece  di  quella  par  ola  ^gettai  vnfofpiro  Amorofo  cosi 
grande, e  tanto  ardente ,che  con  eJJ'o  attaccaifuocoper  tutto  l*Ar 
feriale^ 

Trap.  •  Cvp  da  farfi  impiccar  caldo  caldo,&  in  vn pthitoj forfè, che 
quegi  lllufrtf imi  Senatori  non  fi  fanno  rtfoluere  alla  prima. 

Cap. 
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Cap#  lo  ve  derido  il  fuoco  andar  fervendo  3  e  farfi femore  maggiore , 

fer  faUar  così  degno  luogo ^  la  Donna  mia  >  la  Dama  Francefe  ,  e 
gli  altri  tutti i  andai  velocemente  al  Mare  e .j^ofìomiin  miT^  a 
duo  Ca/ìelhyqtfiui  aperfi V ampia  voragine  della  Ì?occa  mia  ^  c>''  d 
me  tirando ,  e  ritirando  tl  fato  più  volte ,  mi  tir  ai  in  corpo  tutta 
l* ac  cju a  del  Mare  Egeo  ;  fatto  quello  me  ne  veni  correndo  all‘Ar- 
fende ^  pifctai  su  l fuoco  fnorz^ai  Vmcendto  .9  liherai  V Arfenale  , 
faluaila  Donna  miaja  Dama  France fi ,  e  tutti  quelli  ^  eh' erano 
inel p  erte  olofo  incendio. 

T  rap*  Se  voi  non  vi  refolueuì  à  quel  modo,  la  forca  non  vi  mancanay 
i  l'ejfer gettato  fegretamente  in  Canal  Orfano . 

Cap.  Partitofi^^  acGomhiatatdfì  ogrfvno  3  me  n* andai  alla  S cuoia  di 

Marte  3  e  quiuigiuocando  di  Spada  con  molti  Caualieri  icon  vna 
fioccata  canai  vn  occhio  ad  Annihdl  Cartaginefeie  con  vn  dritto^ 
vn  rouerfo  tagliaid nafo d'orecchie ^  e  le  lahhrad  Zopiro  Capi^ 
tano  di  Dario  Re  de  i  Perji . 

Trap,  Padrone  mio  3  io  credo  alle  vofir  e  par  ole  ^fe  bene  Cri fippo  quél 
grrrn  Filofofo  fokua  dire  ,  che  ogniparola  di  natura  fu d può  ejfè- 
re  dubhofa^^ 

Cap.  Buono:  ma  ricordati  ancora ,  che  Diodoro  Crono piena  dire  il 
contrario,  cioè  ninna  parola  ejfcr  duhhmja  . 

Trap  La  linguai  fatta  fmile  ad  a  foglia  del  Per  fico  ,  ha  le  fu  e  ra^ 
dici  nel  cuore  ,  &ilfruttoìfimilealPerfco  3  cioè  il  cuore ,  re 
per  conf€guen*l{a  ogni  par  oladeue  venir  dal  cuore  jìér  ejfer  verace^ 
ancoraché  la  lingua  fi  a  delcolor  del  fuoco, atta  à  metter fuoco per 
tuttofe  detta  Cribro, perche  non  ritiene  in fè  cop  alcuna . 

Cap.  La  lingua  fu  confacrata  à  Mercurio  Dio  dell'Eloquènte  quan 
do  anticamente  fé  ^i faceua facrtficio^f  beueuano  le  lingue  delle 
vitame  in  vn  poco  di  vino, 

Trap.  Se  bene fi fuol  dire^che  il parlare  ne  i  Vecchìjìa  molto  piu per^ 
fetto,  che  ne  i  Giouant  (  e  quefto  l'habbiarrro  da  H  omerp  nella  per- 
fona  di  NeJlorre  dada  cui  bocca  {quando p ariana, p arcua ,  che  di- 
Jl ili  affé  dolcif momelé)con  tutto  quejlo, duro  vnagrandifimaftt 
tic  a,  à  credere^  chél  vojlro  parlar  fi  a  veridico . 
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come  par L'o  quel  Coruo  à  Romam ,  quando  pre- 
ijje  oro  (a  loro  rouina  ;  e  perche  tu  non  parli  àpropoftto,  io  t’im- 
Trs  ^  Pitagorico^  c  ioe  il  non  parlar  per  cinque  anni  ‘  - 

i  rap.  Mercurio  era  fìnto  folo  col  capone  detto  Cillenio.per  dinotare 
c  e.  afor^a  del  parlar  e  Mon  ha  hi  fogno  dell  aiuto  delle  rnanv^e  Ctl 
t  erano  detti  tutti  quelli, allt  quali  mancaua  alcun  membro Flora 
Je  uoi  HO  ete,che  io  creda  alle  voflre  parole,fateyclj  elleno  fieno  fin 
Zaa  aiuto  delle  uofire  manine  taglìateui  qualche  membro ,  per  ef 

Jer  e gn  amente  chiamato  Cilloie fi  a  quel  membro  dei  u  oli  ri  prin- 
ctpaLt  •  '  '  • 

Cap.  pq/Jar ptìe  oltre  ^  e  comincia  àdiuentar  Difii* 

po  0  t  Pitagora  ^  come  dianzi  ti  dfii^fe  tu  umi  far  meco  ,  é* 
andiamo.  .  , 

Trap.  Andiamole  fi  la  ne  ccfiità  uucle^ch*io  diuenti  Pitaqprìco  ,  pòfis"' 

t^diuentare  ancora  un  noueilo  Arpocrate.Bio  deWiJìcJJi  Silemio. 
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TRENTESIMOSESTO- 
Capitano, e  Trappola.  ; 

A  Morte  da prt^icìp io  eragrajfa  ^  colorita  ^  eheU 
la^come  qt^al  fi  voglia  bella^  e  gratiofa  Donna  :  E 
conofcendofi efer  tale^  diaene  tanto  altiera,e  tajT 
to  orgogiioja^chefuora  dt  tempo ,  ^  à  voglia  fta  , 
vccìdeua  quefio^e  quello  ,  non  hauendo  riguardo 
fie  à [effo^ne  adordine,nì  adetade, 

Trap.  La  Morte  andana  troppo  rigor  ofamente  :  Ella  doueua  conte  ni 
tarf  delgwflo^e  dell  bone fo^(^  appagarf  d'efer  chiamata  Morte 
dal  primo  morfine  deJTer  cafigo  della  ulta  f  eierata  ^cpreìnio  del  ^ 
la  buona  :  D'^ejfer  detto  ancora  l’Occidente  della  vita  ^principio  di 
tutti  i  beni  ^e  fine  di  tutti  i  mali^Jèn\a far  tanto  della  grand  e ^^come 
ella  faceua  • 

Cap.  Veduta  quella  inhumanìtfche  vfaua  laMorte.vinto  da giuflo^ 
e  genero  fio /degno  ^disfidai  la  Morte  a  combater  meco  allo  lìeccatOy 
la  Morte  accetto  la  disfid4,tGceando,ad ella  l’elettione  dell’ Armi ^ 
drà  me  ilrttrouare  li  Campo  .  Fatto  quedo  per  non  mancar  de 
gli  ordini  del  Duello  ^  feci  attaccare  i  Cartelli  Militari  nel  Cielo 
della  Luna  jUc  ciò  che  ogni  per  fina  It  pote/ie  leggerete  vedere . 

T rap,  ^  E  quelli, che  haueuanc  la  vtfla  corta,poteuano  adoperargli  oe^ 
chiali  da  veder  da  Lontano, 

Cap.  Attaccati^che  furono  i  Cartellifurono  in  vn  fubito attaccati  ^  e 
piantati  i  Padigltonifvno per  me^^e  ialtro per  laMorte-Piantati^ 
che furono  i  Padiglioni, io fui  il  primo  à  comparire  (  come  Signor 

M  4.  dello 


Del  Capitano  Spauenta 

dkll'o  ficee Ato  )  al  fuo/ìo  delle  T romhe  3  ede  ÌT amburi  ,  ac^ 
compagnato  da  Marte  Dio  delle  battaojte  y  da  Bellona  ,  dallo: 
Fatua  i  dal  Furore  3  dallo  SdegnOydal  Terrore^  dalla  Super¬ 
bia  y  dall' tra  y  dalla  Strage ,  e  da  vn  numero  infinito  d' H er  oi  y  e 
S emìdei .  PaJJeggiato ,  eh'  io  hehhi  il  Campo  y.  con  merauiglia  ^  e 
ftupore  di  tutti  i  circofianti-^men' andai  a federe  fitto  tl  tmo  Padi¬ 
glione  ,  fahricato  dallindujìre  Dedalo^  e  ricamato  dalle,  mani  deU 
ringegnofit  A  ragne .. 

Trap..  il  Re  di  Ferfta^efi ilGranT urcOycht fògliono  hauer  Padtglto^ 
ni fiperbifmi^e grandijgon  credo; i  che  main^hauefifro  vnfimì- 
Ic  alvoJìro^ 

Cap..  Po  fi  0  ,  ch*to  mi  fui  à  federe ,  comparue  nel  Campo  la  Morte  al 
Juono  di  C orni fiiT romhe fir dinego  di  T amburi  difiordati^accom 
pagnata  dall' Herebofialla  Notte  fial  Sonno ydal  S ilentio ,  dalPob^ 
Ho, dallo-  Pigritia,dallaPouertà  fialla  Fame, dalla  F  atte  a, dal  M  or 
ho  y  dalla  V€cchkz&d,e  da  vn  nufnero  infinito  di  penofi mali^  la 
quale  p  a  fife ggiato  chMe  U  Campo  ^  fe  nando  à  federe  dentro  al 
fiio  Padiglione  ,  fahricato  delie  tre  Parche  y  e  ricamato  dalle  tre: 
Furie  d' A ueruo  .. 

Trap..  Pofliyche  voi  vi fofie  a federe^  d'ouefie  advn  bi fogno  far  vn  pO'^ 
co  di  colattione  fo  merenda  3  come  fogliono  far  molti  Combatten¬ 
ti  nello fieccato^e  come  fogliono  vfare  ancora  sk  le  Forche  molti ,  e: 
molti  fuenturati 

Cap-..  Pofati'yche  mi  fummo  alquanto,  la  Morte  mando.rarmi  in  giu. 
ddcio  fi  quali furono  quelle  due  famofifiime  Spade  impugnate  da 
Polinice  3  e  da  Eteocle  Fratelli, per  la  contentione,  e  pretenfione 
del  bel  Regno  di  T  hcbe,Veduteye  riuedute^che  furono  larmi^  e  et 
fegnate  à  i  Combattenti  da  /  loro.  Padrini^  il MaHro  di  Campo  fe^ 
ce fare  il publtco  bando  a  nome fi  0, come  fi  cefi  urna  di far  e  Si  Cam. 
pO'^e  lo,  beccato  fu  [òpra  il  Monte  Olimpo^eS  il  MaHro  di  Campofk 
il  Deftino^  riccamente  vefiitO'.^dF  adornato  di  varie  opini oni,He^ 
hraiche,T  urchcy  dp  H  ere  tic  he  ^ 

Trap^  Ricami  davedergltper  vnavolta  fola  ;  e  poi  gettarli  sulfuo^ 
co^ 

Cap^. 
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Cap-  'D^to,  che  fu  Vvltimo  fegno  della  bellica  T romba' ,  et  mouemm^ 
la  Morte,é’  io  ^(cìoliend^  prima  le  noflre  tacite  colpe  y  cornee  co~ 
ftume  di  color o^che  fono  vtemi  almorire^pofcta  neponemmo  à paf 
Jèq  giare, facendo  rtioflra  ognvno  di  noi  delle  guardie  migliori  deU 
l*Arte  della feh, erma.  E  mentre  andana  durando  cotalpajjeggio  > 
io  con  Arte,  f  indujlrta  guadagnai tolfi  il  Sole  alla  Morte^per 
nonrimaner  da* fu  oi  raggi  abbagliato ,  e  perditore  \  guadagnato  , 
ch’to  hehbi  il  Sole ,  e  vedendo-^che  la  Morte  dallo  (pie  n  do  re  defot 
raggirimaneua  abbagliata  y  e  più  non  fi  or  gena  la  firada  del  feri^ 
re  ,*  Cominciai  fé  bit  o  à fi  oc  cheggi  ariane  malamente  a ferirla.  Da 
ro  l*  abbattimento  fiero  ìnfinoal  tramontar  del  Sole  onde  la  Mor» 
ta  vedendofiridutta  a  malpartito  y  e  tutta  f angue  y  fi  ne  vem^ 
ne  meco  alle  prefe,per  la  qual  cofa  con  vn  termine  di  Lotta  la  gei» 
tal  per  Terra  ,  e  con  la  mia  Spada  la fc  or  tic  ai  fa fc  amai  y  la  fpoD 
paiyC  la  fiienai ,  lafiiandole filarne nte  i  nerbiye  Toffa  ,  come  viene: 
dipinta:  Ella  dapoi  del  fatto ,  mi  chic  fi  la  vita  in  dono  y  gliela  die^ 
di yC  così  me  m  rimafi  Vittorio fo  y  e  tr  tonfante  nello  fi  e  ccatocort» 
tra  la  Morte.. 

Trap.  Dìtemi  vnpoco  caro  Padrone y  snella,  era  la  Morte,comegli  do¬ 
nali  e  voi  la  vitaf. 

Gap.  T u  non  Tin tendi:  la  Morte  allhora  ì  Morte  qttand* altrui po  fi,  e 
de  la.vitarma  quando  alcuno  muore  allhora  la  Morte  e  vtua.. 

Trap.  Mora  E  intendo  peggio  ,•  Horsù fi  a ,  come  fi  vuole  y  Alla  Fede  o 

Mortele  he  tu  rimanevi  chiarita  y  e  non  ti  giouoTeffer  quella ,  che 
diuide  il  corpo  daWanima  y  quella  y  che  addormenta  fhuomo  in  fi¬ 
no  al  giorno  del  gran  rìjueglio  >  quella  y  che  entra ,  ^  efie  ,  nè 
quella  ,  che  vienchiamota  y  forday  cieca  y  (fr  inefirabi le  y  poi¬ 
ché  bifogno  lajciarfl  feortteare  e  fearnart  dal  mio  Padro¬ 

ne . 


Gap.  £luello  non fu  nuda  y.  rifpctto  a  quello  y  che  ni  occ  or  fi  nel fiBo) 
Cteloallapreferfia  del  gran  Padre  Gioue .. 

Trap.  Difit  ben  io  che  gli  h  onori,  delrmo  Padrone  mn fi fermereb^ 
bono  qui:  Gli  h onori ^  come  fi s à  fono  di  molte  fòrti ,  come  i  ^acri* 
ficifyi  Doniyi  T empii yk  Statue fie  Qatedrefin  Pulpiti,  l* Arche  y  le; 
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Spcfè  del  Puhlìco ,  /  &  altri  5  che  lungo  fora  il racco^tar^^ 

tutti, H  ora  quale  h  onore  fi potrà  trouarcy  chef  a  decente  algrJ^ 
merito  vfro  ?  niuno  certo  :  Mora  feguitatepiìt  oltre  5  eh*  io 
afcolto, 

Cap.  Hauendovn giorno  l' Altitonante ,  e  Fulminante  Nume  chia- 

maio  à  fe  tutto  ilConcifioro  degli  Dei ,  dapoi  Phauere  diforfo  fò 
pra  molte  co  fé  del  Cielo  ^  del  Mare  >  c  del  P  inferno  :  Vennero  tutti 
infemeà  decorrere fipra  l'indicibile. &  inenarrabile  mia  Brauu- 
7 a  \  onde  conclufer o  di  vedermi  ^  d' ammirarmi ,  e  di  regalarmi 
di  qualche pretìo fi  dono  :  Mandarono  Mercurio  Commandato ^ 
repDon\eilopF ar gettono  T auoìaccino^  come  dir  vogliamo  della  Si- 
gt^oria  del  Cielo  à  chiamarmi:!  l  quale  venuto  per  mCimi  conduf 
fi  ale  ie  lo  yp  oggi  andò  fipra  l*  Ah  delPhonorata  mia fama .  *  ' 

Trap.  Sfuellofìi  vn  gran  volare  :  'ma  non  ci  voleua  altra  A  quila  vo¬ 
lante  ^che  voi, 

Cap.  Giunto  ^clP io fui  tnnanPp  al  T  ribunal  di  Gioue.al  quale  A  ini  or 

no  faccuano  Corona  tutti  gli  Dei  del  Cielo^egh  m*impofiCh*Ì0  do- 
ueft  alla  prefen\a fua  dar  qualche fgno  della hrauura  mia  :  Io 
fubitoper  rendermi  obcdiente  al  regnai  cr  dell' Et  ere  ,  diedi  vna 
guardatura  così fera  à  tutto  il  Concifloro^che  tutti  gli  Dei  rima- 
firo  da  quella  vccif^  e  morti. 

Trap.  Padrone  guardate^  che  n1)  vi  veniffe  volotà  di  volger  lofguar 
do  così  pero  negli  feettri  del  Mondo^pcrche  voi  mandar  effe  i  Pe* 
gnì  con  le  gambe  à  P Aria ,  \ 

Cap.  F olga/o  il  Cielo .  Morti  ^  che  furono  tutti' gli  Dei  3  mi fi  fece  in- 

nard\i  tlfommo  Fatto^fgridandomi^^e  chiedendomi  la  cagione  per  ^ 
che  centra  Lt  Decreti fioi^  io  haueuavccifi e  morti  coloro  ^che 
non  potcuano  morire.  .  ^ 

Tr  à  p .  che  rifi  of  a  gli  de  fi  voi,  che fife  vali  da  f  nonpoteuano  mori¬ 
re  ^e  pur. erano  morttf  \ 

Cap.  Io  non  gli  diedi  altrarifpofia,che,,qH€flaAh€  tu  vdìrai:V  e  de 

domi  fico  ridutto  à  malparttto^^effcndo  quellotche  commandau  ^  ^ 
Cr  tmponeua  legge  à  tutte  le  Deità pofi manovali aSpada^e  vn 

fndent€'ttigliat per  mezo  ilFato^utte  le  Sf creagli  Elementi  >  di- 

uijì 
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uìfil'  Inferno  ,  e  per  quella  lìrada  me  ne  paffaì  a  gli  Antìpodi  5  là 
doue  pcrucnuto  fui fuhito  eletto  Imperai  or  dell'  Antartica  gente  • 
Trap.  oh  quejla  sì  ,  che.  naie  i  denari  della  Carta  5  e  la  fpe fa  de  gli 
Stampatori.  In  fatti  Ihataer  la  Fontina  congiunta  con  la  Virtù 
e  una  grand f ima  felicità  :€  ne  gli  infortuni]  traluce  la  Vìrtù^  dr 
i frutti  della  Virtù  fono  dolci ,  fè  bene  la  radice  e  amara  ;  (  come 
dtffe  ifocrate  quel  gran  Fìlofofo  )  bora ,  che  ut  pare  Padrone  di 
quefla  breue  tirata  di  parole^  dette  à  fauor  uoflro  Cosi  fihda^ 
no  le  perfine^  bi fogna  dir  il  uero^e  quello ^  che  appanfc e  inefe^e 
nm  andar  con  girandole  attribuirle  quello  ^chc  non  hanno.,  e 

fir  ridere  il  Mondo  .  quelli  Pcettidàfì  moderni  ^fuperbii  ó"  arro- 
ganti  ^non  fanno  far  altro, eh  e  adulare  per  cauar  denari  dalle  bor- 
Je  altrui, ma  mt  par  che  la  co  fa  uada  molto  male,  poto  he  tl più  del» 
le  volte  troiano  le  horf  ferrate  con  grandi  fimo  lor  dolore  • 

Ca p.  lo  non  mdntendu  di  Poefa pìu  che  tanto.^  non  so  friuer e ^ne  in 
Profà,ne  in  Verf^mà  quando  io  pur  mi  rid'meft  à  friuere  ;  fri* 
uerei  di  me  medefmo,&  imitando  Cefare  sfarei  commentari]  di 
r>ieJlefo.  ^X.v^ 

Trap.  F erche  nonio  jaie  f  adrone  ì  perche  non  imbrattate  anche 
uoi  le  St  ampe  ,  e  le^bianche  de  t  Librari  ?  Fate f  di  gr  alia  ^  e  feti 
Mondo fi  riderà  di  uoi ,  norurarete Joio  ad a:(fcr  dcrifo ,  hau crete 
C ompagni  molti^ entrerete  nella  Si,  uqU  de  i  Balordi  f e far 
m  ballottare.  .  - 

Cap,  Kon  uoglio per  ho ra  mettermi  impref  :  non  mancherà 

mai  tempo  ,  e  fmprt  faro  h  tempo  à  farmi  conofeere per  unigne^ 
rame fimile  à loro  .*  Attendi  à  quello  ^  che  io  ti  dtco^uà  da  quefli 
Arebitettifamof  del  M  ondose  dì  loro  da  parte  >n  tacche  slarghino 
i  conffidellatT  erra, effondo  chi  ella  è  parte  angufhfima  alla  gran^ 
dc’à^a  mia, 

Trap.  lo  uo  horhora  à  trouar  f  Architetto  principale,  &  à fargli  no 

1 0 1 animo  uoflro  grande, e  magnammo  , 

Cap.  Se  bene  il  magnanimo  non  fole  addimandar  gli  honorì ,  che  li 
fi  ddhono , Affettando folo , che  gli  fieno  offerti^  godendo foU  di  me» 

ritarU^iOH  tutto  ciò  uà,&  ordina  quamo  tmpoflo  • 

- 
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^  rap.  Il  wagnammo fuoNJpr  mm'M  deU'aduUnone^iorìt  non  io  ^cè¬ 
rne  voi  ueU  pacate  ìnejuejlopartuolare  ,  perche  tl  uoler  ejje^ 
re  h  onorato  genera  dolcijhrrio  dolore ,  e  l'amhnione  porta  foco  tra* 
uagli^emole/lie . 

Cap*  il  Magnanimo fi  dimentica  in  hreuìfiimo  tempo  det*  ingiurian 
tCi  conofiendo  di  non  meritartele  eh*  elleno fono  più  dell tngturatiy 
che  dell*ingiuriatoMorù  c  amina* 

Trap.  Io  fio  Signore* 
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TRENTESIMOSETTIMO- 

Capitano , e  Trappola. 

I LLI S  S I MO  defìnarefìi  c^fAello  ^  chemì  fece 
hìer mattina  Plutone ,  Re  del  fotterraueo  Regno  : 
erauamo  fochi  dt  numero  »m  a  molti  di  qualità  al* 
U  T  art  are  A  Menfa . 

5/  conojce  hene^che  uoi  hauete  fochìjìimi  ami^ 
ci  in  Corte ,  fot  che  ui  hifogna  il  fiù  delle  uolt  e  andarla  mangiare 
col  Dianolo  dell  Inferno. 

Cap*  Erauamo,Plutone,Profrfina,Minos^  Raco^  Radamanto^  clr  io. 

Trap,  S^el  mims,  quel  Baco ,  e  quel  Ra damante  j  s'ìo  non  erro  fono 
Giudici  Infernali, merauìglta  dunque  non  e,fe  fantine  tanti  Giu* 
dici  Hanno  all  inferno  ,  foiche  ment'e^  che  uiuono  sfanno  morire 
à  torto  tanti  innocenti  ^  frocurando  l Equità ,  quale  quel  giullo> 
fuor  a  deìU  legge  fritta^  frofanando  ^e  uendendo  la  legge  fro* 
pria.,  e  la  commune  à  danari  contanti, 

Cap.  Fummo  feruui  Regiamente ^come fi  conuemua  :  Megera,  Alet* 
tofT  e  fifone, e  Lì(fa,F  urie  infernali,  fortauano  le  utuandeinTa^ 
uola,  Brtareo  Gigante  con  cento  braccia ,  e  cento  mani ,  daua  da 
bere  à  i  conuitati,e  C erboro  Cane  con  tre  Cafi ,  e  con  tre  bocche  ^ 
fi  ne  /lana  fotta  la  Tauola  à  roder  tojfi  de  iSerfenti ,  e  de  i  Bafi^ 
lifihi ,  che fi mangiauano  ♦  Finito  l* Infern al  Banchetto  com^ 
farne  una  Gomfagma  di  Violoni  Cremonefi  i  nominata  i  Caro¬ 
belli  5  huomim  famojf  i  quali  cominciarono  à  Juonare  un  /kit arei 
lo  alla  Mtlanefei  lo  fi  mondo  quel  /nono  inuitat  orto, mi  leuai  dtt 

7auoU 
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TàUtìUyf  refi  per  mano  Profèrpina  Regina,  e  qum  fec&vnA 

hellt^ma  gagliarda  ,  laejuale  duro  moln  Secoli  ,•  finalmente  per 
vonfiraccar  la  Regina, /piccai  vna  Capriolai  tant* alt a,i  he  col Ca- 
po  sfondai  l*  Inferno  dalla  parte  di  [opra  ^  end  venire  à  ha/fo  sfon* 
dai  l'inferno  dada  parte  dt  fotto,^ando  Plutone  viddel'  in fer 
no  sfondato  di  foHO,e  di  fp^a  dubitando  di  maggi  or  danno^fece 
fermare  tl  ballo  ,  £  chiamare  d  (e  tutti  i  Murawridtl Lago  Mag- 
giore  j  li  cjuah  in  un  fuhito  rimediarono  d  gli  sfndi ^alle 
rotture  dell' Inferno  .  Così  hebb^  fne  la  fella  j  &  io  me  ne  ritor* 
naì  al  mar  ti  al  e  Albergo  d  mutarmi  di  camicia  ,  ejfendo  tutto 
fidato. 

T  rap.  V  oi f ac  eJì  e  molto  bcne^  perche  dallo fcaldare  ^  e  dal  raffredda* 
re  fi  pigliano  de  i  catttutmaliyt fafitdiofi/ùmi  da  fin  are.  Ma  don^ 
de  auuiene  Padrone, eh* io  vi  veggio  oltre  modo  turbato  ?  vi  fentu 
te  voi  forfè  quaUhe  indifpofitwne  ^  volete  voi  pigliare  un paro  di 
oua  frefche,che  ut  faranno  gran  difimo  feruitiof 

Cap.  Stamane  pigliai  vn  paro  d'oua  frefche,e furono  quelle  ^partorì 
teda  Leda,ingrauidata  da  Gioue  ,  transformato  in  Cigìo 
tandidifiimo  :  Ma  al  mio  male  hi  fogna  altro  ,  che  ouafrefche  ^ 
Maluagia  ,  e  conf et tioni, poiché  ho  contrario  Amore ,  e  la  Fcrtu^ 
va  ;  e  per  tanto  delibero  di  ritirarmi^  t  di  menar  ulta folit aria  ^  ó* 
afpera. 

Trap.  Padrone  mìo /a  guerra  della  Fort  un  a  fi  vìnce  con  la  patìenz,a% 
la  Fortuna  ha  per  cofiume  di  non  guardare,  chi  piu ,  o  chi  memo 
merita  defuoi  beni  j  mafòlogli  dijpenfa  d  cafo\  e  così  come  noi  fa- 
mo  differenti  nelle  conditioni ,  così  ancora  fiamo  differenti  nelle 
Fortune .  Ma  acciò, eh' ella  non  fuggadanoi  y  bifìgna  legarla  con 
le  funi  della  Prudenza  . 

Cap.  Al  mio  male  nongiòua  Pruden7^,ne pentimento, perche  à  i  col* 
pi  della  Fortuna  fono  meno  ficureValte,che  le  più  bajfe  mura .  V  <7- 
glio  adunque^  come  di fperato  Amante  ritir  armi  in  loco ,  ouenon 
entri  mai  raggio  di  Sole. 

T rap.  F antofhe per  colpa  d Amerete  di  Fortuna ,  uolete  far  quella, 

frana  refilutmedojmme  ne  maratdglioy  poiché peraltro  nifi 

finge 
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finge  cicco  Amore  fi  non  fcr  dinotare  yche  gli  Amanti  vinti  ^  e 
forati  dall  Amorofafaf^ioneidiuetam  ciechi  detlume  della  r  agio* 
ne  fi  che  non  reggono/  non  conofcom  quello  ^c  he  fi  facciano .  Deh 
la  Fortuna  pei  fi  sa  che  la  bonaccia  piu  ftcura  e fìmpre  la  uigdta 
di  neaggior  procella  ;  Fenfateciun  poco  me  gitole  rtcordateui  >  che 
le feconde  dcliberationi  Jinofempre  delle  prime  migliori. 

Op*  Io  ho  belFe penfato  ;  Così  voglio, così  ordino ,  e  così  commando  I 

B  per  dar  prinetpio^uoglìo,che  la  mia  TlanX^-,fia  motto piìt  ofcu^ 
ranche  l  temebrofo  Ab'fi  dell  Infernale  uoglio  in  Compagnia  firn’» 
pre  la  Morte ,  s’^ ella  pero  non  hauerà  timore  di  far fenemeco\Che 
[  H  orrore fi  a  quello,  che  h  abbia  cura  del  mio  Paldffp  ,  che  l  *ofcU’- 
rifiimaNottefia  Guardiana  delle  Forte, e  chela  Pena  ,ilTdrmen 
tOy& il  Dolore fieno  i  mìei fòlazi{i,imiei  giuochi i  &  i  mìei  trat^ 
tenimentt. 

T  r  ap.  oh  panerò  Padrone  ^  voi  fiete  à  peggi  or  conditione  rìdutto  y  di 
coloro  >  che  fino  condotti  alla  Forca  i  Ma  chi  faranno  quelli  y  che 
hauerannò  cura  dt ferutruì  in  quefla  vofira  habitat  ione  l 

Cap.  /  miei  Faggi, i  miei  Fanti ,  e  i  miei  Scudieri  faranno  Ciclopi ^ 
Antropofaghi y€  LeUrìgom^tutti  velìiti  alla  mia  nuoua  Ltureadit 
quale  farà  difpaglie  di  T  igriyC  di  Serpenti  ;  Alla  T  auola  miafer 
diranno  F  Arpie  y  la  Chimera  farà  il  mìo  Buffone  y  FHidra  il  mio 
M.uficoJa  mia  Stalla  hauerà  per  Gianetti  yC  per  Cor  fieri , Or fiy 
Lemt ^Cinghi ali, e  Pantere; il  Maflro  di  Cafa  farà  il  T riforme  Ge 
tiohedo  Spenda  ore  farà  tempio  Bufiri ,  lo  Scalco  farà  tmhuma^ 
no  Agaue;to  Scudiero  farà  tl  trasformato  Licaone, il  cuoco  farà 
lùfcekrato  /itreo^e  per  andare  a  diporto  ,  caualcher'^o  fimprein 
groppa  i’vn  Cemauro,tenendo  in  mano  per  bacchetta  da  canai 
care  vn  Drago  finifurato per  la  coda  • 

Trap.  Padrone  mio  tl  mutar  propofito  fu  fimpre  cofa  da  fiuta  ^  e  da 
Prudente,mafiimamente  quando  fi  muta  di  bene  in  meglio  :  io  vo^ 
gite  yC  he  per  t^uefla  volta  noi  ni  coment  tate  di  fare  et  mìo finno ,  t 
ve  ne  prego, e fiéplico  per  quella  fcruitù  fedele,  fattaui  tanto  tem^ 
fa, e  per  quelt Amore  y  che  dite  di  portarmiy  ricordandoui ,  che  gli 
huomini prudenti  y  quante f  tu  fino  trauagliati  da  nemica  Fort  u- 
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ita  pianto  fm  debbono  dimoHrare  vai  oro  fi,  e forti. 

Cap.  T” rapfola  mio  tra  la  fortuna,  e  Ihuomo  non  e  mài  Pace  ferma^ 
enei  Fondaco  della  Fortuna  ogni  Mere  amia  porta  grandi  fimo 
pericoloie  la  Fortuna^che  aJptUe  in  un  fibito^&  alt'tmprouifo  e  ol¬ 
tre  modo  dura  da  fopportare. 

T  rap4  Hora fe  così  è  5  perche  non  ue  ne  liberate  f  voi  potete  farlo  5  fi 

volete  ;  me  fi  rat  e  vna  volta  la  vojlr  a  Pudenda  ^  Pifilueteui  Signo^ 
r  e  ^ar  direte  cuore fa  di  bifognOyV  huomo  finalmente  fa  qudlo ,  che 
€i  vuolCyC,  cìafcheduno  e  artefice  delia  fu  a  forte^per  vitimo  ricor- 
dateui,che  Phuomo fenza  confglio  è proprio^come  vn  Cauallo Jen^^ 
za freno . 

Cap.  lo  lo  s'o:  e  sìo  ìrfieme^che  thuomo  di  bafa  Fortuna^  e  di  alti  pen^ 
fieri  viue  continuamente  in  pene  ;  ,e  che  Fhuomo  trau agliate  hk 
per  vn  ripofo  ìll:rauagliare\e  che  colui ,  che  ha  P animo  inquieto  , 
non può  riceucr  contentezza  alcunaicon  tutto  ciò  io  mi  rifiluo  di 
v/arfori{a  à  meftefiofodisfare  alle  tue  gtuH e  voglie, e  defferfem- 
pre  nemico  capitale  d*  Amore ^  e  di  Fortuna . 

T  rap.  H  or. fia  per ferrare  lodato  il  manico  della  mefcola:  Padrone  mio 
hora  sì,ch€  voi  intendete  j  ibDominto  non  è  qU€llo>  che  fa  Ihue- 
moy  ma  sì  bene  quello  ^  che  lo  fi  opre  •  Hora  e  tempo  di  far  fi  cono- 
fi  ere, e  di  mofirare  il  volto  alla  Fortunale  non  le  fpalle^&  h abbia¬ 
te  in  mente  ^  che  la  Fortuna  fu  ole  ac  eie  car  gli  animi  ;  quand*  etd 
non  vuole  ^ch*  aUe  fueforT^ fi  faccia  alcun  contrago  . 

C^p.  Non  piu ,  non  piu  ;  lo  fino  Ubero  dalla  T  ir  anni  de  d*  Amori  3  e 

dalTingiuflitia  della  Fort  una:  lo fino  rttornuio  Signore  di  ne  me 

»  defimo  ivoglio  viuer ficond'o  il  cofiume  mio,  e  viucr  all  e grantnt  e. 

Trap.  A  Dio  Fortuna  vigliacca, tu  Phai  pur  perduta  col  mie  P  airo¬ 
ne  :e  credo ^he  tu  finta  vn  grandtfiimo  dolore, poiché  tu  non  puoi 
hauer  maggior  dolor  e, che  L  vederti  di  [predare, da  qudfi  voglia 
huome  prudente  ^e  faggio  ^com  e fa  bora  il  mio  Signore , 

Cap,  A  Dio  Fortuna  ine ofi ante ^  decade paz\a,molto piu  amie  a  de  i 
maluagfche  de  i  hucni',che  io  per  me  ti  lafiip  à  quei  tuo  C  e  far  e  da 
te  cotanto  amato^  ;  e  la  tua  faccia  bianca ,  e  la  tua  faccia  negra  la- 
feio  à  i  Mafiherari  da  Modona^ccio  eh' e  fi  vifQrmmofipra  Ma- 

fi  bere 
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Jchere  da  vendere  à  gente  sfortunata^e  fortunata  fecóndo,  eh* elle 
dmollrano,cyio  d'effe  foco  mi  curofT  raffola  prima ,  che  la  Nos  • 
te  ghirlandata  di  Papaueri,  venga  co  l' ombre (ue  à  nafiondere  il 
colore  alle  cofiivà , e  compra  qtdalchc  co  fa  di  buono  per  cena,  aceto 
che  col  mangiare  ^col  ber  e, e  con  lo  fi  are  allegramente  ^  io  mi  fiordi 
affatto  afi'atto  di  quel  Baftardo  di  amore,  e  dt  quella  vigliac  cacci  a 
della  Fortuna  • 

T  rap.  E  che  volete  voi^ch*io  comperi  ì  ditelo  tacciò  chlo  pojfa fodìsfa’^ 
re  all'appetito  vojlro. 

Cap.  Perch'io  mangio  di  magro ,  compera  dieci ,  ò  do  deci  Sirene  da 
metter  sii  la  Gradella^  vinticinque  T  ritoni  da  fare  àgua^tto^e 
me^^a  doza^tna  di  Balene  da  frigger  nella  Padella  • 

T rap.  A  comperar  quefla  robba  bi fognerà  hauer  denari  afiai ^lunghi f 
fimo  tempo,  e  commodttà  gran  di  firn  a,  io  vò. 

Cap.  Nelrttornare  à  cafa  inuita  meco  aHa  Cenafirlando ,  Rinaldo^ 
Ruggiero^Aftolfo^Marffa^Bradamente ,  e  Fior  de  ligi  miei  carifii.  . 
mi  Amici, &  Amiche ‘fiicendo  loro^che  ce  ne  faremo  allegramene 
te  ^commemorando  i  nojlri  antichi  honoris 


n 


RAGIO- 


RAGION  AME  NTO 

TRENTESIMO  OTTAVO 

Capitano  ,eTrappoIa. 

• 

1 0  C  A  N  If  io  vna  volt  a  à  tre  Dadì^  col  Desi¬ 
no  5  f'ìeit Antro  dell* Et ef  ni t a ,  alla  f  refenda  del 
T  cmpo^  e  della  Natura^  venimmo  à  conte  fa  in- 
Jieme  fopra  il punto  del  Bado . 

il  Giuoco  delle  Carte ,  e  de  i  Badi  e  vngit40co 
hiafmeuole:  e  perciò  Chitone  Spartano^  ejfcndo 
mandato  per  Ambafcìadore  a  i  Corinti  per  far  legale"  am  fa  con 
loro  ^troti  andò  il  Magi  [irato ,  che  giuocaua ,  fè  ne  ritorno  adietro 
fcnfaltro  dirctnon  volendo  macchiar  la  gloria  de  gli  Spartani  ^con 
dami  citi  a  de  i  giuocat  ori  di  Corinto  . 

Gap*  Venuti, che  noi fummo  alle  contefe\fopra  il  punto  del  Bado  ^  il 
Befino  mi  diede  vna  mentita,  io  aliando  il  hr  accio  gli  diedi  vno 
fhiajfo',  Allhora  il  T  empete  la  Natura  fi gofero  di  mezo^pcr  diuu 
derci^e  nello  fpartirne^tuttauia  m* andauano  percot indole  forbot¬ 
tando  5  onde  conofetnioìa  Loro furfanteria^juì  agretto  a  metter 
mano  alla  Spada, e  tirar  tmrouerfào  sù*l  moflaccìo  alT empo,  co^ 
3)  grande ,  che  per  cucir  quella  ferita  »  ut  b  fognarono  treccntofef 
faniaxinquepuntì'.pofcia  tirai  un  fendente  alla  Natura, facendo- 
le  ampia, cf  immedicabile  feritale  poi  per  ultimo  tirai  una  fiocca 
ta  al  B  efi  in  op  biffando  lo  da  un  canto  all* altro  pécoidendolo^e  met* 
tendo  in  grand fiirna  corfufìoneàlE  ureo, il  Moro, l  H  ebreo, e  tut 
te  [altre  maledette  Seite,perejfcr  rimafi priuate  del  Beftino  lo  ^ 
ro  idolo  principalifmo^ 

Trap. 


Ramnapicnto  Trentefim’ottàuo 
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Cap. 


Trap.  JSialuagtó  effetto  prodotto  da  fielerata  cagione  :  E  da  quello 
me  fio  Temifìocle  Athentefe^configliaua  i  Senatori^  e  Gouernatorl 
delle  Città  à  non  giuocare^  non  effenào  lecito, che  la  RcpublicagL 
fiochi  ne  alle  C  art  effe  à  i  Dadi ,  conofiend^egliìldijordinegran* 
de^che  il più  delle  volte  fuol'auuenir  da  filmili  giuochi . 

lo  non  so, come fiujfie  riportata  la  nuoua  nelfiJiogtroJhaUa^che 
il  grido  dt  così  gran  brauura  and[bfino  alle  fi  elle, e  finì  aldi  ove  c  chic 
di  Gioue  3  il  quale  con  [ oc cafione  d'effer  rimafo  priuo  dt  Ganime^ 
defùo  P incerna  ,  mandìo  Mercurio  à  chiedermi  per  fido  C op¬ 
pierò  . 

T rap.  Officio  molto  ìmportante^nelle  cui  mani ftà  la  vita ,  e  la  morte 

de  l  fio  Signore  • 

Cap.  Intefia  Sofferta  di  Gioue, &  il  carico  di fiomminifirarli  il  Netta 

re  Cclefle,me  ne  uolai  al  Cielo  col  Meffaggiero  M er curio ^  là  doue 
ginn/  0  5  C  omparui  mnarfii  à  Gioue, il  quale  fi  ne  (lana fedente 
alla  Elegia  M  enfiale  ir  con  dato  da  molte  Deità  del  Cielo,  ^ 

Trap,  fiì^ede fi  chiamano  Menfie,oh  quello  sì,  che  puìo  chiamar  fi  ve¬ 
ro  Re:  Re (enzaTirannide ,  Regno  intiero, &  affolutOycioì  Regno 
con  fomma podefà, Regno  Diuinifiimo^così  chiamato  dal  Filofiofio 
nel  quarto  della fi  a  Politica. 

Cap.  Giunto  3  cfoiofiuiinnanZgà  Gioue  ,  andai fubito  à  baciarli  il 
Manto  ;  baciato  ,  ch'io  gli  hehhi  il  Manto  Regio  ,  figurato  tutto 
ddardentifiime  Stelle  ^  egli  mi  domando  con  cenni  la  Celefie  beua< 
da  :  lo  incontanente  andai  alla  Diurna  Credenza, e  quiui  colmai 
la  Coppa  di  celefie  Nettare-^pofiia prefintandola  al  gran  Padre 
C  toue,  gli fiect  la  credenza^  come fi  cefi  urna  di  fare  à'  Prenci  pi  ^  e 
gran  Signori, 

Trap.  PermoHrare,  chevoi  erauate  pr attico  in  tutti  gli  ofifieij  no- 
bili  di  C  or  te ,  '  . 

Cap.  Fatta  la  Credenza  fi efì  il  braccio  prefintando  la  Coppa 
à  Gioue',  in  quel  mentre  ,  Momo  Dio  de  i  maldicenti  fi  pofie 
à  ridere  j  dicendomi  ,  che  non  fi  cenueniua  far  U  Creden- 
1{a  à  vn  Dio  ^tlquale  non  e  fiottopofio  ne  à  Veleno  ,  ne  alla 
Mone, 

Trap. 


N  2 


Decapitano  Spauento  „ 

Trap.  Non  me  ne  merauiglio  3  perche  nelle  Corti  l*  Inni  din ,  l*  Adula-  • 
itone iC  la  Maledtcenz>a firuono per  Dame  d'honore\  Momo^come 
Dìo  de  i  Maldicenti  volle  punger  ut  alquanto  >  e far  >  come  lo  Scor 
pione iC he  apertamente  dim 9 lira  il fuo  mordere  . 

Gap.  lo  allhora  vedendomi  fare  vn  feorno  tale  alla  Celefe  Menfa  j 
Juhito  fènzl  altro  dir  e  ^slanciai  la  Coppa  piena  di  Nettare  nel  mo- 
Jìaccio  à  M^hmOiC  non  volend)  diedi  nel  volto  à  H ercole  :  H erto¬ 
le  fentendof percuotcreprefe  vn  piatto  pì^no  à'  A  mhrof a  ^e  slan 
dandomelo  ,  per  mala  ventura  d^ede  nel  C  po  d  Ciotte  ^  ilquaie 
fentendofi  percojfo  anch'egli  ^'gridando  ad  alta  voce  ordinOycf/io 
fufi  carcerato  ,  e  morto  :  loin  quelpuntoconofcendo  il  pericolo  • 
,  grande  ^pì(ftai  la  T auola  con  ambe  le  mani ,  e  la  fei  c,<  edere  fopra, 
di  tUtìiglt  altri  Dei  *  pofcia  faltandoui  fopra  con  tra ,  e  con  faro 
re  feci  crepar  Gioue^con  i  altre  Di  itlt. fitto  quella  T  auola  da  qua 
le  era  di  ver  di  fimo  Smeraldo  .lunga  cinquata  piedi, e  tutta  d'un 
pez,\o  fatto  quello  fi  ice  anddvn  fatto  di  Cielo  in  T  errai,  m  adonta 
nai  da  quel  luogo, per  tema  di  non  ejser punito  da  qualche  doten^ 
za  maggiore^ 

Trapi  Voi iintendefte  à  fdluami: perche  effendo  feguitaJa  morie  del 
Re  ^polena  n  a  fiere  qualche  AriJlocratia,e  puìnrui  col  confi  fio  di 
^tuttala  RcpuhlicaMa  caro  PadronCiperche  non  mette  fi  e  voi  ma 
no  alla  Spada, e  perche  non  gli  vccideìle  voi  à  vfknza  d’huortuniy 
e  non  à foggia  di  T opi  fitto  così  grette  pefi  f  - 

Gap.  lo  non  volli  denigrare  la  candidi  fama  di  quejla  mia  tagliente^ 

e  lampeggiante  Spda ,  con  Ivccider  quella  Canaglia^ 

Trap.  E  pofiibile  3  che  voi  leniate  in  tanta  (lima  cotefia  voHra  Spa¬ 
da  ?  far  ebb' ella  d forte  qaella  di  Scanderbech^  0  quella  d  Or  landò 
Paladino^ 

Gap.  Ni  dvnafie  l'altra:  filuefì  a  Spada^ch'io  mi  fifpendo  al  fianco , 
moli' anni finOiapparue  nell' Ariane  quando  ^ch'ella  apparuefi  di- 
mojiri  tanto  infuocata ,  e  tanto  ardente ,  che  pone  u  a fp  attento  al 
Mondo  tutto-,  [  0  vedendo  do  per  liberar  il  Mondo  da  co.  anta  pau¬ 
ra  fitee  ai  vn  falso  nella  me^ana  Regione  dell'Aria^  c  qutui  d  vi- 
uafor\a  prefi  quella  Spada  ,  e  guardando  ut  dentro  vt  Arcuai 
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feriti 0  a  Lettere  d'Oro  ,♦  Sia  ddt a  al  maggior  LrauO. 

Trap.  ^^luello  fu  VÌ7  fecondo  ttro  fatto  dalla  Bifeordta  ,  perche  voi 

non  l'inulta  fi  e  vofo  a  defnare  ,  come  non  fu  ne  anche  conmtata 
con  gli  altri  Dei  alle  Farnofe  No^yeJi  Peleo^e  di  T  heti^per  la  cjua 
U  cofi>ella  getto  quel  Pomo  d' Oro  sii  la  T  auola  ^cagione  all'  Afa  di 
perpetua  pena,  r- 

Cap.  Nelle  :ger  delle  Lettere, e  nel pronunciar  quella  parola^  concvr^ 
fro  tutti  i  Brani  delT errfre  Globo  ftccndo  ognvno  di  lorOique 
fa  Spada  fi ferme  ne  a  mecche  fono  il  maggior  Brauo  del  Mondo  j 
flgello  no  difs'vno  ^  quello  sì  rifpofe  vn' altro <y  Tupotrefli parlar 
meglio  Ja  coja  non  fi  a  cosile  tu  menu  per  la  gola  ^  dfe  vno  di  quel 
il  fonando  io  cominciai  a  udire  taritele  tante  pret€nfione,pn far 
conofeere^  ch'io  ero  il  maggior  Brano  del  Mondo, e  che  quella  Spa^ 
da  era  fata  fahricata  per  me  ;  la  pref  y  e  eon  efa  filo  con  un  ro- 
uer  feto  tagliai  ptr  me^  lutiti  maggior  Brani  de  M  ondose  perciò 
non  noli  adoperarla  /òpra  quella  gente  inebriata  diCclefc  Net- 
tare» 

T  rap*  Facefe  h  eni fimo. per  che  fempre  non  lece  il  brado  oprar  di  ta¬ 
glio, dice  V  Artoflo ,  Ma  che  s'hd  da  far  e  di  quella  Valigie  piena  di 
Yobhe,che  voi  accommodafie  hierfira^  mentre  ^  eh' io  fui finora  di 
C  afa  per  negocij  ? 

Cap.  Portala  Al  C  or  riero  diVenetia  con  quella  Lettera ,  cucitaui  /3- 

pr a, €  raccomandala  . 

Trap.  L'hauete  voi  fatta  vedere  in  Gabellai 

Cap.  Le  Robbe ,  che  vi  fono  dentro  non  pagano  Dal  io ,  ma  nho fatto 
vn  ìnuentarioptr  poterlo  rnoflrare  a  i  GabellottL  &  à  i  Dati  ari, 

Trap»  Leggetelo  vn  poco  caro  Padrone^ 

Cap»  Lcco,  ch'io  do  principio  :  inuentario  di  tutte  le  rabb^yche  fono 

nella  Valligie  delC apuano  SpaUvnto  da  Valle  InfrnaperVcne- 
tia  franche  dt  Porto  i  e  di  Gabellale  prima  dt  tutte  y  Luti  a  la 
Negromantiafiìromantia^Onomantia^  idromamiay  Geemantia^ 
Aftrologia ,  Fifionomia ,  Metopofeopia ,  Chtromamia  ;  Projfet^ 
tiua  y  &  lllufua  di  Z  or  cafro  Re  de  t  Lattriani^  e  primo  Inuon-- 
tor  dell'Arte  Magica, 

N  ^  Trap. 


Del  Capitano  Spaucnto> 

T  r  ap<^  a  e  tutu  robba  da fare  ìfpiriur  la  Dogana tutti  i  D  ai 

tiaridiVenetia . 

Cap^  I n  oltre^  dentro  d*vna  ScattoUftgdl'ata  con  Cera  di  Spagna  vi> 
foncdodeci  Spiriti ,  figurati  per  li  dodeci  Segni  del  Zodiaco:  ^ /et  ^ 
lantaduo  Spirti i^per  li fèttamaduo  Linguagi  dèi  Mondo-^  quatrO' 
Spiritiper  quatro.Elementi  y,  fitte  Spiritiper  li fetti  Pianetti  ^  e 
per  vltimo  trentafei  intelligen^  del  Cielo  ,  che  fanno  in  tutto  ,, 
centjo  trenta  vno.  Spirito  . 

Trap..  E  ehi  è  colei  in  E enetia ,  chahbia  bijogno  di  quefte  rohhe?  Pa¬ 
drone  voi  volete,  cafigar' qua  le  he.  vojlro.  nemico,  col  mandarli, 
quejla.  Mercantia  prohibtta^&  farlo  ahhrueciar  viuo.,viuOi 

Cap.  E  per  vltimo  dentro.  d*'vn.a  C  affettina^  di  Ciprefof  troua  la  C  oc 
tiajaTheurgiaJa  Cabala  rla  Necimamia , da  Sexonomantia  da. 
Magia  Naturale  da  V  enefie  a  ^e  laM  atematica  d’Alberto  Magno  y 
ed'ArchitaJ arentino  ^  coni  Cent omìlia  Ver fìM.a già,  di  Zoroa* 
Jl'rOyCommentati  da.  Akhindo  perfettiftmo  Negromante  • 

Trap,,  flpiefla'e  la  voltaiche  il  Corriere  diV  enetia  che  fiparte  qua 
da  FjorenT^y  arriuaa  Malamoco  fpir  italo  con  coni  ornila  Legioni 
*  di  Sptritiadojfo:  e.  me  ne  faper  amale  ^effendo.  mio  gran  di  fimo  A- 
mi  co  ;matoccafc  almeno,  quefoContrahando  à  tutte.le  Barche 
de  i  Zaff  di  Venetiayacciochefi  leu  affé  quello  ftimolo, ,  e  quellim->- 
portunitaMorsu,  io.  vo per  la  Valige . 

Capi  V à ,^€.raccommand  ila  ^  e. dXal Qorriero.^  ch*eHa.và.al.G(ibbo di 
RialìOr,^ 


EAGia 
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TRENTESIMO  NONO 

Capitano , e  Trappola. 

B  RC  0  LE^T  efeo^  Tirifoo^  €d*io^  vdenHo  vn 
giorno  lodare,  e  commendare ,  la  h€lle\z,a,e  la 
gratta  di  Proferpìna^  Moglie  del  Re  delle  per  du 
te  genti,  à  Mercurio  Nuncio^é"  Interprete  der 
gli  Bei  inacque  in  noi  vn  defiderio  ardenti  fimo 
difenderete  fqualtde  Rine  dt  Acheronte 
quiui  rubbarla  à  Plutone  fio  Marito^  in  quella guifa^cb* egli  rub- 
hata  bhaueuata  fta  Madre  Cerere, 

'Trap.  flu€lvol€r''andare  adinuolar  laMcglie  alRedéllafperbaBi 
teiera  vna  coft  molto  ingiù  (la ce  contro  la  Le^ge  legale,  chiamata 
dal  Filófofb  Firtìé  inter  a^e  perfetta  \  éjfndo  che  le  Legginel  com . 
mandare  fanno  tutte ferfuefo  tiben  publico(o  quello  de  gltOni^ 
miiO  quello  de  i  P  rena  pi, 

Cap.  Conpodici  in  ajfetto^cen  andammo  infeme  à  i  Regni  bui .  Per- 

uenutiiche  noi  fummovicini alla  Cutd  ^  doue  e  perpetuanotte; 
Trouammo  in  ripa  al  Fiume  d  Acheronte f aruggino fa  Scafa  di 
Carontejegata  ad  vn  T roncone  darbore,  arido  fecocfenza  Noe  - 
chterOiC fenz^a  remi,  ^ 

T  rap»  Come  farebbe  à  dire  vna  Piatta  da jfquartati, 

Cap .  Befderof  noi  ^  dipaf/arevnitamente  alla  Città  di  Bit  e ,  ha- 
uendo  noi  pr  im  a  appar  ccchtato  (Oboi  da  pagar  Caronte, il  Pane 
da  darlo  à  Cerbero, il  grano  di  Pepe  da  prc fintar  e  à  Plutone  ^ela 
Corona  dt  for  i  da  ornar  e  il  crine  àProfirpina^entramo  dietro  l'af 

N  4  fumteUa 


Del  Capitano  Spàuento 

micìir/t  Cimba  per  trafponarfi  ali' altra  ripa.  Ma  perche  cfuel  fiu^ 
me pajpìr  non  poteua  ,  72e  valicare  feìiza  l'opera  ,  efen\a  la  fa- 
ticadi  Caronte  ,  e  le  fi  di  fare  la  fatica  dell  Inferri  al  Nocchie¬ 
ro  :  onde  prefi  per  partito  di  fogliarmi  ^  c  di  gettarmi  à  nuoto 
nel  Fiume  d  Acheronte  :  Entrato  ,  ch'io  fui^pnell acqua  ,  pi. 
gliaila  Barca  [oprale fpade  ,  guifadi  'Leandro  notatordì 
Abìdo  ymouendo  >  e  braccia ,  e  gambe ,  conducei  di  là  dal  Fiu- 
'  me  Mere  ole  yT  efeo^e  Pìritoo ,  i  quali  fianano  dentro  l’ affumicar, 
ta  Se  affa.  •  -< 

Trap.  Poteuano  ben  direi  come  di(fe  il  poeta  , 

Felice  Autumedon^iclice  Tifi , 

Che  conducefìi  sì  Ie^2:iadra  ^ente. 

Cap.  Giunti  >  che  noi  fummo  alla  Città  Infernale  5  trouammo  la  Per» 
ta  chiù  fa  ,  e firrataper  la  qual  co  fa faccemmo  rifluttonCi  di  get¬ 
tarla  à  T  erra  '  fenTaltro  Petardo  :  e  perche  fimpre  tocca  à  rràe  di 
farproue  ftupendéydiedi  d'vn  calcio  nella  Porta  dt  Dite ,  gettan¬ 
dola  à  T errale  fraccaffandola  con  tanto  romoreiChc  tutto  1‘ In fer.- 
no  tremo  per  gran  dif imo  fauenie. 

Trap.  Anche  à  Giau arino  m  Ongaria  intcruenne  quafi  vna  cofa 
firn  ile  ^  quando  di  noti  e  gli  fu  attaccato  il  Petardo  5  eretta  la 
Porta^ 

Cap,  Gettataà  Terra  la  Porta  deTofcurifiima  Città  del  Pianto  , 
Cerbero  latrante  Cane  Infernale  mi  fi  fece  incontra  ,  latrando 
con  triplicata  Fauce  ,  Allhora  H ercole  pigliandolo  1‘ incateno  , 
come  s'incatena  qual  fi  voglia  Cane  mali  ino  5  e  da  p  agli  aro  ; 
legato  y  chefìtilT  rifauce  Cane  ,  cominciammo  à  fi  or  r  ere  per 
le  affumicate  Contrade  d'Auerno  ,  là  dotte  mn  volendo  in¬ 
contrammo  Profirpina  Regina  3  la  quale  andana  fuggendo 
tutta  fiaucntata’y  io  vedendola  Id^pigliai per  un  braccio  y  Her.- 
cole  per  l'altro  ,  Te  fio  per  vn  a  gamba  Piritoo  la  pnjé  per 

1* altra. 

Trap.  'Alla  Fede  ,  che  la  Regina  dellTnferno  non  poteua  fuggi 

re . 

Cap.  Pigliata ,  chefk  Preferpina ,  e  per  le  bràccia ,  e  pe¥  le  gambe  > 

comta^ 


ì 
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cdmttjctamo  à  tirarlaìf^  e  in  là ,  voUndoU  ogn^vno  di  noi 
per  fé  ?nedefimo:Tira  di  puày  tira  dt  là  ^  tira  difetto  ^  e  tira  di fi- 
pra^  alla  fine  à  viltà for^a  riducemmo  in  quattro  pefvi  la  Impe^ 
r  atricc  d  di' A  ntme  dannate . 

T rap.  A  tale^che  di  CauaÌ>eri^  e  valor ofì  Heroì ,  diHentafle  Carnefi¬ 
cine  Manigoldi  di  così  bella  ^  e  gr  atto  fa  Donna. 

Cap.  Diufi  yCfhe fit  la  bellifiima  Regina^  cominciammo  trà  di  noi  una 
pcrigliofa  hattadiZ^ 

Trap.  come  dì Jfit*  Ario  fio 

SonquatfoCaualierjchanfifToilchtòdo,  ^ 
ey  ceterafe  ben  furono  cinqìte . 

Cap.  E  quiui  à  colpi  di  braccia,  e  di  gambe  fi fece  fi  a fpra-^e  àuraten'- 
%^ne  ;  finalmente  col  defiro  br  delio,  chÌo  riteneua  di  Profirpina  ^ 
mi pofi attorno  à  Hercole,à  Tefeo^& à  Piritoo^gli  vecifi tutti ^Jpa- 
ftentaì  l* Inferno ,  ritornai  Proferpina  infieme,  la  condafii  meco  y 
la  godei  vn  tempo, e  poi  la  rimandai  à  quel  Cornuto  di  Plutone  y  il 
quale  fe  la  ripiglio  per  buona ,  e  per  bella» 

Trap.  nafe  vn  dubbio  importante.,  e  deyoo  di  grandi  fiima  confi- 

derat  ione  di  quale  confi/le  intornio  alla  prefienz^a  dt  Gioue,  ér  al 
libero  Arbitrio  dell huomo  ;  cioè  fe  voi  erauate  degno  dtfcu  fa  ,  )>  . 
m:  Alcuni  fino  fiati ,  che  hanno  attribuita  queBa  appàrenz,a  del 
fine  à  Cioue  ^  Alcuni  à  glhnflufit  Cele  ili  ;  (fp  alcuni  altri  alla 
complefiione  dei  generanti  ;  ma  con  tutto  ciò  non  fi  pu))  tor^ 
re  ali huomo  il  fuo  libero  Arbitrio  :  onde  fi*  così  é  ,  come  è  re^ 
almente  ;  Dalla  Vojlr a  volontà  nacque  terrore  ,  e  per  quello 
errore  voi  meritam  grandifisirnapena  y  e  fiuè>rifsimo  calli- 

Cap.  ilcafiigo  lo  diedi  loro  :  lo  in  quel  punto  era  legge  vìua ,  e  leg¬ 
ge  morta  ^  cioè  legqe ,  e  legislatore ,  E  poiché  mi  fi  dà  y  e  che  hi)  io 
dafureddgiujlo  difiributiuo  y  che  confifie  in  proportione  Geo¬ 
metrica  iMa  tempo  e  horm  n  ,  che  io  mandi  adauuifar  coloro  > 
che  rnafieitanoipero  mettiti  in pumOy  in  ordine  y  o  in  affetto ,  co^ 
me  tu  vuoi  » 

Trap.  Edoue  uohtemandai  mi^^  .  , 
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Capi  liìtrftri fui  imiwo  àfart  %  ra  partita  alla  filletta  à  ctKtjum 
p(r parte ,  fotto  alS^nnte  d* Anccna  ipir)>vatteìie  rano  (otto 
quel  'jSic9^te^e  dì  à  quà  l  erremctìfanicfipmigiPiOcami  di  PalUy 
€  ài  Pallone^chcfià  poche  bore  prò  con  loro, 

T rap.  ^e  uoigiuocarete  troppo  alla  lunga^  to  vedo  qr4el Monte  rìucl- 

gerfi  col  culo  in  sh\  io  vh  à  far  l* arnhafiata^ 

Cap.  T  rappcla  afcoltai  Se  à  firte  tu  ir  conti  afi  colui  ^  eh' e foHto  di 

fai  mi  tante  riucren^^e  che  così  fptfonnfiPatià  il  Cappero,  dilli 
che  àa  qua  innanz^i  volendomi  [aiutare ,  non  fi  caui JoUrnente  il 
C  appello  f  ma  la  tejia  dalhujio ,  e.cheà  quel  modo  mi  faccia  riue- 
renza . 

Trap*  ^  che  dapoi  Thaucruifalutato  fnza  tesìa,fe  ne  vada  airhcjle- 
ria  da paHo^doue  f  paga  vna  Ctujiina per  teUaiChe  non  Phautn- 
/  do  non  pagherà  coofa  alcuna . 

Cap.  .£  perche  mi  hi fgnaprima  del  giuoco  della  Pillotta  far  quiflio^ 
ne  con  vn  gran  df  imo  Brauopi  à prima  da  i  quattro  Elementi  ,  e 
dìlcro  da  mia  par  fesche  non  (imouir/Oy  che  non  fi  mettinodi  me- 
che  non  ci fparttfchmo  mmodo  alcuno‘,& in  oltre  dirai  al  So^ 
le.che  nafeonda  il  fuo  volto ,  accio. che  iljangue  non  gf  imbratti 
ilmoJlacciOu 

T  rap.  li  on  mancherò  di  far  quanto  nd  imponete . 

‘Cap.  Vàié’  ohedifeì  colui ,  al  cui  natale  Saturno  diede  la  Grauttà^ 
Cioue  lat€mperanza>Marte  la  Por\ay  il  Sole  la  Giocundità  y  Ve¬ 
nere  la  Belle^ayMer  curio  la  Facon  di  ada  Luna  la  Cajìttàye  tut¬ 
ti  gli  Elementi  le  qualit adì  loro  . 

T rap.  Per  ohhdire  la  grandina  voHa  mi parto, 

•Cap.  T  rappola  afe  cita  di  nuouo  :  và  alla  Pojla  y  e  guarda  fe  il  mio 
Pugnala  e  tornato  da  Napoli? 

T rap.  J^al  Pugnale  ? 

Cap.  Puel Pugnale  alla  Venetiana,cioe  quello  Stiletto  y  cheto  man% 
dai  à  Napoli per  ammalare  quel  Caualicr  Napolitano.  o 

Trap,  EchePhaucuadavccidere^ 

Cap.  Toccauaà.me  ;  ma  per  non  dtfeommodarmi  mandai  il  mie 
Pugnale  per  la  pofia  y  >acctb  <che  da  per  fe  vccidejfe  il  detto 

Caualicr 


RagIonàmento.Tfentefimononoi  toi. 

Cau alter  Napolitano. 

Trap.  Sehauerà  fatto  U  colpo  ^  e  che  fi  fia  falcato  ^  farà-  fiat 
vn  gran  fare,  y  polche  in  Napoli  fono  prohihiti  (òtto  pena- 
della  Forca  y  efe  rìoyilpottero  Stiletto  farà  fato  impiccato, e: 
morto,  y  io  vh. 


RAGIONAMENTO 


Q.,V  ARANTESIMO- 
Capitano,  e  Trappola. 

O  V  E  N  D  OSI  vn  giorno  fare  vn  belli  fimo 
Concerto  di  M'^fica /opra  il  Mente  Parnajfo^  tra 
le  Mufe ,  eie  Pierie  ^  fui  da  Apollo  Maflro  di 
Capelìa  inuiiato  à  Jentire  quella  dolce  ^  e  foaue 
Melodia  5  la  eguale  per  mia  maggior  commodita 
m* insito  il  Caual  Pegafeo  ,  Caualtura  H eroi¬ 
ca  ^  con  la  fisa  fella  Ijrica^ffigiià  Epica  ^eStaffe  Dràrtamatiche, 
Trap.  V oifofe nohiln^cm e fau'òrìto  di  nchilifima  CaùaL atura  ;  1  o 
per  me  cr  e  deua^c  Itegli  v^hauefe  mandato  la  Mula  dt  Ce  far  e  Ca 
por  ali  (  quello  dico  Jci^e  pap  o  l  Mar  fenzlvn  dolor  di  teftadn firn- 
maeglivinuito  a  fenlire^vna  buona  Mu/ìca\la  Mufe a  vera¬ 
mente  è  co  fa  degna ,  ìa^uolé  effe  n  do  una  delle  feste  Arti  libera¬ 
li  ,c  amina  con  la  Mai  ematìpa,  con  fArtJmeii<ia  3  e  con  U  Geo^ 
metriàt  f.  ’  '  i 

C^p.  Giunto^  eh  *io  fui  in  Parnafò  ^  ItìpolW  fece  cantare  vn  Madrigale 
à  die  ciotto  Voci  ^fopra  il  valore  del  Capitan  Spauento  j  compojlo 
datt  fejjo  Apollo  Dio  de  i  Poetile  Capo  delle  Muf, 

Trap.  Padrone  mio ,  voi  erauatc  capitato  m  buon  luogo  per  effer  hono^ 
rato  ^effondo  arriuato  tra  Mufici^e  Poeti» 

Cap.  CarA4to  che  fu  il  btllifmo  Madrigale',  nacque  riffa  ^  e  di* 
feordi'a  tra'lé  Mufe  ^  e  le  Pierie  del  difcordur  delle  Voci,  mentre 
cantauano  thenore  y  la  gloria  ,€  la  bruttura  del  Capitano  Spa- 
'  uento» 


.Trap. 
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Xrap*  merdtiiglio  Apollo  >  che  no  haueffe  infegH,ifo  tvfi  delle 

buone  oJferuan'\e  à quelle  Creature iCome  Capo  de' Poeti  ^  che  fan^ 
no  tutte  le  cofe  :  che  fe  cio  haueffe  fatto ,  non  ftrehhe  Cucce 
quel  dìfir  dine  ^perche  hauerebbonofaputo^che  prima  s'apprende 
l'obedire^chc  il  c  orrman  dar  e '^il  tacere  ^  che  il parlare  C  humìUarJì^ 
che  tifare  re f[ìenz>af  contentar f  del  poco  piu ,  che  del  molto  ;  il 
perdonar  l' ingiurie  yC  non  vendicar  Coffe  fe  ;  il  donar  le  proprie 
facoltà  3  e  non  pigliar  la  robha  altrui  ,•  l'affaticar (i  d'effer  virtuo* 
Jò  3  e  non  d'effer  ho  aerato ,  e  finalmente  il  difprez>zar  quello  3  'che 
altri  bramano  ,  e  defiderar  quello  y  che  da  gli  altri  vien  difprCf^ 
^ato^conie  la pouertà perche  tutto  queBo  s'infegnaua  ne  gli  Stu 
di  della  furnofa  Grecia  :  Ma  come  rimedio  Apollo  à  quella  con^ 
te/af 

Cap.  In  quel  contrafo  co  no  fendo  te  mue  Mufe  ^  effer fuperìori  net 
fienose  nel  canto  alle  importune  Pterie  y  e  volendo  3  che  di  loro  rt^ 
maneffe  memoria  eterna  y  trasformarono  in  vn  fahito  tutte  le 
Piene  in  tante  Gafi^e  y  0  Cut  te, come  dir  vogliamo  do  vedendo  ciò 
Le  pigliai  3  le feci  pelare,  e  metter  nello  Spiedo  yper  mangiarmele 
arrofio . 

Trap.  Hor  eccoti  tifine  de  i  Litigiofi ^  e  dì  quelli ,  che  contra  ragione 
contendono  j  meglio  farebbe  fi  aio  per  loro  di  cedere  alle  noue  Mu-^ 
fe^e  fiarfene  quete  ;  Perche  come  dice  il  Prouerhio^  La  lingua  non 
hà  offOyC fa  rompere  il  dofo:  Doueuano  quelle  Pierie  rie  or  dar  fe  , 
che  le  perfine  da  bene,  cauano  fempre  dal  te  fioro  de  i  cuori  loro  co» 
fe  buone',  e  le  cactiue fempre  coje  federate  ',  lo fi r omento  della  Un* 
gua  e  labile  ^e  porta  QOi'andifimo  pericolo  à  coloro, eh  e  lo  difpre'ilza'» 
noi?  oche  par  ole, buone,  e  hreui  vfar  htfogna ,  comefaceuano  que^ 
gli  Antichi  Greci ,  i  quali  vfauano  dire ,  Cono  fa  tefieffo  ',  Nulla, 
poco  ',  Niente  piu  5  che  affli  ;  ^  altri  detti ,  pieni  di  grandifima 
dottrina . 

Cap.  Pelate ,  che  furono  le  trasformate  Pierie ,  epofìe  nello  Spiedo  , 
ordinai  al  Cuoco, che  faci  ft  à guazzetto  quello  fmtfirato  Serpen¬ 
te, nominato  Pitone, vcctfo  poco  innaù,  ò  doppo  dal  %>alorofe  Apoi 
line:  il  Cuoco  chedient  e  cucino  le  viuande  tato  delicatawete ,  c  he 

ognvno 
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ugnvHofe  ne  lecco  piu  volte  le  dita'ymangìatd^.chefu  la  [Iran  a  vU 
uandayfeà  àure  il  brodo  ^cl)  era  auanz^Ato  d’altre  viuaàde  à  certi 
Poeti, che fimortuam  di  fame  à  i  pie  di.de  l  Monte  Parnafo ,  ckie* 
dendo  mercede  alle  fatiche  loro . 

T rnp.  Mercede  conuenitnte  à  fmtì  Paraholarn^  hugiardi^é^  adulato 
ri.  te  parole  de  i  quali  fono.jcome  il  Ciprifo  grandudp  altc\ma  non 
producono  frutto  di  uaiore  alcuno  ,  Et  à  quePìi  tali  bifognerc  bbe 
fare^  come fece  Altfddro  Magno, ti  quale  ordino ,  e  pago  quel  Che 
rido  Poeta  ignorante ,  aceto  che  fi  tacefe  ^  e  lajciajfe  lo  fcriuer  di 
lui .  H  Oggidì  ogni  sfacendatofi  mete  à  fcr  macchiar  e ,  con  fpe^ 
ranzad*vtile  grande, e  di  grandtf  imo  h  onore ^  e  poi  nelVvhtmo  fi 
trouacon  le  mani  piene  divento  ,  e  difcoperto  per  grandtf  imo 
ignorante, 

Cap,  Pu  flrapazT^mclto  ipoueri  Poeti  ,  e  fi  tu  vat  troppo  dietro  d 
quefto  tuo  ragtonare,tt  veggio  /òpra  H  omero  ^P  in  dar  o.^  Anacreon 
tafiuidic^Ennic,Sofocl€.^S€neca^P!auto,T eretio.  Slatto ,T tbullo, 

.  Catullo,H  or  alio, Euripide, Martiale^Efchilo^Alceo,  Ariftofane, 
H  efiodo^  M€nandro,Simonide.,Saffo,  e  tutti  gli  altri  Poeti,che  ti 
facciano  quello :c he  fecero  le  Baccanti  ^  alhiafìmante  Orfo. 

Trap*  Padrone  mio  io  non  parlo  di  queftt  tali^  che  nominati  hauete,i 
■  quali  hanno  pollo  termine  al  Poetico fcriuer  e  ì  Ma  Parlo  di  certi^ 

che  per  hauer  letto  vn  poco  il  Petrarca ,  data  %ma  vifta  all’ Ar li¬ 
ft  o^  &  vna fior  fa  al  T  affo  ,fi pongono  à  contender  con  i  piu  mag¬ 
giori, non  J apendo  altro, che  farete  hi  non  sà^chei  Poeti  Greci,  La 
tini, e  1  ofi ani ,  (  che fino  conofeiutifenza  nominarli  )  fino  degni 
di  LaurofP Hed€ra,e  dt  Mirto^  E  chi  non  sà parimente, che  à  que 
Jli  alt  risalir  a  Corona  non  fi  conuiene  alle fatiche  loro,  che  Corona 
di  C au 0 li, €  di  Siete  ì  e  quindi  nafee ,  che  fono  chiamati  Poeti  da 
dozzina. 

Cap.  T utto  quejlo  difordine  nafie  da  Apollo  Prencipe  dei  Foetiper- 
che  fi  come  nella  Difiiplina  Militare  tutto  il  bene  ^  e  tutto  il  male 
nafte  filo  dal  Capitano  ,*  Così  quefto  difordine  Poetico  ^  e  di  tanti 
Poeti  Ignoranti, nafie  filo  dal  Duce  de  i  Poetv.Et  in  quefto  doucm 
rehbe  Apollo  hauer  qualche  riguardo,  e  qualche  confiderattone. 

Trap. 
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T rap*^;  A  mio  parere  hifogner  ebbe, che  tutti  quelli^  che  vogliono  fcriue 
re, e  Poetando  componete  ^fuffèro  prima  e  faminati  da  qualche  gra 
Poeta, come  fono  efaminati  tutti  quelli,  che  fi  vogliono  addottora  - 
re  nellvna^e  nell’altra pro  fcftorieSe  queUp  fujfe ,  non  fi  vedrei)- 
borio  alle  Stampe  tante  Leggende,  Frottole ,  e  Strambotti. 

Cip.  T u  m  hai  fatto  venir  voglia  dt pigliar  la  Poefa  Epica^e  Dram^ 
mancale  di  friggerla  nella  padella, con  lo  Brutto  dell* tgmran'^a  di 
qtiejii  cotaii  balordi. 

T  rap.  Se f tiferò  fritte  le  due  fpxcie  di  Poe  fa, col  Lardo  della  ignoran 

\a^non fi  trotterebbe  huomo^cke  diuentajje  Poetacela  Poefia  ande- 
rebbe  in  maìhora . 

Cap.  Lafictamo  qucffo  odìofó  Ragionamento ,  e pafiiamo  ad  altra  ma- 
teriatSoumemmi  oh  T  rap  Po  la  d*vn  belUfiimotiro,ché’io feci  vnd 
volta  al  brut  t  if imo  Dìaiiol  dell’Inferno. 

Trap.  E  che  tiro  gii  face f  e  uoi  caro  Padrone  ? 

Cap.  Ejfiend’  io  vna  volta  giuf  amente  adirato  col  dianolo  delV  in^ 
fremo, diedi  a  vn piedi  così forte  in  T erra, ch’ella  s* aperfre  ,fi  dtui^ 
fre  in  due  par  ti,€  foco  tn  vnifleffò  tempo  s^apcrfe  V  Inferno,  onde  fi 
vidde  tn  Mae fld  terrìbtle^e frenerà  ,  fre der  Plutone  in  Regio  Tri- 
b un ale,tl  quale  hauendo  c  onuocati  à  fe  tutti  gli  Spiriti  d’Anerna, 
tr  altana  di  voler  romper  e^efraccaffiar  e  tuttoCcfercitodìT  ancre 
di^eguaflar  tutta  la  Giernfdemme  conqnìflata del T afro;! 0  allho 
.  ra  compafionando  le  virtmfe ,  &  honorate fatiche  diqnelframofò 
Poeta,  e  trouandomi  il fno  Poema  H eroico  nelle rnanf glielo  slan* 
dai  nella  tefta,e  gli feci  cadérla  Corona  di  Capo .  ^kndo  Pluto¬ 
ne  fi  fre  ntì  percuotere  nel  Regio  Diadema  3  dubitkndo  di  perdere  il 
Regno  3  disfece  il  Configlio  de  t  Tartàrei  Nùmifhiufi  l’ Inferno, 
C* per  vn  Corriero  à pofia  mi  rimando  l'Heroico  Poemafrcriuen- 
domt,ch’effiendo  quell’opera, Opera  per  la  fina  Eccelleva  qua  fi,  che 
Dtwna,ch’  egli  non  la  voltua  nel  fiso  Regno, dubitando, che  qual¬ 
cheduno  de  i frkoi  Diauoli  non  din ent affé  Poeta ,  e  firiuendo  non 
frcriueffe  inbiafimodi  lui,  della  Moglie, e  dell' Infèrno , 

T  rap.  Infino  il  Dianolo  ha  timore  del  Satirico fcriuer  dei  Poe  ti, Poeti 
oefofimihàf  Aretino,  qualfru  chiamato  Flagello  dei  Prencipi^ 

Cap* 
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Cap  •  tal  Pietro  Aretino  dijje  male  di  molte perfòne^e  dì  mold*  . 

e  molti  Prencipi^ó'  ognvno  temcua  il  pungolo  acuto  dalla  fu  a  ut 
Uno  fa  Imgua:  ma  per  dir  mal  di  me  (  che  non  poteua  )  non  hebhe 
mai  ardire  d*aprte  la  mente  ^non  che  la  hoc  c a  adoperar  la  pen¬ 

na  ^che  Je  altramente  hauejfe  fatto ,  io  temperaua  non  la  fu  a  pen* 
na  da  fcriuere  -yma  la  fua  tefta  con  quella  mia  tagliente  ^  efulmp 
nante  Spada, 

T rap.  Fece  fauiament e,  e  quando  egli  non  merìtajfe  altra  lode,,  me  • 

riter  ebbe  quefta  fola^  a  'hauer faputo  tacere  i  uofri  honori^  e  non 
raccontare  i  uojin  biafimu 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 

QVARANTESIMOPRIMO-  , 


Capitano»  e  Trappola. 


f  LLl  giorm  pajfativfcendo  fHor-a.deW Alberga 
f^ìo^comparuì  ^eL  cojpetto  delM^ndo  cost  jiero^ . 
così  tretnendOiC  cosi formidaktUfChedSole(yJci 
40  già  fu  or  a  del  Gange ,  e  che  già  comin  ciana, 
apparire  nella  fòmmità  de  gli  alti  Monti ,  fer 
rifece  are  co  i' caldi  raggi  fuoi  le  lucide  goc  de  del 
la  frefehi^ma  brina  nelle  tenere  h erbette ,  )  vedendomi  così 
Jpanentcuole  in  vìjla^fipofe  tn  gr andiamo fpauemo^dr  i  Caualli . 
nel  fuo  dorato  CarrO’yfejpauent areno  di  così  fatta  maniera,^  che 
ncufarono  d' entrare  nel  fèntkro  dell Ecclitic a  Solare ,  fecondo 
il  cojlume  loro. 

Triip.  E  forfore  fen%a  forfè  ancora, 

11  .Sci  più  giorni  non  moftrò  (no  rai 

come  dice  il  Poeta. 

Cap.  A  libera  Febo,  tutto  dira  auampando  ^  comincio  con  grandif 

fimo  fudore ,  e  con  grandif  mo  affanno  à  sferzare  i  fuoi  impau^ 
riti  Palafreni,  minacciandoli^  fcuotendo  le  dorate  Briglie ,  T al* 
bora  tirandole  ^  e  tallbora  rallentandole  al  corfo  de  i  confufi.  De* 
flrieri, 

Trap  B  f gnau  a  dar  poca  biadale  poco  fieno  à  quelle  carogne  d*  Eoo, 

di  Piroo^  a  Et  00, €  di  Flegone\  Se  haueffro  hauuto  a  farmeco^ 
non  giouaua  à  Piroo  ,  l'effer  del  color  del  fuoco ,  ad  Eoo  l’effer 
candido^ad  Etoo  Etffer  corrufeo,  &  a  Flegonefefer  tutto  negro, 

O  che 
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ciiJeaz,iihaHer  riguardo  alla,  nobiltà  de  i  loro  ìdanteUi  a  buoni' 
haflonate  gli  hauer e i  fat t i  entrare  nel  Cerchwjìgntfero^ 

Cap.  ^  qtieinnfolito  (pcttacolo.à  queirmfolitofpau€nto,&  à 
infoino  remore  fi fpauentarom  tutti  i fegnidclZodione  &  abban 
donando  i  loro  filiti  Alberghi ,  fi  ritirarono  tutti  fpauentati  infi 
•.  -  ^ftiie  iC  ne  logl'iono  far' ornamento  al  belnotmno  Cielo  , 
fletterò  per  cader  nell  Ahijfo^e  la  Luna fi  fece  pallida  in  vifla.^ 
ogni  corpo  Celefiefiriueftì  di  fianguigno  colore 

Trap.  ^^0(,hetlTimQrefaceuaLejHefierezaZ,elask  tra  quegli  Orbi 
Celefii  ^ 

Cap.  Tremo  la  T erra  dinfoUto  remore ,  l Aria  diuenne  ealigtnofa 
ofi  ara, e  negra  ile  Fiere  fi fpauentarono  „  gli  huomini  s'impauri^ 
tono yil Fentòfitro fiato  caLdifiimo y  i  Fiori perderono  il ler  colo^ 
re^eln  iluerde;glì  Augellet  ti  tremar  ono-^  non  più  temprando  lafci'-- 
uette  note^e  le  Piante  tra  di  loro  urt andof e  ffi romper ono  tutte ,  e: 
trine  fi fraccaffaro\ 

Trap,.  Credo  i  che fi  Arìft  otite  non  fu f e  (lato  mortó'y  )ì  itero  ^  ch^'egli 
fuffè [iato  uiuoin  queltempo^non  hauendo faputo  conofcerez»^  in¬ 
tendere  la  naturale  la  cagione  del  flufjo ,  e  del  reflujfi  dei  Mare 
che  circonda  Calcide  Citta  dell! fila  di  Negroponte»  farebbe  mor-~ 
to  in  quel  punto  ,  non  fapendo  render  la  Cagione  ^  perche  le  cofie 
C  eie  [li  tremaferoy  e  pauent afferò  delle  cofiT  errene . 

Capr  C onofcendlo  allhora  il pencolo ^au de ianz^i^andifimo  yC  te'^ 
mendo  che  ogni  cofa  finandafie  nel  profondo  dell  Abiffo  irjfer^ 
nalefiubito  rafferenaiil già  turbato  e  minacciate  Ciglione  riguar¬ 
dando  il  lucido  Pianeta  con  manfiueto  volto  Sgombrai  il  umor  da 
Pebo\  ritenni  il  cor  fi  ài  Defirieri  ifirenai  l  Aria  ^  Manfiuefecilt 
Fiere  y  refi glifmarritifpiriti  a  gli  Huomini  rendetilfrefco  aL 
Vemo^ritornaiilverde  ^&tlcùìorc  ài  Fiori  ^  feci  baldan\ofi gli 
Augelli  y  e finalmente  fermai  le  Piante tutte  ne  i  loro  folti ifig^ 
giorni^ 

Trap,  V oipoteuate  allhora  foggiungere dire^  come  dìfft  Ciro  Re  die 
i  Perfi  àfioi  Soldati  :  Amici  mietrallegromi  molto  ,  di  veder  ut 
tuttilieti  ^contenti  ^che  habbiate  abbondanza  di  tutte  le  cofe ,  e 

ch’io» 
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(%'io  habbia  con  cJje  remunerare  ciafiheduno  di  voi  ^  ficonio  ib 
^  fuo  valore* 

Cap.  jMa  odi  cjueUo>,che  nt  aun  enne  H^mno  del  feti  ani  adut^doHtrìdofi 
andare  cantra  l' Armatali’ ur  eh  e  fi  a. 

Trap.  Qofà  notabile  per  certo:  e  voi  air.incontro  douefle gouernarm 
jda prudente  Capttano^cm  douefle  cercar  di  non  morir  Vecchio^t 
canuto  ycome  alm .  i  vogliono ,  ma  difpre*Kf^to  ogni  pericolo ,  cono* 
fiondo  ilhifògno,douefie  cacciarui  nella  foli  a^e far  co fe  ftupende^ 

€  poi  nell'vitimo  dcuefieimitar'Auguflo  *  T  itOiC  T  ratano^i  quali 
furono  fempre  pronti  d  fólle  citare, a  pregare^  &  d  perdonare^ 

^Cap.  VA  nno  dunque  del fettandue ,  douendo  t  Armata  C  hr  ili  tana 
andare  centra  V  Armai  aT  urchefia ,  feci  vn  '^étlifimo  penficro 
cA andarmene  con  letfo  con  efid,con  vajfello  differente  da  gli  altri, 
rC  differentemente  .ancora  armatole  monito  • 

'T rap.  Veramente  p enfierò  nohtlifiimQ^e  buono  ^  effindo  voi  Capitano 
.molto  differente  da  gli  altri  Capitani. 

Cap.  F at tacchi io  hehht  la  nohiLifiim a  refèlutione^andai  da  Marnano 
mio-gr^ndiftmo  A  miao, e  daluimi feci  preHareda  Naue.Àel  Sole^ 
daltnfitbrìcataconfommadtiigenfi^.i&arte.  ^  „ 

T rap.  F oi  er mate  in  quello  sanct>ra  dff'^rentt  dal  Fur^o  ^fercV egli 
portala  .Luna^&  voi  por  tariiihS  ole.  '  ’ 

Càp*  ^ra  la  Naue  del  Sole  adorna  tutta  di  viuacifiime  fiamme  , 
flenutada  vnLeone.^e  davn  CrocodillolOttenuta  che  toh  ebbi  la 
hellifitma  Naue^vipofi fopra  il  Fato  per  Nocchiero^  i  fitte  Piane* 
ti  per  Mannari, e  le  quaranta  otto  imagmiCelefl  1,^0^  Soldati  da 
combattere  • 

Trap.  Così  s^armano  le  Naui  grofie  >  imparate  di  qua  tutti  ad arF 
mare* 

Cap  Monit accheto  hebbila  Naue  di  tutto  quello che  le  fceua  dibi* 
fógno, vt  montai  [opra  i  ponendo  ut  il  piede  de  fi  ro  innanzi  5  per  fè  •  ' 
gno  di  buono  Augurio. 

Trap.  Vintendo,;  come  farebbe  a  dire  il  tonar  dalla  defirafo  dallafi* 
neUrafo  veroni  ome  dice  il  Poeta, 

Qualdeftro  Coruo,  ò  qual  manca  Corni:*e^ 

C  2  tie  ben 
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{fi  doueua  dire  Jiniflra  Cornice )  prodigi  filiti  dctojfirttitrfi 
tra  gente  idolatra^ 

Cap.  Montato  ch'io  fui  fopraU  marauìglìofa  N  auc^  feci  (piegare  i 
piegati  Uni  al  Vento  y  tirando  alla  volta  di  Leuante  per  Vento 
MaeHro^o per  dir  meglio  alla  volta  del  Perlojo  Oriente^e  ma.,  re 
eh* IO  me  n'andata  fokando  il  Mare  Bgeo^ per  ritronarmi  con  / - 
-Armata  Chrìjliana/ni  venne  non  voUndoincontrata  l'Armata 
Turchefea. 

Trap.  Et  allhora  non  valfe  dire^  (come  non  vale  fo  non  me  là  penfa^ 
uaydice  il^auiOyche  nonhafa  fapere  ùen  condurre  le  [ite  g^nti 
'alla  h  att  agita  yfe  non  fi  preuede^e  prone  de  tlmodo  di  poterle  ritU 
rare^e  fatuar  ne  i  gran  h  fogni, 

Cap.  Incontratajch^to  hebhi  La  T urehefea  Armata  fui  da  quella  in 

'  vn  Juhìto  circondatole  cinto jé'  in  vn  fibìto  ancor  a  battuto  ^e  per 
coffò  da  tanti  colpi  d' Arti-o^lieri  a  ^the  fì  forz,al' arrender [i^e  così 
fìi  prefa  la  Nane  del  So  lepidi  Fato^  co  i  Vianet) pon  le  quaranta^ 
otto  ìmaginip  la  per  fona  mìa, 

Trap,  fiatale  he  H  ebrèo  fe  qualche  greco  vi  fece  la  /pia  :  Bifogidaua 

far  queto prima  innan^  della  partenz^ory  ènon  pale  far  e  il fuo 

^viaggio  ;  Et  vfar  di  dire  quello, che  foleua  dir  Lmi&  Metedo^che 
interrogato- da  fuoi  Soldati  quando  fi  darebbe  la  hanagka ,,  ri- 
fi  onden  do  dijjè  fi  iàcredeft ,  che  la  mia  camicia  fapefi  il  mE 
nimo  de'  miei  p  enfi  eri  ,  e  di  quanta  ho  negammo  mq^iefl' bo¬ 
ra  tiìèjfa  la  getterei  fd  fuoco ^  ne  giamai  non  ne  vejlirei  aletta 
attrae  '' 

Cap.  F  atti ^  che  noi  fummo  prigioni,  incatenati,  e  fchiaut ,  fummo 

conduttia  Condaminopoli y  innanT^  al gran  T ureo  per  Trofeo 
non  mai  piu  ve  dato  il  maggior  e  i  .Quando  il  gran  Signore  vidde 
cosi  belUyCostriccaye  così  rifplendente  Naue)nuaghito  dell  hono- 
rat  a, e  glorio  fa  preda\comincto  con  preghi  à  perfuaderci,,  tutti  a 
renderfi  della  legge  Mahomettana  3  promettendo  à  ciafiheduno 
grandifima  degmtàye  gran  te  fòro, 

Trap.  0  qnefia  è  la  mafima\o  qua  ti  voglio . 

Cap,  Allhora  il  Fato  ;  /  Pianeti ,  e  le  quarantaotio  Imaginl  alle* 

gru- 
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gr  Ameni  e  diedero  il  sì\&  io  Riman  e  do  opinato  di/^i fimpre  di  no  ; 
dicendoiChe  il mto  non  era  defltno  tneuttahtle^e  che  io poteua  quel 
lo  ,  che  io  vote  u  a  ;  ^^jando  quei  Bafcià  Vifiri  ime  fero  lofi  inai  a 
mia  voglia  ^minacciar  eno  di  rendermi  T  ureo  Xarbile^cioepcr  for 
z^a'ychtamarono  per  ordine  del  gran  Turco  vno  de^faoi  Papafi ,  il 
quale  in  vn  tratto  circoncife  il  Fato ,  i Jet  te  Pianeti^  eie  quaran^ 
taoito  l magmi  CeleJiL 

T  rap.  0  guarda  Sunne  tjcioè  cir  conci  (ione  ^  che  fu  quella  ì 

Cap.  Circoncif^che furono  e  fatti  T  ur  chi  tutti  gli  feguacì  mìei ,  il 
gran  T ureo  commando  d  dugeto  Gianniz^zert^chemipigliaferOt 
&  a  viua  for\a  mifaceffero  circonaàerexN on  hebhe  d pena  aper^ 
ta  la  bocca  F Imperator  deirottamana  genie ^che  tutti  mi  s'auuen 
tarono  alla  vita^corne  tanti  Cani  arrabbiatile  quim  chiamato  vn 
loro  Barbtero ,  mi  fecero  rader  tutta  la  te  fi  a  ^  e  tutta  la  barba ,  sì 
che  io  p  arcua  il  Culo  dlvna  Scimia  di  Barheriaxloin  quel  punto, 
(degnando  di  farmi  T  ureo, e  d'ejfer  r  adato  m  quella  maniera^  le^ 
uai  il  rafoio  di  mano  al  Barbtero  3  e  con  ejfo (canai  il Barhiero ,  il 
Fato^i  Pianeti, e  le  quarantaotto  Imagim ,  dapoi  fuggendo  verfi 
Per  affali  ai (opra  vna  Naue  di  Greci  ^carica  per  Alefandria  d'E~ 
gittofptegat  le  V e le^e  fpir andò  Vento  contrario  al  mio  camino,co~ 
mine i ai  d  foffiar  ncUa  Vela  grande  con  tanta  rabbia ,  e  con  tanto 
furore,  che  in  meno  di  quattro  giorn  i  fui  da  Cojìanetnopolt  d  Vc^ 
netia  velocemente  tr  apportato . 

Trap.  JB  vÌH4  SanMarcofirMaré^eferTerra . 


0  ^ 
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RAG  IO N  AMENTO 

QVARANTESIMOSE  CONDO- 
Capitano  ,  e  Trappola. 


1  CO  RD  AT 1  0  T rappola  di  far  fapere  à 
quella  Signor a^he  non  mi  conofieìo  che  dinfln^ 
ge  di  no  mi  cono/cere  io fono  ti  Capitano  SpA 

uento  da  y all inferna, quello  chè  à  tre  Dadi  vìn 
fè  lafor\a  alDeft  ino  ^quello  che  à  Primiera  gu  a 
dagno  la  Ruota  alla  Fortuna^quello  che  impre¬ 
gno  laNatura, quello  che fu  aliga  il  T  epe  ^quello  che fc  ortica  laMor 
te^^e  quello  che fece  vn  Arcicornuto  il  gran  Dianolo  dell  Inferno^ 

T  rap.  C  redo  che  quelle  parole  in  lei  far  anno  effetto  contrario  al  vo  - 

ler  vo/lro’yC  che  tn  vece  d’amarui^  v  odierà  mortalmente, 
p,  poi  per  temperare  l' a fpro^e  ruuido  ragionarne  tocche 

la  hrauura  mia  e  amabile  all  Europa  ^mirabile  all*  Africa fbrmt^la 
bile  allAfa^  e  fpauenteuole  alla  durata  America. 

Trap.  fla^Jlo  pur  pure:  Perche  bifigna  rie  or  dar che  le  Donne  per 
natura  fogUono  difpreT^are  iftperbi^  e  rider  fi  de  i  mifier  abili  :  e 
che  elle  fono  come  laequa,  e  come  largente  viuo,  che  non  riceuo* 
no  Imaqine  alcuna. 

o 

Cap.  Dille,  ch*to  la  voglio  per  mia  Signora ,  e  ch*io  la  voglio  condur 
meco  f opra  il  mio  Galeone, e  condurla  alla  •u olia  di  Napoli. 

Trap.  i>i  che  portata  e  cotefio  voftro  Galeone  fe fi pu}>  fapere? 

Cap.  Di  dugentomila  botte  fabricato  per  mano  d*  Argo ,  il  qual e  per 
fabric  ar  lo  vi  pofe  dentro  tutta  la  Selua  Do  don  a  ;gli  Alberi^  e 
l  Antenne  del  quale  fono  le  Piramidi  d^EgitUt^  le  Vele  t  fette  Ci€\ 
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lija  Poppa  J’ Arabia  felice ^la  Prora  l* Arabia  deferta  ^  l" Ancore 
Vi  fole  perdute^  le  Gomene  y  i  Viaggi  di  Marco  Polo ,  e  la  Sauorna 
tutta  di  pen/ìeAì ,  d'inganni ,  e  di  flratngemt  militari. 

T  rap.  ^Jicsìa  voflra  Signora farà  molto  commodà  3  e  potrà  per  fuo 
diporto  veder  di  belle  cefe  3  flandofene  a  federe  in  me^  al  Ga¬ 
leone  . 

Cap.  E feguitando  il  G  a  leoni  co  inulto  >  dille  che  fubito  giunti  alla  heV  \ 

la  Partenope,  voglio  legarmi  fòco  in  nodo  maritale. 

T  rap.  A  quefle  par  ole  à  quefia  offerta  far  a  facil  cofk  ^  eh*  ella  ac^ 

ceni  tl par  tifo  ;  perche  le  Donne fogliono  efere  co  i  gentili  huma^ 
ne^cQ  i  cortefi  affabili  :  e  con  i  fuperbi  orgogliofè . 

Cap,  Soggiungile  quefto  ancora ,  eh* io  voglio ,  che  le  noJlre  Mo^ 
7^ fieno  molto  più  belle  5  e  piu  fontuofe  ,  che  non  furono  quelle 
di  Pacco  con  Arianna  ,  qttelle  di  Peleo  con  T  he  ti  e  quelle  di* 
Cupido  con  la  bella  P fiche  ;  e  che  io  ordinerò  ,  che  Marte ,  ^ 
H  ercole  lìiano  alla  Porta  della  Sala  i  dou  e  fi  farà  il  Banchetto  , 
che  le  Mufe  fiionim ,  e  cantino  alla  Men/a  y  che  Giunone  y  PaU 
lade  5  €  Venere  diano  V ac  qua  alle  mani,  che  G  ione  firn  a  di  Scal¬ 
co  3  Nettuno  di  C  oppierò ,  Plutone  diT  remiant  e  3  e  tutti  gli  aL 
cri  Deiferuino  per  Fanti ,  e  per  Scudieri  da  portar  le  viuande  in 
T  anela . 

Trap.  lo  prometto  per  lei  ^  e  prometto  3  eh'  ellavenirà  finzlaltroi 
Felici  voi  3  c  felicifitma  lei  poiché  farà  così  bene  accompagnata . , 
O  quelle  faranno  NoT^e  ;  0  quello  farà  vn  Matrimonio  \  ^  i  Fi¬ 
gliuoli  s  che  nafeer  anno  di  voi,non  faranno  piu  ,  come  gì  ih  ab  iti 
de  gli  Stracci  aro  li  3  fatti  di  molti peT^i  ,*  S)>  che  alla  voUra  Spofk 
non  inter nenirà  quello ,  cheinteruenne  ad  vnamia  parente  ,  la 
quale  per  hauer  dato  in  vn  cattino  Manto, non  faceua  altro y  che 
piangere  :  e  tanto  pianfi ,  che  le  fu  e  lagrime formarono  vn  f  en¬ 
te  jl  Font  e  un  Bufi  elio  y  il  Bufi  e  [lo  un  T  orrente  y  UT  orrente  un 
Fiume  idr  il  Fiume  un  Mar€,detro  del  quale  nauigauano  per  per¬ 
dute  tutte  le  Donne  mal maritatCydentro  ta  Barca  del  Pentmen 
tOytirata  da  i  Remi  della  Dtfperatione ,  e  guidata  dall’Odio  3  e  dal 
Dolore, 

o  4  Cap. 
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Gap..  'Ricordale iche  venga  ignuda pel  Galeone, perche  voglio  veftirln 

pibito,che  faremo  giunti  in  Napoli .  ' 

Trap.  V  olite  ella  veì?ga  ignuda  fui  Galeone ,  e  de  i  Mar  in  arila 

vegghino  à  quel  modo  ì  Ricordateui  Signore^  che /àbito  veduta  > 
ogni  Marinaro  pigli  ara  il fuo  Compajfo  tn  manose  vorrai  ornine  ia 
re  a  compajfar  la  vojlra  Carta  da  Nauigar  enfilo  per  fa  per  e  quart 
te  miglia  fipot ranno  fare  l* bora  col  Vento  da  T r amontana  ^  "o  dai 
Sirocco  . 

Op.  Bilie  ,  che  in  Napoli  fa  del  c  ontìntio  aperto  il  Fondaco  della 
grandezF{a  mia^nel  quale  fono  drappi  d^honorepe  di  gloria, da  ve» 
fìre  qual fi  voglia  bell  a  >€  grati  oft  Damale  che  di  fimi  It  drappi  an 
darono  pompo  fi ornatele  Donne  dell’  /ifiiria,della  P  art  la, della 
Medtaydella  Perfiafiella  Macedonia, le  T  rotane  f e  Latine^e  le  'To 
fcane  ancor  a-^e  ch'ella  fard  dique/li  bell  fi  imi  drappi  tutta  vefii^ 
ta,tuttapompofa,e  tutta  ornata  ^ 

Trap.  Le  dtro  infieme,come  nel  Matrimonio  fi  Marito  hjl  capo  prìn» 
cip  ale, fi  coinè  il  capo  e  principale  di  tutte  le  membra  del  corpo  hu’t 
mano:  E  che  al  Marito  fi  conuiene  U  commandare ^  &  alla  Moglie 
l'cbedirèie  che  nella  Spojd  debbono  effr  due  co  fi  prmcipal  Cadi» 
td,e  di  Amor  e  ydouend’ ella  dalla  cafia  del  padre  portarne ficco  la  Ca 
fittale  L* Amore  riceuerlo  fiubìtofl/ entra  nella  cafia  del  Manto  3  à 
fine, eh' ella fippia,come gouernarfìcon  voi . 

Cap.  Buoni  auuertmemi fino  i  tuoncf  è  ben fatto  infegnar  alle  firn 

plici  Fanciulle^ prima  che  vadano  d  Marito^ 

Trap.  B  di  che  forte 'perche  le  Donne  fono  certi  Animali,  li  quali  po» 

fero  in  dubbio  Platone  fi  erano  partecipi  di  ragionerò  no:  Ricor  dan 
domi  ancora  d'hauer  trouato  fritto  tn  Autor  Sacro ,  che  meglio 
era  d'ejfiere  tl peggio/ h uomo  del  Mondo^che  la  miglior  Donna  del 
FVmuerfo  y  voglio  dire ,  che  non  è fi  non  ben  fatto  Fattutrtirla  di 
ogni  mina  ti  a,  per  non  hauer  dapoi  il  fatto  d  contender  e d  ptn 
ttrfe.  ^ 

Cap.  Nonmancherai  dunque  di  tali  auuertmenti;E  per  darle  ani¬ 
mo  raccontale  qualche  fatto  egregio, quale  he  fegnalata  prodeT^ 
zay  della  per  fona  mi  a  fa  fine, eh' dia  fi  confo  It  col fiper  e  ^  che  haue» 

ra 
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ra per  Marito  vnhuomo  brauOiC fìngolare  • 

Tra  p.  Le  voUre  prone  fono  tante,  e  tante  ,  e  di  sì  gran  numero  ^  che 
V  Anfmetic a  iftcjfa  non  le  potrebbe  annouerare  \  é*  io  ne  ho  tante 
nella  memoria,ch  e  mi  generano  vna  confufione  talt^  che  non  si)  da 
quale  cominciare. 

Cap.  Afcolta  T rappola^raccontale  qftello^ch'io fono  per  dirti:  Dille^ 

che  Z  oro  afro  Re  deBattriani^  e  primo  ìnuentor  dell  Arte  Magi’* 
ca[ per  quello ^^c he (ì  dice  )  don en do  n afiere  in  quesìe  T erreno  Glo 
ho  ,mando  innaffi  vn  mejfo  a  dire  à  [ùaMadre^ch^egli  uoleua  na- 
fiere  nellifieffo punto  del  mìo  natale', e  come  trouandomHo  nelven 
tre  Materno  per  nafeere^e  per  venire  in  quefa  T  errena  Mole, fin 
tendo  la  fua  grandi  filma  arrogan^,eprofintione,  rni  rifolfi  dì  na 
feer prima  diluì. 

Trap.  A  tutte  le  cofee  buono  dlejfer  il primo  r  e  così. 

Cap.  Così  na  fendo  nacqui  lagrimando ,  come  figlio  no  n  afiere  tutti 
i  raqjoneuoli  difcorfìui ,  e  communic attui  j  ó*  egli  nafiendo  da*» 
poi  di  me  nacque  ridendo,  quafi  deridendo ,  e  beffeggiando  ilna^^ 
fier  mìo. 

Trap.  In  qucHo  Zoroafro  hehhe  del  mal  creato  y  e  deHirrefpetteuo* 
le  :  &  tioi  che  facefe  all-horaf 

Cap.  la  allhora fintenuo  quel  di  fregio^  tratto  ddlUra,&  à pena  na 
to,  gli  diede  un  calcio  nel  culo^  e  di  nueuo  lo. rie  ac  dai  nel  uentre 
di  fta  Madre* 

Voi ficefl  e  motto  bene, &  a  quel  modo  fcafiigando  gliauda»* 
ci  e  troppo  temer arq  fimili  d  Im.  \ 

Cap .  £>uando  la  Madre  di  Z  oro  afro  nominata,  Eritto  T  e  fiala  Ma  • 
ga,  vidde  quell'atto,  cominciò  à  gridare  ,,or  din  andò  alla  Magia 
V  e  ne  fica,  &  alla  Diabolica  fu  e  fidate  Ancelkiche  mi  pigliajfero , 
e  mi ajfogajfer onci  Fiume Lethe^acctache  piu  non fifapefitnua 
ua  dime. 

Trap.  E  che  coft  fecero  quelle  indiauolate  fante  fi  accìe^ 

Cap.  fi)uc[lefc ellerate  femmine  mi  pigliarono  incontanente ,  &k 
uiua  for\a  mi  leuarono  dalle  mani  della  mìa  genitrice  iCnu  get*^ 
torono  nel  Fiume  deliobliumc* 

Trap. 


Trap. 
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Trap.  Solo  perche  di  voi  non  rim  Attedi  memori 4  al  Mondo, 

Cap.  Gifwto,ch*iopfì  fieli*  Acqua  fatale^  comi  fidai fuhìto  à  nuotdr 

con  tanta forza  ^<e  con  tante furere ,  eh* io  proceliai  tutta  l'Acqua 
del  Fiume  Lethe^e fit  per  opera  mia  così  grande  ^e  così  beri  ibi  le  la 
fortuna  di  quell* Acqua, che  Vlutone ,  Profer pina ,^Uinos, Bacone 
Madamanto ,  che  erano  in  Bare  a  per  p  e  [care fecero  nau/ragio  ^  € 
d* affogarono . 

T rap.  guelfo  è  il fine  della  maggior parte  de  'Pefeatorì . 

Cap.  Affondata ,  ch*io  viddt  la  Barca  del  fier  Plutone^  me  ne  andai 
nuotando  à  riuafià  douc  fui  raccolto  dalT cmpo,che  fc  ne  fiaua  sk 
la  fi  onda  del  Fiume, gettandoui  dentro  fa  feto  di  Scritture, com 
pojle  da*vn  numero  infinito  di  Poeti  balordii  il  quale  mi  fece  alle^ 
uare^a  nutrire  nel  T empio  dell* Eternità;  e  dille ^c he  quindi  nafte , 
eh* io  fono  in  queBo  Mondo  Almo,&  immortale  ,je  che  ven end' ella 
meco  dìuenterà parimente  alma^&  immortale^ 

Tràp.  Io  le  dirà):  e  per  fi  pillo  dir  olle  ancora^  che  Achille  vinfe  H  et  t  or  ^ 
teff  ete, e  Calati* Arpie  ^Cadmo  i  Serpi ^  Giafone  gli  incanti  J^ltffe 
le  Sirene ^Perfio  MedufapT efio  i  CentauriyH ercole  Cerbero^Me- 
le  agro  il  Cignale ,  Apollo  Pitone^  e  che  voi  hauete  vinto  l*J  nferno 
con  tutti  i  Dianoli  f)iauoletti^e  Diauolacci,che  v* erano  dentro  • 

Cap.  Slpefio  filo  h  alierà  per  indurla  à  venir  e  :h  or  và,camina,e  tor- 
na  tojlo . 

Trap.  Volete  votgchiole  dica,  che  fi  te  nato  piangendo ,  come  voi  mi 
fftccjle  ^  ' 

Cap.  F>ille  quello, che  tu  vuoile  parlale  yCanc  huomo. 

Trap.  Dir  oliere  he  voi  feti  nato piangendo,  viuete  rìdendo ,  e  che  mo¬ 
rirete fofpirando  ^  poiché  cosìfimno  tutte  le perfine,  che  vengono 
in  quefia  Valle  di  mi  ferie  • 

Cap.  L*  huomo  deue  hauer  mcmo.rìadalpaffato,gouernod€lprefinte^ 
eprouidenza  del  futuro . 

Trap.  V huomo  debhe  allumìftarfi  l* intelletto, con  lo  fplendore  delle 

fetenze. 

Cap.  Degno  di  biafino  è  quell* huomo,  eh* e  ignorante  à fi  fi  effo,€ /auto 
ad  altrui^ 

/  Trap. 
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Trap.  Hhkon^  ^^  fauio  ^  nonvm  ejjlr  conojiiuto ,  fi  non  da  un  altr ó 

fauìo, 

Cap.  Vhuomo  dehhe  fiùitcfio  mfiirarfi  fin\a  ingegno  ,  chefien^ 
gratitudine . 

T  rap.  Vhuomo  non  dehbe  uuìcre  con  parole  ornate  ^ma  fi  bene  con  ope 
re  uìrtuofi. 

Cap.  Vhiiomo^  chehHtberalaHolomà^non  debbe  curarjì dhauer 
fioggetta  la  perfona, 

T  rap,  Vhuomo  fauio  mantiene  in  riputatìone  il  fuo  Signore  , 

Cap .  L *huomo fi debbe  ajfaricare  dt  uiuer  b^ne  ^  e  dt  meglio  morir Cm 

T  rap.  L'huomo  catino  nafce  per  morire  ^  &  H  buono  per  uiuer  e  • 

Cap.  VhuomOiche  s 'uccide ^due  uolte  muore , 

T  rap.  L'huomo  teme  della  morte  ^perche  non  penfa  alla  ulta, 

Cap.  'filueìThuomo  fi mosìra  di  hajfio  animo, che  teme  di  quelle  cefi  , 
chlei  non prto fuggire . 

T rap.  Vhuomogode  difientir  raccontar  le  fue prode^  ^  é*  così  fiete 
uoi.e per  quefto  uolete^chlo  le  racconti  alcuna  uolta  ^  ef  hot  a  mi 
mandate  a  raccontarle  alla  vojlra  Signora^  Hvrsk  io  uo^ 
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^  ATT  R  0  gran  Sapienti  fi  ridujjero  vngìof 
no  /opra  i  confm  dell'Afa  ^  dell'Europa  ffolo 
per  pur  lamentar  e  infieme  ^  e  per  conofcere  di 
qual  genere  fujfe  la  brauura  mia^ 

Stn'^altro  doue itero  trattare  de  t  tre  gene 
riyCÌoe  Demofìr attuo  ^  Beliberatiuo^e  Giudi^ 
ctale\e  col  B'tmolì ratino  lodar  ui  >  h  hiafìmarui  ,*  col  De  liberai  tuo 
pe  Y  argomentile  per  via  d'ejempi  RijhJfo^e  col  G  tu  die  tale p  er  me- 
C  zo  de  gli  Entimemi  far  il  medefmo  ancora^ 

Cap«  Ridato  i  che  fu  il  quadripartito  Confi glio  delle  piu  Sanie  teUe 

del  Mondo  jC  he  fu  nell  He  llefponto  tra  S  tflo ,  dr  Ahidofopra 
C aleaz^^come  è  còftumen  de  ì grandi  Parlamentare  fopra  t  Con¬ 
fini  ,  &  in  rnezo  allacqua  dapoi  d'vn  lungo  contrafo»  il piùVec- 
chio  dtfe  5  che  la  Brauura  mi  a  altro  non  era ,  che  •vn  rejiefo  della  '' 
Brauura  dt  Martelli  fecondo  diffexh*  ella  non  era  altro  ^che  unom 
hra  della  Brauura  d'Achille ,  Uterino  dtffe ,  ch'ella  altro  non  era , 
che  vn foco  di  paglia\&  il  quarto  dtffe  ^ch'ella  era  vnfumo  e[po^ 
fo  al  fato  di  rahitof  Vento  .  \ 

Trap.  St  diportarono  molto  male  :  Doueuano far  faldt  fui  genere 
Dimofiratiuo  do  dando  la  Brauura  vofiraiCome  f  conueniua,  e  fi 
non  uoleuano  loaarutin  voce  3  lodar  ui  almeno  in  fermo  ^  come 
faceuaìficrate ^chenonorauamai  ,•  ma  daua  le  fueOrationi 
fcritte.  ^ 

Cap. 
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Capii  Marte  mìo  Lt(ogotonente,cbe  fi  ne  [laua  fcomfciute  tra  loro  , 
per  tnten  ier  cjuello^che  fi  tr  ut  tana,  dt  me  dm  e  fa  l^oppenione  di  eia 
fihedtimfiabHO  mi  fece  autitfaso  per  Ale  trio»'’  fio  Capodifqua^ 
dra ,  lo  ime  fa  la  conclafione  tenuta  fìpra  la  hramtra-  mìa^com- 
parui  repente  in  quella  parte  facendo  mofira^e  fpct taccio  del  tre^ 
mendo^e formidabile  ajpetto  mio  fiquale  da  tutte  le  parte  Jpira* 
ti  a  odiose  furore, 

Trap.  filuella  fu  buonifiimarìfolunone  ^  ma  l'and^rui  irato  fu  cofit 
molto  precipitò  fa.  Bifognaua  ricordarfi^che  doue  habita  qtteWef 
facrabil furia  de  le  ir  a, ni  il  Marito^  con  la  Moglie,^  ne  il  Padre  col 
Figlio  fièd  Padrone  col  feruo,  può  viuere  in  pace  y  l' irato  nel  col- 
mo  deirira  fmpre  da  c alligo  affai  maggiore  del  demerito:  E  per- 
*  ciò  Platone  nel  voler  punire  vn  fu  a  feruo^al\ando  il  braccio, fi  et 
te  /ofpefo  alquanto y( poi  dife)io  vùleua.cafiigar  coJlui,(ÌF  horaxoi 
fiigo  me  lì*  ìf),eJfndomi  laficiato  trafportar  dalEira» 

Cap.  Gimto^cljiofn  alla  prefen\a  di  quelli  quatti  oSaufj  del  Mon¬ 
do, die  di  loro  vna  occhiata  così  fu  fi  a, co  sì  torna,  così  caliginoja^  e 
così  ne 'ìT a, c bielle  refiarono peggio ^che  femirmrte^pofia fàggi unfi 
con  voceminacciante^che fide fdictffer odi  quanto  haueuano  det^ 
to  in pregiudicio  mio  ,  fe  non  chda  rndpparecchiaua  d  far  dt  loro 
crude  li  filma  fìrage, 

Trap,  Perdonatemi  Padronedl^oHro  fu  vn  ragionar  troppo  fuper-^ 
bo,bi(ognaua  andar  con  molta  flemma  ^e  con  gran  di f ima  patien- 
za  per  che  {coinè  fi fuol  direfapatienza  fa  le  pene  dolci, e  foam,e 
Idmpaticnza  le  rende  acerbe  amarene  rie  or  dar  fi, eh  e  la  fuper» 

Ha  non  piega  mai  lo  fgu  ardo  in  fi  Ueffa^e  chi  ella  e  madre  deli  im- 
patien\aye  deli  arre  ganzale  che  Ì ignorar^  a  he  e  fu  a  nutrice  ac 
cieca  i  fuperht,e  gli  accompagna  con  iinuidia.e  con  la  maieuolen- 
guidando  tlfuperboil  ptìi  delle  volte  al  non  veduto  preci* 
pitto. 

Cap,  Le  tefte  di  già  nominate  fi  leuarono  tutte  in  ptedi^facendo  fi^ 

^  gno  dì  uolermt  dare  afpro,efeH€ro  cajìigo. 

Trap.  E  fe  voleuano-lo  poteuano fare  per  eh  e  la  forzaloroftaua  nel 
•  Leppo ^  e  nella  J  iranmdc  ;  idei  Legno  con  le  leggt^  che  e  il  Regno 
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t  ffeilkT trAK»ìde^  che  e  U  mqttAiC  fen&a  Ujìge, 

Cap.  lo  vedendo  allhcra/he  fi  tr altana  di  penale  di  cafiigofiafcUn* 

Ào  in  dìfparte  ognidùuuto  d*jhorìore^€  ,di  r inerenza  y  portato  dall* 
irdjche  tuttania.ardeua^e  holliua  nel  petto  mio  :pigl lai  à  vina  for 
\a  quelli  quattro  Sauij  del  mondo  Ji  fcortic ai  di  propria  ’^nano^e 
della  pellene  feci  vn  ^ Alene  y  al qti ale  diedi  pofcia  vn  calcio  Cvsì 
grande^chao  lo  gettai  fuor  a  del  Mondo  folo  per  hcn  hauer  faputo 
conofer  la  brauur  a^iia^lo  darla  ^  <fi''€ffaltarla  fino  alle  li  ielle. 

T  fap,  .  1 1  voMro  fìi  vn  gran  farete  fu  co  fa  contra  II  gi  tifile  ,  e  ccntrA 
rhoneflo.Nonfiàpete  voi^chefittola  GiuflitU  h abbiamo  1 1  Pietà- 
.de  fil  Culto  dmnofohedicnz>ayla  Verità  da  Cr/aitudineda  Libera 
lit  àdaMagnificenf{ayl\ A  rtf  citiate  che  per  loro  ne-miche  h  abbiamo 
.  rimpietadefAuaruiadaL:rudeltadef  Oltraggiosa  Sprez>tatu  •  » 
rayla  Superbia  A  Lufifiòfia  Nemifiadeja  Menzogna^  e  lo  Spergiu- 
roiefevoi  lo  fafieuated  che  fare  vna  così  glande  fc  appai  ai  Voi 
pafipife vn grandifmopericolo'.Ma laVonuna^chede* Pazzi  hà 
\  curafal  mar  lo.tr  afiji,&c.  come  difife  VAriofilo. 

Cap.  In  cotalguifafipunifcono  quelli fb  colcroychefparlano  delle gra 
dtà^  altrui, €  così  fii  cafiigano  i  Detrattone  e  Maldicenti. 

T  rap.  Il  Maldicente  à filmile  al  fiume  ^  che  porta  via  le  immoditie  dal 
le  fipondeyC  macchia  fe  me  de  fimo , 

Cap.  lo  fono  di  quella  naturayche  deue  corre  il  caligo  A  olà  l  fio  an 

dare  il  br  ac  eie  yC,  correr  la  mano  ^come  già  feci  c  entra  V  empio  Ti 
fone^  Gigante  fpaucnteuole,  e  fuperho. 

Trap.  Bel  vedere Tvn  fupcrbd  contra  P altro  fuperboima.che  vìoccor 

fe  contra  quel  fero-Gt gante  ^ 

Cap .  l^  diro:  E  (fendo  vna  volta  nel  Pegno  dt  T  ofifaglia  innamo¬ 

rato  dvna  belltfma  Donna-  GrecayWe  ne  andai  di  notte  ad  vn fiuo 
Cafildlo per  fico  godermi  amorofamente ,  e  mentr  e^chio  me  ne  an- 
daua  c aminando  viddi non  molto,  lungeyvnafamofi  Incantratri- 
et, U  quale  col  fono  de  fuoi  M  aguiV  erfii yhaucua  à  viua  for"^ 
tiratala  Luna  dt  C  te  lo  in  T  erra  . 

T rap.  Canchero  le  vengA  Straga  Hhalda degna  dd  fuoco  ordinario^  ; 

e  del  fuocotUrnoMi  ricordo  ci' bau  er  ietto  in  Vergi  Ho  d'vna  cer 

ta 
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ta  Maga,  che  con  la forz,a  de' fu  oi  Ver[ì faceu  a  fender  la  Luna 
"  dal  Cielo  >e  che  Medea  fcelerati^ima  Maga  paf andò  per  laT  ep 
glia  versi  la  cefla  de'  fuoi  V eleni^e  delle  f de  Malie  in  quella  par» 
te^e  che  per  quefta  cagione  quelli  della  T  epaglia  furono  reputati 
Maeftri  di  cotal’ art  e, 

Op.  Giunto  yclf  io  fui  in  quella  parte  Mddt  la  Luna  diflefaper  T  er , 

rada  quale  effendo  nelfuo  pteno  (  detto  plenilunio)  pareti  a  giufto 
vn  Pallone  fimìle  d  quello^chegid  andaua per  F iorenz^a,  faconda 
ferrare  tutte  le  Botteghe  de  gli  Art  egiani  j o  allhora  per pietadcy 
€  per folleuarla  da  tanta  mifriada  prefpr  d  vfan^a  di  giu  oc  are 
al  Pallone  de  diedi  vn  pugno  così  grande  uerfo  il  fdo  CielOiCh'ella 
portata  dal  furor  di  quelcolpo  frac  afotut  ti  gl* altri  Ctelifacen^ 
do  cadere  d  T  erra  tutti  gli  Dei  della  Celefte  Cortei 

Trap.  0  fnti  quep altr ale  que da  si^  che  e  contra  il  giufto  di  Rada^ 
manto ^come  dice  Ari(ìotele^ 

Cap.  ^Piando  Saturno y  Giouef  Solep^enere,  e  Mercurio  (i'vìddero 
per  T erra  abbandonati^  e  derelitti^  mi  fi  raccommandarono  con 
grandif  ime  preghiere:  lo  allhor a  diedi  degno  recapito  d  tuttifa^ 
cendo  Saturno  rnio  Masìro  di  Capy  Gioue  mio  Spenditore^  Marte 
mio  PrlafernierodlSoUmio  CmcOiVenere  mìa  Serua^Mercurio 


mio  CamuarOiC  la  Luna:  qual' era  parimente  caduta  con  loro  fe* 
ci  mia  Lau  andar  ai 


Trap.  Voi  ut portafle  fecondo  il  giufto  cìuiìeiil quale  eiluero  giufto::, 
non  ef end  altro  la  Giuftitiayche  uno  affaticar^ per  altri y  hauen>>^ 
doflO'rtfguardQ  d  quello ^che  impor ta^cioe pigliando  l'honore per 
premìo\y€  non  l'argentOyC  loro  per  lo  quale  Lhuomocattmo  diuen 
ta  pefimo^dp  ingiuftoi 

Cap^  Di fpenfat  ischio  h  ebbi  gli  offici  trd  quelle  pouere  Detta, cadute 
in  tanta  miferi  a, me  ne  andai  d  diporto  per  qu  elle  Tejfaliche  Con^ 
tradeyC  nel  ritorno  poi  ch'io  fecialmartiaU'  Alhergo{che  douun» 
que  to  zio  trono  fempr e  apparecchiato  )  trouat  la  gat tacche  fene: 
ftaua  al  fefeo  fopra  lafeneftrafia  quale  fubitOyC he  mi  uidde  ca* 
mi  ncìb  d  parlare^ 

Trap*  Doueua  eftftr  la  notte  deltEpìfanìa^nelU  quale  tutte  le  hefth 
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fArUnti^C  voi  ladronesche  dt^efti  allhora? 

Cap.  lo  tutto Jìufidc  mi  fermai  per  vdircs  e pnto^c  he  ella  dice  ejjer 
la  Luna  così  trasformata  in  Compagnia  degli  altri  Dei^folo per 
fuggire  Lira, e  laperfccutione  d'vngrandtJL imo  Gigante  nomina¬ 
to  T  ifone ,  il  quale  haueua  giurato  di  voler  feti  mangiare  y  e  di^ 
uorar  tutti  viui, 

Trap.  Voleua  fre  nemas/ie  menOs  come  fece  Pclifemo  de  i  Compa¬ 
gni  dyitjfe.  ■ 

Cap.  Intefajcl/io  hebbt  la  cagione  della  trasformat  a  mìa  firuitù  di 
cafa^mi pofi in  animo  dt  farne  ftibit a vendettasC  così pé 
fi  orni  in  agguato^me  ne  ftaua  dietro  la  Porta  del  mio  Pala*l{z>o, at¬ 
tendendo  ilmoUruoJo  LeflrigcnCye  non  molto  vtfettisch'tovtddi 
comparire  lo  frìafurato  GigatCsilqualeeradisì  fmìfarata  ^an- 
de^za^the  con  la  tejìa  fuperaua  i piu  alti  Monti  della  T erraytoc* 
cando  con  Ivna  manolOrtenteye  con  l'altra  L'Occidente, gettado 


per  la  bocca  ardentifime  fiamme  di  fuoco',U  vedendolo  cosi  gran 
dcycosì  fiero,  e  così  moftruojoypof  mano  alla  Spada  faltando  fuo- 
*  ra  à  difeoperta  guerra^e  con  vn  rouerfo  glt  leuat  ambedue  legam 
he  di  fottO'yC  addì  a  quello  fimi  furato  colposo  (mi  furato  Gigante, e 
nel  cadere  in  terra  diede  sì  gran  colpoych^ egli  fi  ruppe  il  nafo^daL 
quale  nvfcì  fuor  a  tanto  (angue, che  formo  vn  Fiume  il  cut  Fiu¬ 
me  correndo  uerfo  Plndia^  andò  à  formar  il  Mar  e  Rubro ,  dentro 
del  quale  s'afogo  Faraone  con  tutto  il  fuo  effercito.  Fatto  quefo^ 
ouero  quello,  glt  tagliai  le  braccia,  e  Le  cofccy  e  del  fuo  corpo  feci 
un  chitarrone  alla  Romana,  delle  fue  budtHa  compof  le  c  ordcy  e 
defuoi  denti  ne feci  i  hifcari,fòpra  del  quale  cantai  dapoi  la  gran 
dtf  ma  uittoria  ottenuta  fopra  lo  fmijurato  Gigante. 

Trap.  fitti efte  e  giufto  uno  di  quelli  auutmmenti,  come  raccontano  i 

ciarlatani  tn  banco  [opra  te  publìche  Pia1{ze:rimaneui  altròyche 
dire  per  afpettaryche  uenga  F bora  del  defnare, 

Cap.  Fot  rei  dir  mille, e  mille  cofe  dt  maggior  portata:  diri  filo, ch'io 
fino  huomo,&  huemo  fortunato, an^l^t  fortunatifiimo, 

Trap.  y  beni  della  Fortuna  per  moln  accidenti  uengono  meno, e  quel 
li  della  Ftrtù  fimpre  forifeono. 
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mente  ne  donale  velocemente ^ne  toglie. 

Trap.  Beni  di  fortunale  di  Natura  Jono fonopofli  al  T empo.é*  alla 
Morte. 

Cap.  Ne  i  beni  di  Fortuna  non  Ha  la  Nobiltà y  ne  meno  in  quelli  di 

Natura'yma  filo  in  qn  e  Ili  deli'  Animo. 

Trap.  La  Virtù  e  la  radice  della  vera  Nobiltà. 

Cap.  Due  fino  le  Nobiltà^  lH>na  è  l^ejfir  nato^  &  aUeuato  in  Patria 
Nobile /altra  e  l’ejje.r  da  chiari  progenitori  dtfcefi. 

Trap.  Meglio  €  che  la  Nobiltà  cominci  in  noi^che finifiain  noL 

Cap.  La  nobiltà  e  come  vn  ritratto  coperto  d’vn  veloìo  dlaltra  coja 
irafpdrenteyquale  non  rimane  di  mojlrarfi  così  per  auuetfa^come 
peYbuòna  Fortuna, 

Trap.  La  nohikà'''e,  cofa  mutabile ,  vedendofi  fchiaut  fider  fipra le 
fighe  Reali ,  dr  i  Figli  de  i  Re  penare  nelle  Tombe  dell*  ofiurifii^ 
me  carceri. 

Cap.  La  nobili  d  non  e  coJa  naturale  ^ma  volontaria^  che  fi  cib  fujje 

tutti  gl h uomini  farebbono  Nobtlt^eGentilt  jptjogna  guadagnar • 
fila  con  l*h onorata  deHra^verfande [udore  di  Gloria^  e  di  Virtu^ 
come  ho  fatto  io. 

T rap.  Hauete  ragione:andiamo, perche  e pimataVhora  del definart^ 
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SS EN D*'  h  vna.  volta ^^auemente  ammala- 
tù^Marte  mio  Luogotenente  mando  Peone  Medi¬ 
co  de  glè  Dei  per  'i^ijitarmi ,  e  per  porger  ri  me^ 
dio  al  mio  gran  male. 

Medico  Peone  doueua  ejfer  vn gran  Fu 
lofofo  .  ejjindo  Medico  di  tutte  le  Deità  del  Cic¬ 
lone  non  douette  farcycome  fanno  la  maggior  parte  de  i  nefri  Me- 
dieij  quali  danno  molti  rtmedij  ad  vrt  infirmo,  pere  he  non  cono 
(,  fiano  ilfuQ proprio  medicamento gna  douette  fanaruì  alla prima^ 

Cap*  Compar/oyche  fu  il  Medico  PeonCyC  conofciuto  il  mio  male  fu 

hitù  ordinoyche  mi  fujfe  cauato  dugento  libre  di  fangue  dalU  ve^ 
na  communc* 

Trap*  Padrone  mio  voi  doueuate  far  molto  male  yColpa  de  i  molti  di- 
fòrdini  fatti  •  perche  [ì  (uol  direte  he  Phauer  la  complefione  de 
bile»  e  P appetito  difordinatOyCagiona  in  noi  t antere  Ji  diuerfie  ma* 
lame.. 

Cap.  E  perche  non  fi  trouaua  Barbi  ero  al propofitofiioue  à  preghie 
re  di  Marte  mi  f alla  fi o  lavena  commune  con  vno  de  /uoi  Fulmi¬ 
ni  ardenti  lallhor  a  il  /angue  mio  venne  fuor  a  con  t  and  impeto  y  e 
con  tanto  furorcy  eh* egli  cauo  gli  occhi  à  C ioue,  &  à  tutti  i  cir*' 
confiantL 

Trap.  VoihaueUevna gran  ventura  neH'abbat terni  in  vn  Medico 
firtunatOyét  ito  vn  Barbiero  fauorito  dalla  Sorte  :  E  per  dire  il 

vero. 
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vero  meglio  e  l'cjftr  medicato  da  vn  Medico  Auuenturofe^che  da 
vnuotto  efeiente^  pereto  che  applicand* egli  a  Jòrte glivìsinerfali 
à  t  panìcoUrhdona  la  finita  atl^mfermo  il  più  delle  volte  non  vo 
lendo. 

Cap.  Canati^  che  io  hehhi  gli  occhi  a  tutti  i  cìrconìianti  3  verfando 
il  fingete  con  larghifima  vena ,  allagai  in  vn  fihito  tutta  laca^ 
mera;H  cui  fingue  moltiplicando  per  la  virtù  del  caldere  del  bol¬ 
lir  e  firmo  di fe  me  defimo  vn  Fiume  rapidijstmodlqu  ale  correndo 
.  per  tutta  la  Città ,  (i  fece  tanto^andeiCh* egli  infino  alle 

fenefira  delle  cafè.' 

T rap.  Contra  quefla  s)  grande  tffufione  di  fingue  il  Medico  Peone 
douetterimanerevn  Buffalo^  come  gh altri  Medicì,confufo  tra 
V  Arte, e  la  Scien{a,irà  ^ivniutrfalh  '&  i  particolari, e  trai* at- 
ttuo^  &  il  contemplatiuo  •  Bifognaua  Padronmio  fare  ^  come 
fanno  la  maggior  parte  de  i  Medici^i  quali  non pigliano  mai  Me^ 
dicine ,  ér  c  cofa  notifitma,  che  tlnon  impacciarficon  loro  cagio¬ 
na  la  nodra  longhifitma  finità. 

Cap  lo  vedendo  il  pericolo  grande^e  come  la  Città  tutta  flaua  per 
ajfogarfe, tirai  il  fiato  à  me^&  in  vn fìihito  mi  ritornai  in  corpose 
nelle  vene  tutto  tì  fingue  che  correua per  k  Contrade.  ^ 

Trap.  O  quello  fu  altro,  che  dir  e  ^  come  dicono  la  maggior  parte 
de  ì  noftri  Medici,  Recipe  Diacatoìicon per  purgar  gli  H umori, 
Lattuario  di  fuco  di  Rofe^ptr  purgar  laC  oliera, Diac  ari  amo  per 
purgar  U  F  lemma  afina  fo  Pillole  de  Lapis  laTptU  per  purgar 

la  Melanconia  ^Scamonea  per  purgar  di  nuouo  la  Celleraff  urbi¬ 
ci  per  purgar  dt  nuouo  la  Flemma  ^  Pillole  Còcchi  e  per  purga¬ 
re  tlCeru  elio  ^  Pillole  Lucis  per  purgar  gli  occhi ,  Pillole  Her- 
rnodatili^  0  Pillole  fetide  per  purgar  le  giontur e  del  corpo  hu- 
mano  :  voi  f ac eft e  quello  ^  che  non  hauerehhono  fatto  tutti  i 
Medici  ^  t  tutti  t  Medicamenti  del  Mondo  3  à  ritrouarui  in 
corpo  dugento  libre  di  fingue^  che  velocemente  correua  per  la 
Città.  * 

Cap.  Bitornato',  eh* io  fui  in  pri fi  ino  ,feci fare  vn  rottorio  nella  tefia 

àCiouecon  vna  buona  Mofihettata ,  per  lo  quale  purgando  gli 

P  2  humo- 
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hunwrìmAlìgm^inbre’4tf^imo tempù  fece  acquìHo  della  f narriti 
f*a  lucere  così  dell’iflejfj  WAuicra  funai  ancora  tatàgli  altri  co^ 
la  mia  Fife. a,  e  con  La  mia  M  e  die  ina.  \  '  ' 

Trap,  A  queftomodo  jì  medicatcìcì  conm(dicamentì  doldi  e  fiaui^ 
ima  cenafperi^corne  fogliono  fare  alcuni  Medici,  Molto  più  7?- 
curl  fono  i  Lenitiutja  Caftafl  ReobarharOy  V Aloe,  e  i' Agarico y 
che  non  e  la  ScamoneUy  l’ Elleboròda  CollocjHÌntida,e  gli  altri  Me¬ 
dicamenti  perle  olofy( fendo  cIh  l a  Medicina  e  più  tojlo  arte  refl^ 
ratrice, che  fattrice,  , 

Cap.  Sanato ,  che  io  hebhi  Gioue  con  gli  altri  fuoi  conforti  ,  me 
ne  andai  a  diporto  fuor  a  della  Citta,  là  doue  camin.indo  entrai 
in  nana  profonda  Falle  cinta  da  grandiftme  Montagne e 
ni  mi pofì à  chiamare  vn  mio  fimo  ^  che  mi  pórtaua  dietro  vn a 
C  oìobrina  da  tirare  alle  Merle ,  a  fT  ordì, ,  C,ornacchie  : 

dicendo  holàfiolà ,  e  jubito  mi  fù  rifpoflo  ho  là,  holà,  lo  fenten- 
do  cjuella  voce  le dfifychi  ftiè chi  fei  ri fpo snella  :  il  Capitaua 
Spauento firiiOyil  Capitano  Spauento  fon  io  rifipofella:  Fu  menti 
li  dfs  ioytu  memi  rifpos'eda  Vien finora  foggtunsio  ^  vkn fùcra 
figgiunsUlla . 

Trap.  Bellifiimo  contr  afte  fù  quello,^  alquanto  ridicolofò  , 

Cap*  A  quella  voce  vien fuoraynd  auueddt  quella  non  effer  per  fona  * 
che  rm  rifipondcjje  :  mafiolovnavofe  cafonata  dall* alte z,za  de  i 
Monti, e  dal concauo  di  quella  valle :e  mentre  me  ne  (latta penjofo^ 
fento  chiamarmi, e  dire ^  Amico  mio  foccorfò,fioccoifò^-  aita  5  aita^y 
entra  qua  dentro  à  queflo  cauernofò  fpecoy  e  tojìo  foccorri  i'Amh 
co  tuo  „  ,  ,v  '  ^  . 

Tr ap.  Grandifiima parolafù  quella  die endouì  Amico,  e' chiamando^ 
uiper  Amico  vipofeingrandifiirnaneccffità  di  ficcorrerlo  ,  ef 
fèndo  che  f^micttU ,  e  vno  Amor  e  y  chenafee  da  duo  uolert  egua¬ 
li  ^e  da  eguali  condii  ioni, e  qualttadi  yUalmen^Cyche  quando  U.uù- 
ce  dijfie firn  ilC  apuano  Spanento>eUa  dau-cua  fn'ilf  diro, effe  re  un 
altro fimile  a  uot,&  erauate  tenuto  à  foce  0  ri  rio  ,pou  he  foce  or  re» 
do  Iutiera  tm (occorrere  noi ftefio  j  non  effondo  H Autko  altro  y  che 
nnfe  mcdefiwQ^ 
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Cap.  lo  aUhorA'fentendomi  chiamare  per  Amico ,  e  ricordandomi^ 
^che  ali  Amico,  fi  dette  defiderare  ogni  bene, pur  che  non  fia  diflrut 
tit40  dell' Amicitia,  feci pen fiero  d* entrar  li  dentroima  non  cono» 
fcendolo per  mio  eguale,  fi aua  in  dubbio  di  foccorerlo  i  perche  co¬ 
me  tu  fai  [Amicitia  non fi  dà  fi  non  tra  gli  eguali, 

Trap.  B  vero  quello, che  dite  ;  mà  è  ben  anche  vero^  che  VAmteìtia 

fi  dà  trà  gli  ineguali  ancora  ;  come  farebbe  à  dire  trà  il  Pren- 
cipe ,  elhuomo  virtuofi  :  quando  per))  l* Amico  vìrtuo fi  ecceda 
tanto  in  virtù  il  Prencipe  ^  quanto  il  Prencipe  eccede  il  vìrtuo» 
fi  in  grande^a  ;  &  à  queHo  modo  fi  dà  PAmicitia  trà  gli  ine» 
guali. 

Cap.  Douee  molta  dfiguaglianza ,  non  fi  può  mantener  r Amici* 
tiaifinalmente  feci  penfiero  d^entrar  là  dentro  aldine auato  fafio, 
filo  per  vedercyche  Amico  era  quello  ^e  dt  quale fpecie,perche  P a- 
micitidtrà  i  buoni, e  la  uera  Amicitia^e  P altre  no. 

Trap.  Nella  uera  Amicttia  i  buoni  fi  congiungono  co  i  buom\ma  nel- 
P altre  Amicitie fi  congiungono  tutte  le  forti  di  huomini  dice  il  Fi 
lofofo. 

Cap.  F  perche  la  uera ,  e  perfetta  Amicitia  confifte  in  eccefio,  e fi» 
prahondan"^  d* amore, e  non  potendofi  trouar  Peccejfo  ,  fi  non 
uerfo  d'un  folo,argumentando  grandtfiimo  amore  nelP  Amicone  he 
mi  chiamaua  dentro  P Alpina  ^  e  cauernofa grotta  mi  rifolfi  d'en» 
trarut. 

T  rap.  Entrato  che  uoi  fofte  nella  E  orni  fa ,  fpelonca^  che  u* oc  cor  fi  di 
gratia  Padrone? 

Cap.  EntratOyCh^io  fui  nel  cauato  fiffo,  mi fi  fece  contro  una  belli f 
firn  a  Giouanefiicendomi  Amico  dolce.  Amica  tua  fon*io,che  inna 
morata  del  tuo  foprahuman  ualore  ti  fono  (lata  Attendendo  molti 
€  molti  giorni  fono^  in  quella  opace  fpelonca. 

T rap.  Buon  prò  ui  faccia  Padrone,  uoi  troua/ìe  la  robba  cotta ^ e  la 

T auola  apparecchiata^  e  là  douefte  feguitarPoppenione  del  Filo» 
fofe  ,  che  non  dà  uacuo  in  natura:  talmente^  che  uoi  la  doueUt 
fruir  e. 
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Cap*  lo  Jèn tendo  quella  ejjir  Donna  innamorata  deireììremo  mìo  va 

lor  e  ^chiamandomi  Amico  dolce. e  fipendO:,chc 
fceilfucfimile^come  il  fredde  il  caldofhumido  il  ficco  Jl  brutto 
il  hello y  la  f emina  il  mafihio,  e  la  materia  la  formaÀfabhOyCom'e 
materia  corji  alla  forma ,  e  la  informai  dvna  buona  materia  y  fi 
che  nel  informarla  rimafe  pregna  ài  me  al  pnimo  colpo . 

Trap.  H  or  a  così  d fa  à  impregnar  le  Donne,  à  chi  non  da  l'animo^ 

non  le  pigli))  pigliandole  chiami  in  foccorfò  il  fuo  vicino. 

Cap.  Ingrani  data  ch'io  hebbi  quella  he  llifiima  Giouine  li  domanda  i 
delJuonome,edvf4aconditione, 

Trap,  sì  perche  l*  Amicìti  a  non  può  Bare fi  non  tra  quelli  yche  vino- 
noinfiemefebene  fi  può  ancora  effire  AmicoconvnOy  chelonta^ 
no  fiamma  cotali  Amicitie,fidomandano  Amicitie  da  Bagni  :  ella 
dijje  d*efferui  Amica ,  e  non  hduXa  mai  mangiaìo\ne^  beuuto  con 
voifi  takyche  la  cofamnpùtèua  ftare\  " 

Cap.  Mila  foggiunfe , e  diffi  io  fono  nominata  IC  HO  y  equi  den.ro  mi 
r  ine  hi  ufi  tl  fato  y  e  non  cercar  più  oltre  :  godi',  vediy  e  tacCy  fi 
vuoiviuer  in  pace,  lo  non  fapendo,c  he  altro  fare  yme  ne  fletti 
fico fino  al  tempo  del fuo  partorire  ;  partorì  lagr  atto  fa  Donna, e 
conpochifiimi  dolori  partorì  tutte  le-Colonne  dd  T  empto  di  Dia^ 
na  EjJ'efia,Par.torito,ch'€llà  hebbcyrni rìfilfi di  partirmi  da  quel- 
falpeftre  fpelonca,  cr  andare  altroue ronde,  la  dolce  mia  Signora 
cor  fi  alla  bocca  della  fpelonca  chiudendola  con  vn  grand  fiimd 
Saffi  viuo'M  maniera  tale, chi  io  non  poteua  vfìtre  da  quel  Cauer* 
no  fi  ficco  y  per  la  qual  cofit  vedendomi  eh  tufo  y  e  ferrato  ,  diedi 
vna  feoffa  così  grande  ,e  così  fortCyCh^io  feci  crepare  quell alttfi 
fima  Montagna  in  quattro  pe'^i,  l'vno  de  i  quali  fraccafio  la  te^ 
fi  a  allOriente,  &  laltro  all  Occidente,  Ivno  al  Meto  giorno^  & 
l  altro  al  Settentrione  yme  ne  vennifuora,e  quiui  lufiiai  la  mi  fi  hi 
na  trasformata  in  Saffi  per  la  merauiglia-,e per  loftupore  di  quek 
latto  formidabile yC  tremendo. 

Trap*  Con  gli  Amici  buoni  Jrviue  bene^  e  con  i  cattiui  fi  fà  cattk 
uo  fine. 
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Càp.  romper  V Amìcìtia  non  'v"e  ptù  faldo  modo^  àelVoJìina* 
tìone.  '  ■■  '  * 

Trap.  Del  buono  Amico  fempre  fìdeue  dirne  benone  del  catti  U0,nc 
bene  mule, 

Càp.  Colui^che  /preT^i  buoni  configli  del  vero  Amico ,  non  e  vero 
Amicone  fi  deue  fuggire. 

Trap,  Gli  Amici  veri, meglio  fi  conofiono  nella  pouertà^che  nella  rie 
che^lfp. 

Cap.  Doue  è  comma  ne  ogni  cofa,quiui,e  Amichi  a, e  doue  non fi  troua 
queBo^iui  non  e^ne  Amicmafie  G  infitta. 

T  rap.  Gàttinà  Amicitia  ì  queUa^che  fi  mantiene, per  Pvtile^e  per  lo 

diletto  ^come  auuiene  tra  Mer  et  riceva  Bertone. 

Cap.  Ogn’huomo  naturalmente  e  Amico  deà'altro  huotno. 

Trap.  i.‘  'huomo  cattino  non  e  Amico  di^e  fiejfo,  ni  d'altri. 

Cap.  T rd  dtfiimdi  non pui  ejfere  fìe  AmfcittWfie  0 iufiitia. 

Trap.  Ninno  eleggerebbe  d’ ejfer  felice  fin^aÌArnìci.  , 

Cap.  Id A mico  certo^nelle  cofe  incerte  fi  conofeef. 

T rap.  Ba  vera  Amicitia  altro  non  e^che  nnOj^i^na  vnione  di  tutte 
le  cofè  humane,e  diuine. 

Cap.  Vno  folo  e  il  vero  Amico,  e  tutti  gli  altri  fi  debbono  chiamare 
heneuoknti. 

Trap.  L*h uomo  non  ha  pojfefiioue  più  fertile  del  vero ,  e  perfetto 
Amico. 

Cap.  Non  fi debhe  mai  giudicar  tra  duo  Amici  ^  efiendo  forza^  che 
vno  di  loro  ti  rimanga  nemico: buono  e  giudicar  tra  duo  nemici, per 
che  vno  di  loro  nel  fne  ti  rimane  Amico. 

Trap.  Nello  elegger  Amici  bifogna  effer  tardo ,  e  negligente. 

Cap.  Bì  debbono  odiar  i  nemici  de  gli  nemici,  clr  amar  gli  Amici  de 
gli  Amici. 

T  rap.  La  nemicitia  tende  al  generale  Vira  al  particolare. 

Cap.  Meglio  e  l'amar  gli  Amici, che  i  dinari iCjfendo  V Amicitia  viri- 
tù^e  l’Auantia  vitto. 

T rap .  L'Amico  fintoe  fimile  al  V etro,  il  quale  ha  fmbianza  di  vero 

P  4  Chri- 
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Chrìftaìlo^e  tAlefuJle  voi  con  quella  mefihina^che  vi  chiamo  den 
tro  à  qkeW Antro poi  la piantale  colà  trasformata  in  durifima 
Selce.  H orsù  andiamo  pure  a  mangiare  infiem€iperche  à  quejlo 
modo  meglio fi  mantener  à  l* Amie  itia ,  che  e  tra  di  noi,  hauendo  • 
mi  voi  di  gii  dichiarato  per  vojlro  Amico^  e  non  per  vofiro  Ser  • 
nitore.  ^ 

Cap.  Coite^àndìame  pure*  à'  . 
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C 

A  PO  Uche  le feroci, e  bellicofe  Anta^m  heb^ 
bevo  vendicata  la  morte  dei  loro  propri  Mari¬ 
ti^  e  dato  à  quelli  degno ,  &  honorato  Sepolcro^ 
conclufero  di  viuer  fciolte  da  i  Maritali  lega-^ 
miydi  mefolarfe))  mifchiarfi^à  certi  tempi  co  i 
loro  couicini,ric€uere  il feme  di  que Iliache  era- 
no  valor ofi neltimprefe  di  Marte>vccider  tutti  i  nafcenti  F acini-' 
Upreferuar  le  femmine, tagliar  loro  la  mammella  dejlra  ^  dr  alle¬ 
narle  nelt ejfercit io  deda  Cacciale  nell^vfo  militare  delle  battaglie, 
t  delle Jcaramuccie. 

Trap.  ^uelmefhiarfe  à  certi  tempi  con  gli  huomini ,  e  pofiianon 
piti  tnfino  à  nouella  (lagìonefoaueua  più  del  ferino, che  dellhuma 
no:Fmiparevnagrancofa,  cheDonne  ,  &  intanto  gran  nume¬ 
ro  potejfero  e(fer  così  continenti ,  ricordandomi  dloauerintefo  di¬ 
re  ^cbe  vna  volta  il  Senato  Romano  trattaua  di  voler  deceder  mol 
te  Mogli  ad  vn  Marita  filo^  per  accrefcere  il  Popolo  di  Roma ,  il 
quale  era  venuto  meno  per  le  molte  guerre  ,  e  che  le  Donne  inte- 
fo  do  andarono, e  fupplicarono,che  ad  ognvna  di  loro  fujfe  conce 
duto  motti ^e  molti  Mar  iti, chiariamo  fegno  della  loro  sfrenai  a  li 
bidine. 

Cap.  Stabilito, che  hebbero  il  loro  parere  di  viuer  se\a  Marito,creb 
bere  col  tempo  in  grandifimo  numero  congiungendofi  ognvna  di 
e/e  co  itmconuidni^vccidendoima/chi^&adeuando  folame». 

tele 


Del  Capitano  Spauento 

U  ìe  femmine  :  conclnfero  interne  di  non  viuer  fen\a  Capo^  guu 
da  fc  oriate  Duccionde  radunato  ilConfglio  delle  più  ftggieiC  del 
le  piu  Nobili  crearono  tra  di  loro  due  Regine  d'vn  a  nomata  Mar* 
tòfane  l'altra  Lampedo\Martefia  rìcch'f  ima d* Argentone d'Oro^e 
Lampedo  dotata  di  ntbilifim0i&  alti  fimo  ingegno. 

T rap.  Sia  r ingrati ato  il  Dio  delle  difgratie ^poiché  vna  volta  quelle 
Femmine  fi  ridujfero  algiufio,e^  all'honefio  di  Platone  ^d' AriHo^ 
teiere  di  Polibio -^ma  che  forte  di  gouerno  e  le  fiero  quelle  Femmi^ 
nei  U  Filofofo  ne  i libri  della  Repubhca,  ne  i  libri  delle  Leggile  nel 
Libro  del  Regno ^pone  cinque  fpeCìeìo  modi  di  Republica  :  cioè  il 
Regno  da  Republica  ambit  io  fa  fi  gouerno  de  i  pochifi  gouerno  del 
Topolo,e  la  T irannidedo  rn  immagino ^  che  quelle  Femmine  s'ap* 
pigli  afiero  piu  lofio  alla  T  ir  annido,  che  à  qual  fi  voglia  altra  for 
tedi  gouerno. 

Cap.  Creai  e, che  furono  le  due famoffime  Regine, conclu fero  col  con 

fenfo  deltaltre  Senatrici fi'andare  con  grofiifimi  ejferciti  alRac- 
quifio  dell'altrui  Regni  ;  filo  per  accrefcere  la  grandé\z,a  delle 
JénazdyOniGuerrierciCOsì  d'accordo Martefia  con grandifitmo  ef 
fercito  prefèilfuo  viaggio  ver  fi  l'Europa^  ^  Lampedo  con  altro 
non  meno  numerofo,egrddcfe  ne  andò  alla  volta  dell'Afa^  le  qua 
■  ^  li  con  felicifimi  progrefii  vinfirofiebellarono  5  e  refèro  figgctta 
qua  fi  tuttal'  Afia^e  tutta  l'Europa  alla  potenzia  loro.^ 

Trap.  Poten^ grande,  anTp-grandifiima  ^  va  [otto  a  vna  di  quelle 
Femmine  Guerriere^  e  faluati  fe  tu  puoi:  difii  ben* io  5  che  quelle 
Femmine  haurebbono  pigliato  tl  gouerno  della  T irannide. 

Cap.  Fatto  l' ac  quifio  delPAfia,  e  dell'Europa^  fe  ne  ritornarono  alle 
Scitiche  Contrade  in  ripa  al  Fiume  T anai,  &  al  Fiume  T ermo* 
dente, là  doue  fecero  la  rajfegna  di  tutte  le  Femmine  del  Regno, e 
trou areno  ejfer  nate  molte^  e  molte  dma'^oni,  le  quali  non  erano , 
punto  inclinate  ne  alla  Caccia^  ni  alt  Armi', ma  filo  erano  mi  ente 
all' Ago, allaConocchta^é*  al Fufo. 

T  rap.  .La  materia  non  doueua  ejfer  buona, come  la  firma. 

Gap.  P^edeto  quello  le  faggie,  e  valorofe  Regine,  ccnclufero^  che  i  lo^ 
ro  conuicminell'Armt  ,enei  diletti  dt  Venere  non  valeuano  piìt 
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vii  Zero. Cono  [àuto  do, fecero  f  enfierò  di  mandare  fer  la  perjo.- 
fcf.a  rr.ÌùfÀiid:do  p'.rr.i  inlfò  pr  fama, come  io  filo  baflaua  ai 


ìnpT  riè  Ut  uè, 

Trap.  Padrone  mio  voi  farete  fiato  buono  fer  leLonne  dellaLtdìafie 
quali  haueuano  fer  coditi  me  di  goder fe  frima  con  gli  Amanti  lo¬ 
ro  guanto  voleuano^e  fot  f  render  Martio^sb  che  egrfivna  nhane 
uercbhe  voluta  vna  f  ancata. 

Cap*v  Cono  tufose ft  abilito. eh' ejfe  hehbero  fofr  a  la  fer  fon  a  mta\  man¬ 
darono  le  frinctfalt  del  Reqno  à  leuarrm  fìtto  la  feorta  di  Panta 
filca,nobtltfsima,e  valor ofijsima  Guerriera:  Seguitarono  la  belli- 
li  co  fa  Peltiferafiritìa;,  A  ntìefCyH  iff  olita  Menaliffe>  Mintta^  Ar 
f  alice^Mufìfhila^Taleftr^^  FtloJfena^Lefira^Alfhìmenai  (dr  vn 
numero  infinito  dihellicofe  Peltifere^chitf  nonnomina.filuelle  uà- 
lorofe  Guerriere  conduceuano  un  fuferbtfiimo  Carro  d'Oro  tutta 
jnafsìcc io dnter fiato  d* Argento  alla  Arabefea  temfedlato  di  Perle ^ 
di  Diamanti di  RohìniAirato  da  quattrocentoCorfieri/nacchitt 
ti  di  uari  colori  fi  le  fer  leu  are  la  fer  fon  a  mia, 

Trap.  Vn  fmile  non  credo^^  che  hauefsi  Dario  Re  de  i  Perfìy  quando 
fìi  /confitto  X  ne  Alejfandro  Magno  quando  fece  r entrata  in  Ba¬ 
bilonia* 

Cap.  Gionte  y  &  arriuate  y  che  furono  le  ualorofe  AmaT^oni  y  Pan- 
tafìka  ej/ofi  R  Amb  afe  tata  d  nome  delle  due  Regine  Martefia ,  e 
Lamfedoyfofciami  fece  montare  fofraR aurato  CarrOiC  micon- 
difie  nella  Scitia  innan’^ialle  due  fotenttfsime  Regine  ;  la  doue 
fui  riceuuto  con  grandi feimi  honori^e  f  er  abbreuiare  il  ragiona- 
'  mento  in  quella  notte  ingrauidai  le  due  Regine  di  trecento fiffan- 
tacinque  Ama^^onettefie  quali  nafeendo  nacqutro  tutte  armate 
alla  S  citta ,  con  le  loro  Peli  e  in  mano  y  ì?  Ac  et  te  y  che  uogliamo 
dire* 

Trap.  O  quelle  sì  che  furono  generate  di  buona  materia, 

Cap.  Ingrauidateabe  io  h  bbi  le  due  Regineimtfofi attorno  d  Pan* 

.  t file  a  ^ad  Or  iti  a, ad  Arfalicend  Aniiofe^  ad  Htffolitayd  Mena- 
lippey  ad  Arp alice y  d  Mirata  fd  TaUfirey  d  Muffila  y  a  Fi hf/è- 
naydLefiray  &  ad  Alfhimcna y  le  quali  erano  le principaU  del 


Regno» 


Del  Capitano  Spàuento 

Regno  quelle  ingrauidai  in  un  batter  d'occhio  :  IngraHÌdate,che 

»  »  f  r  .  .  .  -  .  _  /.f  f.  -  -  .  f 

itviatnojo  Piatirò  aa 

'fi  taareteuJfyJ 

V  F*fu%oxf»tAvr*^  U(w 

spulato  quel  RepnOy 
eh*  egli  cominciaua  à  morir  fi  della  fame^non  hauendo  grano  a  ha- 
fianca  per  poter  fi  mantenere» 

T  rap .  V  oi  le  riduce  He  à  gran  di  fimo  numero^  &  ^  gran  difiimo  biji- 
gno'ytna  come poteuate  uot  Padrone  mio  caro,refiflere  à  tantefem 
min  e, e fidi  sfar  e  à  tante  nature  infatiahtli^poiche  JIJuol  dire  che 
trteofe  fino  infittiahilhl4  Terra  di  Cadaueriy  L'Inferno  d* ani¬ 
me  ^  e  la  Donna  d* Amami» 

Cap.  lo  uer  amente  cominciai  à piegar  e  »&  allentar  nel  corfi.e  diuen 
ni  tale ^ch* io  pareua  loro  uno  Jlallonaccio^  uecchio,  mghittofio^  e 
poltro. 

T rap.  O  qua  ti  uogUo-^ perche  come  la  Donna  conofie  rhuomo  fatto 
debile  ^e  fiacco  ne  gli  af alti  diVenere^fubitù  fi  prouede  d*un  ah 
troforte^  e  rohufio  ^  filo  per  fiitiarfese  per  cauarfe  la  uoglia  del- 
l'humana  carne» 

Cap.  Quando  le  Regine ^e  1* altre  Amareni  conobbero, eh* io  non  uà 

leua  più  unfildo  ne  gli fpafit  di  Ciprigna. Subito  coclufero  di  far 
mi  morire  di  (lento  nel  fondo  d'una  altifiima  T orre. 

Trap.  Bd eccoti  il  fine  mifir abile  de  gli  huomini  troppo  lafciuì^e  trop 
po  lihidtnofi^cioe  morire  allo  Spedale dn  Prigione^m  Galera(o  ne¬ 
ro  fipra  una  Torca» 

Cap.  Pofio  l'ordìne^e  data  la fentenz,a,fuìpr€fo,e  pofio  dentro  l*ofcu- 
rifiima  T  orre  3  dalla  cui  cima  fi  feorgeua  ilSenóPerficOy  il  Mar 
Cafpio^e  quello  delle  Zahacche\fluando  io  mi  uiddi  ridutto  à  così 
frano  partii  appiccai  un [alto  con  tanta  for^,e  con  tanto  furore, 
chilo  fondai  tutti  i  Palchi  della  T  orre ,  &  tn  un  tratto  peruenni 
alla  cima  della  forte  Prigione  Jiù  doue  gtonto, e  data  unauifia  nel 
l'aria^uiddi  Dedalo, che  fi  ne  andana  Juolaz.z,ando  per  Paria^  il 
qualeJubito,che  egli  mi  uiddefe  ve  uenne  à  me,  &  tntefa  Chtfto- 
ria  del  mio  malefuhito  mi  fornio  due  grad'aliye  con  efie  me  ne  uo 
lai  pofcia  in  Italia  lafciando  quel  Rognone  quellefemmine  arrak 

biate 


io  nem  Le  prime  del  Re  gnu  ^nn  pcjtdtTP.c 

ilrcflante  delle  Am  aironi fià  deu 
cento, e  trecento  al  gfòrno,  rendei  talmente  y 
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Hate  per  loro  eHrema  libidine. 

Trap.  V oi  fitcefic  moltQ  hmc  h  da  quelle  femmine  hejliali, 

perche fnalment e ioi. fretta  fr attica^  e  contìncua £una Donn^ 
Jimile  a  quelle  Arnmd\^omfftiole  effer  molto  dannofa^nonejfen<£' 
altro  la  Donna  fenerea^e  cattiua^  che  il  prof  no  uafodi  ?ando^ 
ray  dcuerinchiuf  fanno  tutti  imalt'ìo  s  io  fotej^i  parlare^  direi 
pur  tdntO'^^ikC d\fe  ^ónne,'  ; 

Cap.  Di  pur  quello ^ch e  tu  uuot  delle  cattiue;ma  lafciaflar  le  buonCm 

Trap  Padrone  mìo  per  dar- prtncipìo  a  dtrne  male^diro  che  la  Don  • 

na  cattiua,e  libidi  no  fa  non  sa  rie  onofcer  bene  feto»  ne  perdonare 
offe fà'^e  che  per  fua  natura,}  cofa  frale,euoluhile\  Martello  delV^ 
anime ^mele auuelenato, pania difceUrateZrZoe^puntura  d* 
d€,e^auerna  di  Morte  \  tà Donna  càtttual  e  lujfiriofa^con  lafux 
libidm'e dishonora tutte tètà yindehilifce  la  giouentìe ,  dr  eBin^ 
gue  la  V ecchte’^a; Le  Donne  fmili  fono  quelle  Circi^  che  incana 
tanOyd^  ammaliano  gli  huominì  j  quelle  Morgan  e  ^quelle  Falleri-^ 
ne^quelte  M}  deè, q?^  e  Ile  Alcme,qaéll'é  Paffe^  quelle  CUtennefirey 
quelle  Meffkline ^quelle  Agreppinepiene  di  sfrenata  libidine, quel 
le'Sanfifhi^che  fuccianpilfngue' delle  uene^  quelle, che  rubha- 
no  le  fefan\€  altrui, e  quelle  per  uMmo,che  non  fanno  amare 
sì  bene  odiare^&inf  diare. 

Cap.  Faci^perchetukai  dmomoltoffebcnenon  hai  detto  db afoì^^ 


VrC  .4‘  > 


RAGIO. 


RAG  lON  AMENTO 

QVARANTESIMOQVINTO- 
Capitano ,  eTrappola. 


Cap.  T IT A N D"io  vTJa  wUa biella  Citta dAthe- 

M  -sfitto  ^uei  i^o etici  ^  douefféli- 

^  €  am  ente  fi  leggena  la  Filofofia  in.ejueUa  Itn^a , 
aceto  che  o^t  mimmo  artefice  la^oujje  afpren- 
Aere^'  fui  da  certi  Scolari  Atheniefi^  eon  rifi^  t 
con  firrifi  deri/o^e  hefieggiato  alquanto.  '\ 

Trsp.  ^el.modo  di  far  et  proprio  di  tutti  gli  Scolari^  i  quali  come 
vedono  vn  volto  nuouo  alle  Scole ,  e  che  h abbia  ciera  d'ogn  altro 
che  dijludentef abito  cominciano  à  mormorar  diluì  ^riderfene^ 
ejarjenebeffe  accio  chevoifappiate  »  quefii  tali  fono  quelli  , 

che  dicono  yche  lo  Studio  delle fcienz>eè  vno  abijfo^  &  vn  viaggio 
COSI  lungo  y  efaticofo ,  che  penfando  V huomo  di  c  ondar  fi  al fine ,  il 
piu  delle  volte fitrouanelmezo  del  catnminosahbandonato  foiose 
fialordo  ;  c  fondati  fopra  quefla  toro  oppenione ,  fe  ne  vanno  alle 
fcuolefolo  per  conjumar  lontrate  far  del  bellhumoreflel  brano, 
e  per  impedir  *a  gli  altri  Scolari  lo  Studio  delf una, e  dell  altra  prò 
fefione. 

Cap,  Vedendio  U  mala  creafp{a.,<^il poco  rìfpetto  di  quegli  indi- 

fiere  ti  Scolari,  difii  loro  una  carta  di  uillania  di  quelle  folennefii- 
cendole  per  ultimo^che  andajfero  à  filuàiare^  dr  apprender  Far  te 
del  ladrone  quella  del  Carnefice,fi€  uoleuan  uiuere^e  guadagnar^' 
filli  pane. 


Trap. 
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Trap.  Buono  à  fed€\*rattando  tl  Leggi  (la  da  Lad  Medico  da 

Carnejìce\femenz,a  già  data  tra  CunOye  l" altro ^rofejfore ^ctde, che 
il  Legifta  andaft  i  manzi  come  tl  ladrone  che  il  Medico  gli  andaf 
fi  dietro fruftandolo^come  fuolfare  il  boia  il fabbato  mattina  net^ 

%  l’ bora  del  f  ubile o  mercato. 

Cap.  Le  parole  andarono  moltiplicando  dall*unay€  dall  altra  parte  fi 

nalrnente fui  da  uno  di  loro  sfidato  à  far  qui  filone  da  foto  fi  fòtoy 
con  Spada  yC  T  arga^eome  s'vja  tra  i  Greci  dt  combatter  e. 

Trap.  Scegli  Scolari  non  haueuanò  cognttionè(come  io  vi  difiì )deU 
la  vera  Scienza^che  fi  hauuta  LhaueJferOyhauerebhono proceda 
toconuoi  d altra  manieraiMa  diro yCome dijfi Fiatone yO  Scicn^ 
\a  fi  tu  fufiiconofiiut a  dallhucmOy  quanto  firefii  amata  ,  éc 
ojfiruatà  da  lui  f  ma  perche  quei  tali  no»  fapeuano ,  che  la 
Scienza  ila  uera  guardia  dell* animo ^  ufarono qualla  imperti^ 
nen\a. 

Cap,  Accettai  la  disfd>it^&  il  combatter  à  fingo  lar  certame  j  anzi  di 

piu  m*^offcrfi di  combatter  io  filo  contra  tutti  loro. 

Trap  Voifacefie  molto  bene  facendo  loro  conofi' ere, cheta  uoFlra  co» 
fid€n\a  era  nell*  un  a, e  nell*  altra  forte*lfi>a:  nella  forteT^a  di  cocche 
confifie  nella  robufie\za  nelle  membra ,  e  nella  gagliardezza  del 
corpo^é^  in  quella  forteZza  quale  ha  per  proprio  oggetto  il  mal 
fuppremo ,  che  e  la  Morte ,  effindo  neramente  forte  coluta  che  in 
guerra  giufi a  ^e  perfine  di  difender  la  Patriaja  G  tubiti  a, e  la  Re  - 
ligione^metteà  rifihio  lautta  fua, non  hauendo timore ,€  poco  cu¬ 
rando  la  Morte  i/l  efia. 

Accettàtefhe  furono  le  disfide  dalluna^e  dalla  Itr a  parte^gH 
Scolari  Athenièfi^quellt  di  Sparta^quellid* Ara.ofiuelli  dtThebcy 
e  quelli  di  Micene  ft  pofiro  infiemcx  c aminando  in  T ruppa  per  la 
rCttiadeye  tutti  armati  fola  per  ine  entrarmi  ^e  per  farmi  fecondo 
VufinZa  loro  uno  Scolajìico  afironto. 

T rap.  l* ordinario  degli  fcóUri i  deile  NattonLy  le  quali  come 

fifentono  ojfefèf  unifiono  infieme per  far  qualche  acciacco ^e  ut» 
cer  la  Zuffa  fi  torto/oà  ragione . 

Cap.  lo  in  quel  mentre  mi  pofi  all*or  dine  ^armandomi  della  mìa filìta 

hrauura 


Cap. 


:  Del  Capitano  Spàuento 

Ì>ratinYa^  e  deimo  [olito  valore  :  e  così  camtnando  ^erla  Citta*- 
de  m  venne  incontrata  tutta  la  Zolaftica  T mha^  lacuale fatta^ 
mfivicina^pcfentane  all' armi y  i  primi  ad  ajfahrmi  furono^ 

Ari[arco,  Appollonio^  Appollodoto,  Arronet  Alle/sandro  Mtlefìo, 
Anchontaco,  Arinofane,  Arilìcnico,  Afclepiade,  Spurio ^  Cratey 
Caio,  Crafiitio^  D [cerio,  Diomede,  Domitttano^  Donato,  Bella- 
dio,  Herodtano,Htr/nolaOy  Mofeo  yplùlojfeno  ,  Nteanorre ,  Sor  • 
uio.  Valla,, Neh [cia^  Calepino,  Bcbelto,‘Terrenttno^  PrifetanOy 
C*  film  armati  tutti  di  Targa  Qrapimat leale ,  e  di.  Spada  Sta[ 
filatoria.  ^  • 

T  rap.  Alla  Fedele  he  i  Pedanti  furono  i  primi  à  cacciarfe  innanzi 
ò  che  gente  sf  acci ata^e  per  qu.efio  Cijare  Caporali,  fi  rnojfe  à  feri¬ 
ti  ere  dt  quei  Juo  P  e  dante, come  fi  sa  :  nel  cui  genere  di  fi,  ria  ere 
ha  fitperato  tutti  gli  altri  Scrittori  y  e  pofio  termine  alia  fcriuer 
burle  fio, 

Cap .  ì  fecondi  ad  ajf alt  armi  fur0o ,  Demofi  è  ne  Afìniepolo  ^  Par- 

memde.  Cicerone,  H  or  t  enfio,  E  [chine,  Anafiimene,  Aétió  Phtlh 
Jìulio ^Pomponio,  Cornelio  TacitOy  J^intoVario^  Sofifipney  Sulpi- 
tio,T he^dorOyPuJfo^VirginiOy  ^^intilianp,.  Strapiene,  Simmaco, 
Pericle  .^filmnto  Or  t  enfio  yEgefia,  Cucio  Albino,  C  arpone  yAcarifio^ 
CarneadeyLicinio  Caluo,(f  altri  armatifiiT  ar ga  (pudici ale 
di  Spada  demonflratiua,e  delihcratiua,  •  >  ^ 

Trap.  d  Dio  Logici  3  à  Die  Rettoriciy  ancora  voi  venifte  alla  zuffa  ? 
g  quanti  Silìogifmi io  quanti  EntimemiyO  quanti  Argomenti  doue 
fi  e  voi  slanciare  al  mio  Padrone  ^  Ma  quante  v  era  di  buono  y  che 
egli  doueua  renderui  botta  per  T^c  colai  a, come  dir  fi fuole’, offendo 
pr Attico  nelle  zufie  di  fimtU  abbattimenti*  0.  ■. 

Cap.  ^  terzi  d  venirmi-contra  furono,  T uhaly  AnfionCy  lopa.  Arie- 
n€y  Altay  lapis,  Philamone ,  LtnOy  Orfeo ,  HermogenCy  Dorceo  y 
Fchtone,  Clinia,  Ccrebo  ^  Htdimele ,  Anafienone  ,  /mtigedines  y 
Ariftono,  Ruffino,  Hipp  ac  chiane  y  Eunomioy  HippomachOyLa^Oy 
Marfira ,  NÌcoflrato ,  Olimpio  ^  Filifìo  ,  Phirnoy  e  mold altri  y 
li  quali  erano  armati  di  T arga  Frigia  y  Lidia  ,  e  Mifloli- 
dia.  .  ..  .  , 
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fràp .  à  i profejfori  della  Mufica  vennero  ad ajfaltarut:  io  non^ 

me  ne  rnerauigiio^  poiché  la  maggior  parte  dt  loro  fono  Ruffiani 
puhlici  de  gli  ScolariyC  doue  ft  mangia^  f  bette  yC  fifa  qu  ateo  fa  al- 
.  tro  ancorarvi  fe  ne  trouam  fempre  rnai^per  render  maggiore  l'in- 
fiolen^a  de  gli  Scolari. 

Cap.  I  quarti  che  mi  fi  fecero  centra  furono  Archimede ,  Diodo¬ 
ro  y  Archita  ^  Rhilone  y  Eu elide  y  DìcearcOy  Diomfioy  Eudoffoy  Eh* 
pompo,  Zeufi,  Manno  y  Pappo,  Paufaniay  Fole  mone  >  T  olomeo , 
Sedia,  Mancrtino  ,  Ttmoììeney  Diofinodoro  ,  Hippiay  Eleo^ 
Theodoro  y  Cirene  a,  Leodamo  y  Thafioy  Eratoflone  yProclOy 
Theone ,  Ntceforo  y  ì faccio,  Cenfnnoyólherto  Magno, e  mol¬ 
ti  altri  armati  di  Targa  Geometrica  y  e  di  Spada  Arifmeti* 
cale. 

Trap.  O guarda  uegliacchi  ì  ancorai  profefioridellaCeometrìa ,  e 
dall'Arfmetica  y  fi  pofiro  in  dolina  co  i  loro  numeri  y  co  t  loro 
Squadriy  e  co  i  loro  Cempafii  fo  che  venga  il  canchero  a  quanti 
fenetrouano^. 

Cap .  /  qumti  à  mouermi  affalti  furono  y  A  tlante ,  A  le  apitto  y  Altj y 

Alhumafar,  AnafimandrOy  Appolltrmo  ,  Eudofio ,  Archita  y  Hip. 
parco,  M anello,  Manateo,  Mefone,  Ntgidio,Oenopide,  Pala* 
mede ,  Prot agora y  T halete,  Sulpitio  y  T heoneyAtiajf agora, Boro- 
fo,  Sofiigene ,  Melone T arnuntio ,  Suida ,  Nocefpo  y  lulioy  Ma- 
rullo ,  e  moUUltri  armati  di  Targa  fÀllacCy  e  di  Spada  Giudi- 
ciana. 

T  rap.  Infimo  à  gli  AHrologi  v  erano  cenfrarij  è  quelli  sì, eh  e  dotte, 
nano  dar  ut  da  far  e, e  da  dire^con  le  loro  Sfere, e  con  gli  loro  Afro 
labijfe  bene  m'hauete  detto  piu  volte, che  contra  fmil  genteyfape* 
te  ancora  VOI  il  fatto  vo/lro. 

Cap.  '  Jjeftt, ca  vitimi, che  rnt  sfoderarono  contra  l'armi  lorOifuronOy 
Socrate  yPlatone,ArifioteleyPolibWiP  or  firÌ0,Teofrafio,T  hemisìay 
E iloponOyAfrodifeOyOlimpiodoro, Simplicio,  Ammonto, Boetio, Se¬ 
neca,  PlotinOyProcloy  I ambile Oy  Grate,  Diogene yAlanoOyApuleo, 
T  trmegfloyC  moli  ^ altri  armati  di  T  arga  Filcfoficay  e  di  hpada  di 
varie  oppenioni.  v  -  ^  , 
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T rap .  Per  finir  Ja  Criccarvi  hìfognaua  J  j>unto  Appunto  vn Amano 
di  Ftlofofi  unti  J?  spinti  tifi  ti  (Iraccati.come  fogUono  effèr  e  tue  ^ 
tì  ì  Filofofi.So  che  vi  deuettero  ferir  maLtmente^  con  gli  Enti, con 
le  fofÌAnze,  co  i  generi^con  le  forme ^con  lematene^col  gtuflo^con 
Phonefiù^e  con  le  loro  ftrane^e  sì  diuerfe  oppemoni, 

Cap^  Quando  io  mi  vìddi  aJfaltato,e  circondane o  da  tanta  Scolalìi^ 

ca  gente, che  feci? Cominciai  d  c o It  elle ggt are  per  firaccarla^e per 
ridurla  alle  Uretteifindmente  d  furia  dt  buone  il  oc  catene  dime^ 
gliori  imbroccate  feci  ritirar  tutta  (juella  Canaglia  fotte  i  Porti^ 
ci  cotanto  famofid' Athen e,  Id.doue  non  potendo  pili  mouerfe,  co- 
mieto  d  chiedermi  la  vita  in  dono:  lo  allhora  tutto  cortefe,e  mtte^ 
gliela  diedi, con  patto  perisce  he  tutti  vniti  infteme  cauaffero  dal  lo 
ro  ftpere  vna  q  uinta  effen'lfi^e  formaffero  vn  Poe  tacche  nella  T  o 
jeana  Ltngua,enelFH  eroi  co  fide  fuper affé  ogn  altro  Poeta  :  ilche 
fu  fattole  fecero  Poeta  Torquato  T  affo ,  per  riempire  il  feconda 
feggiain  Parnafo,mn  preoccupato  ancorale  per  metterlo  accan¬ 
to  al  Petrarca  Poeta  fimofù,e  celeberrimo. 

Trap,  V  irtuofo,ér  h  onorato  fine  h  ebbe  la  Scolaflica  b  attaglia  facon 

do  Poeta  vn  cotandhuomoponor  del fecol  noflro,e  de  t  Poeti  ',  Dal 
cui  honore  fono  venuti  in  campo  tanti  inuidiofì  della fu  a  gloriaci 
quali  hanno  cercai  o,e  tuttauia  cere  ano, e  tentano(  ancora  che  in 
vano)d’o furare  la  gloria fua  con  la  maledicen^a^  ^ 

Cap.  T Ulti  i  pufellanimi  fino  inuidiofì. 

Trap.  Ldnuidia  e  propria  de  gli  Ambitìofi., 

Cap.  Vlnuidiofe  e  come  colui, che  foffia  nella  p(fiuere,cfj€  da  fi  Hef 

fi, e  non  volendo  j 'accieca. 

Trap.  .  Vlnuidia  e  come  la  Farfalla,  che  volando  coni* Ali  della  feta 
'  malignitdf  abbraccia  nel  fuoco  delle  virtù  deÙ’inuidiato. 

Cap,  Come  dijfe  il  buon  Alio  Sincero,  Jdlnuidia  figliol  mio  fife ejfa 

macerale  fi  dilegua  come  Agnel  per f afe  ino. 

T rap.  E  come  diffe  quell* altro  ancora ,  Plnuidia  >  che  da  menda  al 

Cìel,che  gira',alla  Luna,che  varia  ;  al  Sol,che  Jpl€nde,&c , 

Cap.  Meglio  e  dagli  inuidiofì effer  odiato, che  da  i buoni  feouuenut 
T  rap,  L*lnmdia  c  come  il  fuoco  dlqaak  fi  difende  alle  cofipiu  alte^ 

Cap* 
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Cip.  1]  Inni  dì  A  è  co  fa  maligfja^e  l'Emulatione  e  co  fa  M^oncuole^ 

■  T r3p.  1  beni  honorati fono fottopoHi  alVemulatìone^ 

Cap.  Idcmulatione  e  folo  intorno  alle  virtù ^  alla  hellez,z^,(^  alla  fa* 

nìtà^ 

T rap.  VemuUtione  ha  per  contrapofo  il  di/pregio, 

Cap.  Linuidiofo  e  ?naldicente  e  come  in  Solfanello ^ch e  non  potendo 
con  vn  capo  accendere  tl  fuoco  faccende  con  l'altro. 

Trap.  Horsu  concludiamo  qua  il noBro  Eagion ameni o^e  diciamo  col 
Filofofoy  che  niun  virtuofò  fu  mai  libero  d'tnuidta  \  Il  T affo  e  il 
T afo,e  bafla  dire  il  T affo^  che  per  ecceden^  s'intende  il  Poeta^ 


KAGIO- 


RAG  IO  N  AMENTO 

OVARANTESIMOSETTIMO- 
Capitano ,.  e  Trappola;. 

0  M  B  ATT  E  N  D*'ìo  vna  volta  nello  ftecca^ 
to [opra  d'vna  Ifola  pofta  nehnar  T  ir  reno, Cam 
"  po  franco  trouato  dall auuerfario  mio:  Tramol 
*1  //,  e  molti  colpi,  ch'io  li  tìraì^  lì  Ufciai  cader  fui 
capovn  fendente  così  grande  ^  cVio  lodiuìfìm 
duo  pezzi  3  &  in  vno  tfiejfo  tcmpo^dwf  m  due- 
parti  lo  (leccato ^e  Tifila  in/ieme ponendo( col  colpoitremendo  )no 
•  nome  all’vna  parte  Corfica^(Ì*  all’altra  Sardegna, 

Trap .  ^ello  fìi  ben  altro  che  tagliare  vna  T orjaper  Tnezoiallo Jlec~ 
cato  fi  conofiono  gli  hucmini  brani, ^  io  per  me  fi  imo  tanto  bra^ 
no  Ivno  quanto  Taltro^  riducenàof  volontariamente  tra  gli  an^ 

'  gufi  confini  della  Morte,  -  v 

Cap.  Ottenuta,che io  hebbi  T amata  vii t(tria,mipof  à  nauicare  ver- 

fi  il  gran  Mare  Oceano^e  pacando  per  lo  fretto  di  Gihilterra,vol\ 
t  andò  a  mano  finijlra  ver  fi  il  Capo  delle  Correnti^  e  quello  di  Bue 
na  fperanfafapoi  unlungo  ui aggio, &  un  lungo  nauicare  giunfì. 
nel  Regno  di  Capo  uerde, 

Trap.,  A  mano  a  mano  arriueremo  à  Capo  Giallo ,  à  Capo  roffi-^  &  à: 
Capo  treni  fato, 

Cap.  Giorno, eh' io  fui  nel  Regno  di  Capo  ucrie,^  fui  da  quel  Re  cara¬ 

mente^  dr  humanamente  accolto,,  &  ac  carenato,  il  quale  doppO' 
un  Regio  banchetto  ^  (fri  Regi  doni  mt  condujfe  fico  alla  Caccia: 
delle  T igri ideile  Zebre, e  de  gli  Elefanti. 

Trap* 
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rapi  Altra  caccia,  che  quella  delle  Lepriy  e  delle  Volpi. 

Gap.  Veruenuti^che  noi  fummo  in  vn  grandi  fimo  defèrtojrouam^ 
mo  V na  T ruppa  d' Elefantiache  poteua  effere  di  cinquecento ^vni^ 
ta,e  rìHretta  infieme  fauendo  di  già  vdito  da  lungeh  (Irepito  de 
i  Canile  de  i  Cacciatori, 

Trap..  0  guarda  incontro  ddnimalacci^  ma  che  dichdo  animalacci? 
Jnimalt^che  par ticìpano  delV intelletto  humanoM Elefante  ( co^ 
me  ciaf  uno  safe  animale  di  molta  EelìgiQnednchinandofì  al  chia 
xo  lume  della  Luna,dt‘  adorandola:  Animale,  che  conofee  le  futu¬ 
re  procelle  del  Mare',  Animalesche  vuole  effer  chiamato  con  nome 
d'humana  creatura', &  Animale, che  partecipa  piu  delVhumano, 
che  del  ferino-,^  in  cenfermatione  di  cw, il  Celli  nella  fu  a  CircCy 
tra  molti ,  e  molti  huomtnt  trasformati  da  quella  federata  Maga 
in  dìuerfi  animaliy  filo  E  Elefante  ragionando  cùnVliJfe  fi  conten' 
io  dt  ritornare  huorno  ,  nel  quale  trasformato  quel Fiiofifo  Greco 
nominato  Aglafemc. 

Cap„  Io  allhora  vedendo  fchierato  lo  Elefantico  ejjercito  ,fupplicai 

quel  Re  di  Capo  verde,  che  me  filo  lafciafii  andare  contraEEie* 
f am  tea  T  urba:Ottenuta,ch'io  hebhi  la  gratia,fironat  il  mio  Cor» 
feroce  ponendo  mano  a  quefia  mia  tagliente, e  fulminante  SpadUy 
mt  cacciai  tra  E  II  od  e  nemica, e  quiui  in  meno  dt  venticinque  col 
piyvccifi i  cinquecento  Elefanti,alli  quali  Jubito  feci  cauare  i  den¬ 
ti  principali,e  tra  tutti  quelli  ne  elefii  vn  filo  più  degli  altri  ebur 
neo  da  fare  vn  pettine  d^Auorìo  per  pettinare  le  belle  Treccie 
della  Donna  mia. 


T rap.  Auuenturate  T recete,  C hiome  bionde,  innanellate,  e  crefpe , 
poiché  fu  di  b  fogno  pajfar  lo  fretto  di  Gibilterra,  andare  al  Ca¬ 
po  delle  Correnti ,  al  Capo  dt  Buona  ficranza ,  per  arrtuarenel 
Regno  di  Capo  ver  de, far  e  vna  Caccia  Reale, vcctder  tante, e  tan¬ 
te  decine  d’ Eie  fanti, fi  la  per fabricare  vn  pettne  per  pettinarue, 
per  tergerne,  e  per  pulirne  :  Vada  pure  a  nafconderfi  la  Chioma 
di  Berenice,  la  chioma  d'Helena ,  la  Chioma  di  P^enere,  e  per  vL- 
tima  la  Chioma  di  Poppeia  ,  icui  Capelli  erano  tanto  belli ,  e  tan¬ 
to  biondi ,  che  Nerone  Imperaoore  per  honorar gli ,  e  celtbr  ar gli 

^3 
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(  )  gloriale  honor  della  fu  a  bella  Donna  Jpofè  nome  particolare  a 
ciafchtdano  d'efi. 

Cap.  Finita  la  Capouerdica  Cacci  a,  pigliai  condego  da  quel  Re^  mi 

imbarcai  dinuouoy  ritornando  per  lo  [lejfo  viaggio p affando  di 
nuouo per  lo fretto  dìGibilt errale  cofeggiando  tl  Regno  di  Fe^z\ 
e  gli  altri  Regni  contigui  della  Barberia  ,  difnontai  nel  Lido  vi~ 
et  no  alle  Pr  ir  amidi  d’Egitto  »  la  dotte  vedute  quelle  mcrauiglie, 
paruenni  pofeia  nella  gran  Memphi  ,  in  quello  Rteffo  giorno  y 
che  quel  Popolo  Menficv  celebraua  la  FePla  del  fuo  Dio  nomina¬ 
to  yl  P  J  S. 

Trap.  jQuel loro  Dio  nominato  AptSyàoueua  effer  vn  Dio  tutto  dolce y 
€  tutto  foaue  ^poiché  le  Api  fono  quelle  yC  he  dflillano  il  do  lei f imo  y 
e  foAuifimo  mele,  &  egli  doueua  fimile  alle  Api  ffirar  dolce^zaye 
feauità  d*ogn  ^intorno. 

Cap.  Entrato  che  io  fui  dentro  alla  gran  Citta  di  Memphi  y  trouaì 
tutto  quel  popolo  impiegato  nella  Fefa  ,  e  nella  folennitd  del  fuo 
Dio  Apisy  tl  quale  altro  non  erayche  vn  idolo  frano  yC  fantaficOy 
come  tu  V  dir  ai:  Era  il  loro  Dio  vn  Bue  n  e gr  ornato  dt  Vacca  prima 
roUyimpregnata  da  i  ragg  i  del  Sole^  con  vna  macchia  bianca  in 
front CyCon  vn  Jegnod’ Aquila  sii  la  fcbiena^con  vn  fogno  di  Se or^ 
pione  sii  la  lingua yC  con  i  peli  della  coda  tutti  doppi fo  raddoppia- 
-  tiyCome  dir  vogliamo. 

Trap.  fili  elio  f  poteua  chiamare  ancora  il  Dìo  de  gli  Scolari  di  Pa- 
douay  cjfcndo  che  lo  tengono  per  infogna  alle  p  ubile  he  Scole  doue 
fi  legge, 

Cap  .  sitando  il  Popolo  Menfico  mi  ridde,  e  conobbe  per  per  fon  a fo- 
rcfierafibiio  mi  fece  intendere  ych’ io  douefi  inchinar  quel  Dio 
fìtto  quella  forma  bouinaìcf  adorarlo  yCorne  l’adcraua  il  Popoli  ut 
to.Io  allhora  rifpofyche  non  era  IdolatrayC  che  rifòlut amente  non 
voleua  adorarlo. 

Trap.  Padrone  ilvofro  fu  vn  grand  fimo  ardire,  difreT^ando  il 
Culto  ye  f  ìdolo  di  quel  Popolo  Menfeo. 

Cap .  Rifutandiio  d* adorar  quella  bouina  befiayà  furore  populo  fui 

prefo  fegatose  condennato  d^efferabaruccitttQ  viuo. 

Trap. 
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Tràp.  Sentenza  T ìrdnnica,  fjr  ìnìi^Jlitia  efprejjk  :  l^on  ejfendo  altro 
la  Citijlitia^ehe  vnvfi  di  perfetta  VtrtÌ4J&  il  condannar  alla  mor 
U  fìt  cantra  la  legge  ^  e  con  tra  la  virtìt^  e  cantra  il  detto  dt  Biante 
Tilofofofqnale  foleua  dire, eh  e  il  Magifirato  era  quello^  che  dimo 
fruttale  jacena  conojeer  l'huomo, 

Cap.  l^atd  Vaffra^  e  dura  fenten\afii  da  quel  Popola  Egittio  ac  ce¬ 

fo  %:ngran  fuoco  ^dentro  dei  quale  io  doueua  ejf  r  gettai  Q,abhrHC* 
to^e  morto. 

Trap.  Se  'voi  fiflc  fato  certo  di  rinomar  ut,  come  la  Fenice  dentro  di 
quel  rogo  far  Me flato  'vno  Jpajflima  ( (fendo  flcuro  di  non  ritor¬ 
nar  ptu  'Vino  drpoilamorte  (  t^te  fa  ti  Ctpnffo^c  he  tagliato  mai 
flit  non  fi  r  in  fi  anca  j  )  quella  era  per  voi  'unabeuanda  troppo 
amara  da ponerfi  alla  bocca. 

Op*  I »  q^^l  rnenire,che  ardeua  la  legna,  e  che  da  quella  vfciua,  e 

fumose  fiammate  he  minacciaua  di  arder  e  il  primo  Cielo^e  la  per  fi 
ne  mia,comparue  vn  Re, da  quella  gente  nominato  Camhife^il  qua 
le  odiando  quella  Solennità ^equeUa  Idolatriagmi fece  liberare  di 
Juhito fonandomi  libertade  in(ìem€:,ch*io p^tefli  vendicarmi  con 
tra  quel  Popolo  bar  baro, e  crudele.. 

Trap.  0  quello  fi poteua  chiamar  Re^o  quello  sicché  eragtufloyfando 
in  quell* atto  F equità  fiotto  della  quale  cadono  tutti  i  caji  for tut¬ 
ti  Jta  cui  pietade,come  dijfe  il  Filofifo^febene  non  e  miglior  della 
Giuflitia^che  e  genere  ^almeno  e  miglior  e  d*vna  certa  Ciuflttta  er¬ 
rante. 

Cap.  ^ edendòmi(bontà  di  quello  hamano  Re )  in  priflìno  ritornato, 

lo  ringratiaicon  breui  par  oleina  con  caldiflimo  affetto  pregando¬ 
lo  in  oltre,cbe  egli  mt  concedevi  per  gratta  la  fua  Spada,  con  la 
quale  promefli  alla  grande*^a  fua  di  far  e  vn  colpo  memorabile 
tremendo. 

Trap.  V0i  erauate  tenuto  à farlo  fi  per  vendicar  Ui  della  riceuuta  in 
giuria, come  ancora  per  dtmoflrarà  quel  Re, che  voi  inde  ertamen¬ 
te  non  impugnaui  la  Regia  Spada))  non  impugnauateda  RegiaSpa 
da  dtco,che  fempre  porta  fcritto  nel  pome  henor e gloria, 

Cap*  Ottenuta^  cVio  hebbt  la  Regia  Spada ,  al\ai  il  colpo  di  pietà. 

^  4  r libello. 
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ynbellOiC  con  e£o  feci  il  Bue  Apis  in  due  pe^,poìriuolgendó  U 
fnano  con  vnrouerfo  tagliai  ^per  fnez.o  Mcn fitti  popolo  tutto^  gei* 
tAì  'per  terra  le  P  ir  amidi  y  dtuìfi  ilNilo^pojl  in  fuga  tutti  i  Croco- 
dilli, eh  tufi  le  porte  Cajpiefect  crollare  i  Monti  Cane  afeiyC feci  di 
u  cntar  balorde  tutte  le  Amad\Z,oni  Guérrtere. 

Trap.  Voi  f ac  cf  e  vn  bcllif imo' tiro  ^e fi  può  dire  ^ch'egli  deriuafi  dal¬ 
la  bontà  di  ojuel  Re  Camhifc,  Prenctpe  verfo  di  voi  cotanto  hum'a- 
'?ij,e  veramente  ficonofee  y  che  Prencipe  non  vuol  dir^altro  ^  che 
principio  all  altrui  bene. 

Cap.  il  Prenctpe  per  Icdge  di  Natura  le  tenuto  à  giouare  come  gli  ài 
•tri  h uomini per  la  mag  ^toranz^piu  de  gli  altri. 

T  rap.  il  Prencipe  è  ordinato  per  i  fudditi^e  non  ifudditi  per  lo  PreH 

cipc. 

Cap.  Non  fi  conuiene  l*efcr  Prencipe  à  chi  non  ì  miglior  e  di  chi  f 

fjioregfta. 

Trap.  1 1 buòn  Prencipee  feruo  di tuttoil popolo. 

Cap.  il  Prencipe  nafiendo  muore  à  fe  [lejfoycdp  incominci  ad  vìuer  e 
'ad  altri. 

Trap.  'Il  Prencipe  non  hà  cofa^che  più  fa  fua  della  C  Icmen^ayne  Cù\ 
fa  che f ameno fuafelìavendetta. 

'Cap.  Il  Preneipe  debbe  mosìrarf  terribilepìù  con  mìnaccìe-^  che  c OH 

.punitióne^ 

Trap.  Il  Prencipe  deue  obbedire  alle  Leggi-Diurne  ^  per  poter  mini* 
'sìrar  le  Leggi  h umane. 

Cap.  il  Prenctpe  debbe  abbracciar  le  virtù  d'ognvnOy&  fuggir  i  vi 

tij  di  tutti, 

Trap.  Il  Prencipe  debbe  con  refe  a  deli h  umanità  pigliare  incuori  de 

rgli  hu  omini . 

Gap.  Il  Prencipe  buono  eimagine  del  Prencipe  Eterno. 

Tràp.  Proprie  virtù  del  Prencipe  fon o^Giuftitia^Prtiden*l{a, Tempo 
‘ranza^SapicnzayStiidio  di  pub  Ite  a  vtilitdlclemenz^aye  Carila* 

Cap.  il  Prencipe  più  debbe Jodì'sfare  à  gli  altri  che  à  fe  medefnio, 

T  rap.  il  Prencipe  debbe  elegger  huo'mim  faggi  per  confgliareyValo» 

'  tof  perguerreggìare'^e  difcreti. per.gouernare. 
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X^ap.  Il  Prencìpe non  dehbe  fregare  orecchia  ad ogh'vno. 

T rap.  Vadrone  noi  h abbiamo  difcorfi  à  bdjlanz^a  della  bontà  del Pre 

ette  ih  or  a  ricdrdateui.chei'hora  e  tardale  che  nìà  i  ra^^i  del  So^* 

/  ^  ’"'"0 

le  cominciano  à  nafìonderfi  nell'Oceano  ,  e  I  Cte lo  nell Occidente 
comiuciadi  vermiglio  tutto  in  d^urro  à  cambiarjiie  chefaràben  ' 
fatto  andare  douefiet e  afpettato. 

O  p .  ^tt  hai  ragioneiandiamo. 


HAGIo: 


RAGlONAxUENTO 

QVAR  ANTES I MO  OTTA  VO. 
Capitano,  e  Trappola.  \ 


^  j  ^ 


/AGENDOSI  %ra  volta  V Hecatomhe  in 
Roma  Città  facrata  à  Marte  mio  Luogote^ 
nente^ 

-  è 

Adagio  caro  Tadroneji  quale  H ecatombe  ra 
gloriate  vo'd 

Hot  a  l'vdifai  :  l*  [I  ecatombe  dich*iù ,  Sacri  fi- 
ciò  dt  cento  Aquile  ^e  di  cento  Leoni ,  che  s*vfafa  di  fare  m  ho- 
nere  della  Luna,  e  del  regnante  Imperatore^  Colà  mi  ir  a  fi ,  trat^ 
to  dalla  fama,  e  dal  grido  del  (ontofo  apparecchio  j  e  nelVarriuar 
ch*io  feci  vedendo  il  Regio ,  Imperatorio  Sacrificio  j  fui  aJfalL 

to  in  vn  fibito  da  cosi  gran  fame^  e  da  così  Hrano  appetito^  eh*  io 
mi  mangiai  le  cento  Aquile^icento  Leonine  fe  ^Imperatore  non 
'  fe  ne  fuggiua,mangiaua^e  mi  diuoraua  ancora  Ei  mperatore  con 
tutto  li  t^opolo  Remano^ 

T rap.  Dianolo  af  igalo ^dtffe  colui:  ladrone  mio  di  Capitano,ch*era^ 
uate  vi  dimosirajte  vn  gran  dif imo  Parafto  e  nel  mangiare  fupe 
rafie  quel  grande  Atleta  nominato  T  eagenc^l  quale  da  per  fe fi¬ 
lo  fi  diuoraua  vn  Bue  arrolìito, 

Cap.  Fatto  L  l/io  hebbi  quell’alto  memorandoci  mangiarmi  in  quat 
tro  bocconi  quello  fiupenio  Sacrificio  Ja  Luna,che  rifplendeua pik 
dell’ V fato  nel  fio  primo  Cielo  ^  /degnata  m€CO,per  hauerle  guafìa 
to  fi  fio  H  ecatombe  C^jcefe  ài  Cielo  in  terra  per  vendicarje  del- 
C olir ag^iv^e  dell’onta  riceuuta  da  me^ 

Trap* 
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Trap.  dmente^  che  la  co  fa  fu  di  notte  ^  e  non  di  gìorno^come  io  mi 
credeua ,  V  cr  ameni  e  »  che  il  pigliarla  con  la  Lana  fà  vn  gran 
fare  -.hauend* ella  {come  fi  dice  )  tanta  for\a  fopra le giania- 
re  del  corpo  humano  ,  e  credo  ,  chevidouette  fr  fernir  e  a  tem¬ 
po,  €  loco  vn  grandtfimo  tormento  per  Le  doghe  del  vofiro  mal 
Francefe. 

Cap.  Difccfa^  che  fu  la  Luna  di  Cielo  in  T erra  ^  ordino  ad  vna  Le¬ 
gione  di  Spiriti^Aerei^Acquatici^e  T  errefi  ricche  mi  prendeffroy 
e  mi  faceffero  fuo  prigionero.  Allhor a  quella ind  auolataTur- 
ha  tutta  obbediente  mi  fi pofe  attorno  facendomi  di  Je  jfejfa  ampia 
Corond’^ma  per  eh’ ella  temeua  di  qaefio  mio  tagliente  brando ,  fe 
ne  Fi  AH  a  tutta  fofpefày€  non  ofaua  d’ ac  co  fi  armi  fi. 

Trap,  B'ifgnaua  bene ,  che  quei  Diauoli  hauejfero  timore  del  gran 
Diauqlo.che  fiete  quel  voi  :  poiché  quando  voi  menate  le  manine 
vibrate  il  ferro  combattete  affai  piu  valorofàmente,che  non  com¬ 
bat  teua  Vulcano  colK,jito  ^  Ciro  con  l’ Eufrate  ^  ed’ H ercole  con 
Achcloo. 

Op.  lo  a  Uh  ora  vedendomi  circondato  da  quella  legione  di  Spiriti  fe 

cirifiiutionc  di  sbarattare  »  e  mettere  in  fuga  quella  Diabolica 
T urbane  pefio  mano  à  quefia  S pada  m’auuentai  come  Leone  irato 
aàdojfo  d  quella  maladetta  raF^.e  tanto  feci^  che  in  meno  di  dic¬ 
ci  colpi pofi in  fuga  quella  Legione fia  quale  dtfparuecome  nebbia 
al  vento. 

l'rap.  Buona  rifolu  itone  fu  la  vofira  :  ma  che  fece  la  Luna  in  quel 
punto  ì 

Cap.  La  Luna  rim  afe  tutta  pallida  nel  volto  j  minacciando  col  fuo 
pallore  pioggia  gran  dif ima, e  qua  fi  vn  nuouo  Diluuio  d'acqua  per 
affogarmi  ;  Io  vedendo  alo  me  li  accofiaì,€ gli  diedi  vn  calcio  così 
forte  nel  vifo  5  ch’io  la  feci  diuentar  tutta  di  color  vermiglio ,  il 
CHI  colore  diede  fubito  ccrtìftmo  fogno  di  grandifimo  vento imi- 
naccìando  di  Icuarmi  U  vita. 

Trap.  Padrone  voi  efauate  molto  intricato  ;  ma  fi gm tate  pure  Uri- 
manente. 

Cap*  Conofcend'io  allhora  ^  che  mi  bifognaua  quanto  prima  dar’ 

fine 


Del  Capitano  Spduento.' 

jih  e’^  quella  fàntaflica  ìmprcfa  centra  la  Lunare  cantra  le  fùe  tra» 
mutationì^la  prefìper  la  gola  Ur'tngendcla  tanta  forte  io  la  fi 
ci  gonfiarle  om  e  vn  P  allora  e  à  tale  la  ridii^i^che  gli  occhijìaua 
no  per  tifi  irli  della  tefla-^per  la  qttal  cofk(  la  me  fi  bina )fu  ajìretta^^ 
e  nectptata  à  chiamar  foccorjo.ancora  che  con  voce  rauca^e  ma^. 
lamentcintefa, 

Trap.  Stiamo  pure  à  fi  mire  quep altro  fi  om figlio^  e  que/ld  feconda» 
barujfa^maggtor  della  prima. 

Cap.  La  Luna  non  hebhe  à pena  aperta  la  bocca ,  che  in  aiuto  futtcom-. 
parue  il  fluJfo,erefuJfo  delMarefi  fue  tredici  Reuoluttonif  An~. 
no  Lunare  fEccltffe  della  Luna  fi  far  della  Luna^  P  Aureo  nume- 
rojia  Pattale  la  Difeordia  tra  tutte  le  co  fi  humanei  e  quiui  mi  fi 
pofiro  intorno ,  leuandomi  à  utua  forT^  la  Luna  dalle  mani  :  le- 
i4ata,ch*e(Pi  m’hehbero  la  Luna  dalle  mani ,  fi  ne  fuggirono  tutti 
.  Jpauentatt,€  la  Luna  fi  ne  and)}  a  fatuarfì  apprefo  il  Sole  fuo fra- 
fello  facendo  fico  Ecclijje  di  congiuntione,Ufetando,  che  t  fuoifi- 
guaci  finafiondejfiro  tra  gli  Bquinottìj ,  ér  i  Solfi  itij  dell  Anno  ' 
Lunare y  e  delPAnno  Solare ,  era  me  toccajfi  U  uit torta  di  quella. 
Hecatombica  conte  fi. 

Trap»  Gr  andifimaVitt  orla  futa  uoftr  a  degna  d'effer  fegnata  con 

Pietra  bianca^  come  fignauano  gli  Antichi^  t  loro  giorni  filici^  & 
auuenturofi, 

Cap«  L' edendomi  dunque  la  uìttoria  in  mano  feci  penfiero  d' andar¬ 

mene  à  diporto  uerfo  il  Regno  dì  Licia ^  onde  poflomi  in  cammino y 
in  breuifiimo  tempo  giunto  in  quella  partedneontrato  un  Ca¬ 
li  aliterò  tutto  coperto  di  arme  fulgentifitme ,  fiopra  d un  candido 
Dejlrierofi  quale  haueua  P Ali  d  gli  homerì^come  haueua  PHip- 
poggi ffo  d  API ol fi yc  perch’ egli  mi pareua  caualiero  ddlt  fitmo  af¬ 
fare  gni  pofi  in fu  a  compagnia^pregandolo  d  dirmi  doueié»  in  qual 
parte  del  Regno  era  incamminato.  Alle  cui prehhiere  il  Cau altero 
tutto  cortefe  ri/pondendo,dife  ejfire  ìnmtato  alPimprefi  dun  Mo 
Pira  borrendo  ye  fiaucmeuolefi  quale  haueua  la  te  sia  di  Leone  ^  il 
uentre  dt  Capra, UCoda  di  Serpente^e  che  dalla  bocca gettaua  ar 
dentifiimc fiamme  di  fuoco^ 


Trap, 
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Trap.  che  Bìauòlo  di  motlro  era  quello^  noi  doueuate.fur  demanda^ 
re  del  r  eme  del  Caudit^^o^e  dtda  mosìruofa  Fiera, 

Cap.  Il  Caudfiero  fi mm  ma  Bellorofoatey  &  il  ferocipmo  MoJìrù' 
fii^hìamaua  la  Chimera, 

Trap.  T anto  naie  a  dir  Cìnmer alquanto  dir  cofa^che  non  habbUsne 
q>rincipio^ne  mez>o.ne  fine,  ^ 

Cap.  PeruenutiiChe  noi  fu  m>no  al  loco  (pauenteuole,,  &  borrendo  di 

CaaaUicro  mi  prego io  d fupj^i ft armene  mirato  in  difparte^fo 
k  per  meglio  poter  mirare  ,e  rimirare  il  fiero  ahbattimento^ejjln^ 
do  per  dal  filo  de  [linata  la  periglio  fa  imprefa  :  L  o  cedendo  ciò  me 
ne  rimajl  in  dìfparte  >  &  egli  auaicinandofi alla  bocca  della  Dra- 
gonea  Jpelonca^colCorno,che  gli  pendeua  al  fianco  diede  fi  gnodd 
gu errale  di  battaglia  (ingoiare, 

Trap..  Nellcbat  taglie  da  Fortuna  rijponde  meno  di  quello, eh  e  Vhuo^ 
mo  fi  crede, fe  vene  il pik  delle  ho  Ite  ella  fu  de  aiutare,  [pe fio  gli  ank 
arditi,, 

Cap.  Dato  ^ch'egli  hebhe  tlfigno  della  futura  battagliadl  moftro Jpa> 

uent€Uole,& borrendo  compar  uè  [opra  il  limitare  della,  tetra  fi  e  • 
Ime  aie  quitti  fpirando  per  la  uorace  bocca  fuoco,ìrafdegno^eue^ 
leno  fi  slancio  [opra  il  Cau  alierò  con  impeto  grandifimoill  Caua 
Itero  cominciò  fico  d  combattere  alla  dtfpcratA,e  disX  flrana  ma¬ 
niera, eh' e  gli  indujfe  il  MaeHro  à  domandar ficcorfo^^  k  chiamai 
re  in  aiuto  fino  t  ut  ili  conmeirà  Mùfiri, 

Trap.  Guardati  Carlo  che  ti  viene  addoflb., 

Tanto  furor^ch’io  non,  ci  veggio  fcampoi. 
dijfi  iAreoJlo, 

Gap.  Subito  che  la  Chimera  hebhe  chiamato  fìccorf,  comparue  in 
aiuto  fuo  lo  Sfinge^  Ì  Arpie  &  vn  numero  grandifimo  di  Lamie, 
le  quali  haueuano  a  fi  etto  dt  Donna^e  piedi  di  Cau  allo:  e  dato  vn 
impromjò  afidi o  ai  C aualllero , cominciarono  k  tempejlarlod'vna 
frana  maniera^  ktak  y  ch^eglt  fu  coft retto  dt  chiamarmi  in  fio 
ficcorfo. 

Trap.  0  qukv  afpettau  iofapendoy  che  fenza  voi  non  fi potenafimr^ 
UfefiaÀn  fomma  voifietc  quell* huomOydel  quale  parlando  Mer^^ 

cjirio- 
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eurtoTermtgtJiolo  chiamo  M  traccio  degli  altri  miracoli.  Citta’ 
dim  della  T erra, e  fpeUator  del  Ctelo. 

Cap.  Sefficndomichìamare  da  quafìmortoCdualiero  ^  /tccorJiaUa 
f  erfofi a  fua^e ponendo  ìTi ano  alla fpada^&  acciecato  daWira^mipo 
pofi tra  qfdella  T ùrèa  hofiileytìrando  zn  colpo  con. tanto  furore^ 
che  non  volendo, tagli  ai  per  nìezjOilCaualiero^UCaualloJa  Chi 
mera^la  Sfnge\C Arpie ,€  tutte  le  moflruo[€  Lamie. 

Trap.  il  vojìro  fu  vn  cattimfocccrfo  per  quel  fonerò  Caualierofoì 
che  m  vece  di  fatuargU  la  vitajidefte  la  morte-. 

Cap.  B  vero  ;  Ma  fuhito  conofeiuto  il  mio  fallo,  e  Verror  miojn  rU 
xompenfa  del  danno  fattoli  do  pianfì  amar  tJ?imamente,po fin  pi^ 
gltan dolo  con  l^A latoDcftrierOilo  f  andai  nell' Ottana  Sjera,là  do 
ue  (plendono  lefjfèt^e  le  minute  Stelle. 

Tfap.  .Degna  rie ompen/a  di  Caualkrc,  degna  di  voi, degna  del  Cielo ^ 
t€ degna  di  lui,  che  ancora  rijplende  tra  quelle  Lampade  eterne  . 
:Voi  in  fattifiete  quelCbuomo^del  quale  ragiona  il  Filo/ofoychia^ 
mandole  Corpo  miftko,Anmàle  ragioneuole^  Rifihile^DifcorJìuo» 
Commumc  attuo  se  Politico, 

Cap.  DHuomo  non  ì.altro  ^  che  vna  'lncudine,fopra  della  quale  la 
Fortuna  femprewartélla. 

T  rap.  cDHuonio  vano  ambi  ito fo  fpejfo  racconta  le  prodeT^  aU 

trutper  fu  e  proprieMtioni. 

Cap.  .Se  vuoi  conof  ere  vn  huomo^guar dato  priuo  di  Patrimonio,  e 
. .  di  altri  beni  dt  Fortuna. 

Trap.  VHuomo  caduto  in  buffa  Fortuna ,  f  vergogna  d'efer  veduto 

da  chi  già  Ihehbe  in  pregio  . 

Cap.  NéllHuomo  Sauio  le perturbationì  dellanimo  cadono  tempera 

ie:,€  mediocri. 

T rap.  VHuomo  nafee  non  filo  à  fejlejfo^ma per  la  Patria, per  gli  Ami 

cì,e peri  Parenti.  - 

Cap.  VHuoulo  virtuofo guidato  dalla  fuapruekn^aydiuenta  Legge 

di  fe  fleffo^e  i altre  Leggi  non  hà  hi  fogno. 

Trap.  Vhhtimo  vien  detto  Marcocofmos,  cioè.  Mondo  grande, la  cui 
T erra  è  la  Carne  f  Acquagli  humorifAria  l* anelito,  &  il Fupm 

co  il 
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co  il  caler  naturale. 

Cap.  VH uomo  ha  dalla  Natura  la  mente  veloce, é*  ìmmortale^é^i 
femmenti  tardile  caduchi. 

T rap.  Idhaomo  ì  flato  creato  col  Libero  Arbitrio ^fhlo per  poter  meri 
tarai  premio, e  foHener  la  pena. 

Cap.  L! H uomo  che  e  reo, e  buono  vien  tenuto ^pu))  far  del  male,  che 

non  gli  e  creduto. 

Trap.  NH uomo  non  debbe  ejfer  Amico  dlhuomo  fdegno/ò^ne  camino, 
te  con  hmmoirac ondose  furiofi  à  tale,che  daqua  innan^noìi 
voglio  piu  camminare  con  voi, per  che  hauete  troppo  fdegno,trop'^ 
po  ira^e  troppo  furia;  ma  andiamo  Padrone  alla  Cena,  doue  fiete 
ajpettato^poiche  il  Sole  ha  di  già  paffato  in  termini  £  Alcide  ^e  la- 
filando  impouerito  ìtnoflro  Cielo  defuoi  lucentifiimi  raggi  per  là 
foprauenente  notte,  comincia  ad  imbrunir  le  contrade  d* Oriente. 

Cap.  Andiamo  prima,  che  mi  venga  voglia  di  Pigliare  il  Sole,  e  ri^ 

gettarlo  in  Or  lente, poiché  fen*^  c  hiederrni  licenza,  ha  così  toJlQ 
finite  il  fuo  uiaggio. 


RAGIO: 


RAGIONAMENTO 


Q.VARÀNTESIMONONO-  j 
Capitano,  e  Trappola. 

A  T  Atri  a  velccìj^ma  Ambafciatrìce  di  tutte  le 
kumane  attieni^  f piegati  do  V  occhiute  piume  Jè 
ne  venne  à  volo  alla  mia  bellica  Ahitatione  ,  e 
quiuim*efpo[e ,  Come  le  dotte  h  abitatrici  del 
Monte  P  arnaftrèramauano  in  eJlremoJi  veder 
mi^dlvdirmi,e  di  regalarmi, 

T  rap.  Il€jp.rinuitato  mParnafie  ajfai^ma  il  meritar  lo  e  molto  più, 
Cap,  V  dita  P  Amba  filata ,  inuiat  à  dirle  per  ifiejfia  Fama  ^  come  in 
breuemifiarei  tra  sfiorito  in  quella  parte:  fido  per  vifitare  il  Bicor^ 
veMont'e ,  il  Caual  PegafioM Fante  Cafl alto, le  Mufe^cr  Appello  • 
Trap.  E  così  dicendo  uenijìe  à  impegnare  la  'parola  uolìra^  ejfiendo  là 
par  da  uncmhradelia  cofifiatta,  e  r'imanejle  m  cbligoAandarui; 
XÌJ'  aprendo  la  bocca  (  come  difie  Socrate  )  mojlrafie ,  come  in  un 
T  ep  IO  ih  e  infimi fimo  latri  belifitme  Imagini  delPanima  udirà, 

Cap.  ,  Le  Muje  in  te  fiala  rifpofia ,  ccndufero  tra  di  Loro  di  mandarmi 
centra  una  delle  più  farnofie  Mufie  di  Fama  fida  onde  diedero  il  ca^ 
tu  Oit  la  cura  ad  Vr  ani  a  Ja  quale  pofiafie  incammino  ccndujfie  fi¬ 
co  ^randifiima  quantità  de  Poeti  per  honorare  la  per  fin  a  mia. 
Trap.  Gran  di  (lima  lode  ^e  grandi  fi  mo  honore fi  caua  dalle  becche  de 
i  Poetile  bene  hoggidì fi  ne  trouano  di  quelli  5  che  in  uece  di  lo  da¬ 
re  ibtajmarjo  non  u olendole  non  fi  ne  accorgendo, 

Op.  Elei  partir  dunque^che  fece  la  Cclefie  Vrania,acc  cpagnata  da 
.numero  grande  dtfamofit  Poeti  fiipofie  alla  àejlra  Lino,é‘  alla  fimi 

Jlra 
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fir  i  Anjìonc  \  e  così  catfiinando  U  feguitauAno  (  tutti  fofti  per 
ord^^e  )  HoYìì€rOyBcfiodo,T eocrìto^Mmcrmo^Pwdaro^Atyacreon 
teyBichiliide^SteficorOyAlceOyZfihilo^SofocleyEmioyCAtullofim- 
d:Oy  LucanOySilio.T  ìhullo^ClaudiamyVaro^PropertiOyStatio.Ma- 
Ytillo  yM  ar  ti  ale  yH  or  atto, Euripide^  Seneca^  Plauto^  TerenttOyMe- 
f) Andro^Neuio^AriHofaneyC edito yCr amo,  Philomeno^  Pontam^ 
Paccuuto,Eupolide^AcctOy€  Vergilio* 

Trap.  0  finti  quanti  Poeti  trd  Gred^e  Latini  ?  ma  àoue  erano  i  Poe¬ 
ti  1  ofcam,e he  nominati  non  gli  hauete  ^ 

C^p.  E> tetro  la  Setta  deFamofi  Gredy  e  Latinty  figuitaua  la  T rup. 
pa  de  i  Poeti  T  of canili primo  de*  quali  era  Dante  ài fecondo  il  Pe 
ir  arcadi  ter‘i\p  //  Boc  caccio  ^il  quarto  P  Ario  fio  y  il  quinto  il  T ajfo^ 
il  fi  (lo  il  Marini  ài [et  timo  il  ChiahrerayC  P ottano  ilCaporali,& 
il  nono  il  GuertnL 

Trap.  O  quefli  fono  Poeti, che  fi  lafiiano  intendere ,  0  quefli  sìy  che 

non  temono  le  p ^ ifer e  lingue  de  t  maldicenti fiè  le  m.naccie  del 
T  emp  ornile  per  coffe  della  Morte» 

Cap.  vltimo  feguiuano  le  Donne  degne  eP immortale  Alloro;E  la 

prima  di  tutte  era  la  dotta  Saffo,doppo  la  quale  feguitaua  Corin^ 
na,Mirtay  Nofk,AnitéyErinnay  PrafilUy  Alaghcj  Prohacentonajy 
T elefitllayCaJfandra,Laura,AleJfandraydt  ifiabella» 

Trap.  Dt  quelle  Anticheyche  nominate  hauete yne  ho  quella  hon orata 
notitia,che  merita  il  valor  lorO  ',e  parimente  ancora  di  quella  fag- 
già  ifiaheda  da  voi  nominar  a  per  vltima;d£lla  quale  non felamen- 
te  ne  ho  no  tùia  con  PvdttOyma  col fcnfodtl  vedere  ancoraihauen 
do  prima  intefo  dire  da  i  più  figgi  d*Europ  avella  effer fiata  la  Poe 
teffa  de  i  noflri  tempiy&  pofeia  bau  e  do  veduto  tlfuo  hellifiimo  Can 
\oniero*le fue  gentilifiime  Lettere  ,e  la  fina  dtletteuole  Mirtilla/he 
fanno  fede  del  meritato  Alloro. 

Cap.  Così  fuiincontrato  da  Vrania  accompagnata  datanti  Poeti 
Greci yLatinipT ofianiyC  dalePoeteffi  parimente  Greche  Latine^ 
T ofiane\€  da  lei  prima ^e pofitadalV altre  iuchinatOylo datole  gui . 
dato  alla  cima  de  Monte  Parnafo. 

Trap*  Grandifitma  ventura  fù  la  voflrao  Padrone  y  poiché  fenza 

R  diuen- 
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^diuentdr  Poeta  ve  ne  andajìc  a!!u  cima  del  Monte  Pdrnàfò  ;  Alfa 
i  barha  di  tjuelU  y  che  s^alUcctano  In  giornea  credendo/! di  giungere 
al  S  acro  Morte  de  i f rondo/!  Allori  y  che  à  mala  fatte  d  Co fi  or  goti  9 
dalla  lontana  ^  -  j  ^  ^ 

Op.  Peruenuttyche  noi  fummo  alla  cima  del '^Bicorne  Monte  ^  tró^ 

,uamm9  Appollo\  checonleMnfe  fine  (laHa  fedendo  intorno  al 
S acro  Fonte  d’H eheona  :  il  quale  con  tutta  la  dot t  filma  caterud 
fi  ledo  da  fi  ierc  ine  hìnan  domi  yC  ponendomi  alla  fua  defiraidapoi 
ordinando  alle  Mufi^che  al  dolce  mormorar  del  Sacro  Fonte  can* 
t^firo  le  mie  lodi  y  el  mio  valore  yfì pofi  con  tutte  in  vn  dolcfid 
Pio  Silentio.  '  ’  _  " 

Trap^ .  O. quello  sì^  che  fi poteua  chiamar  vn  concerto  di  Mufici  Bro^ 
mentile  di  fòaufime  vocile  doueua  fini! altro  p'affarela  Mufica 
di  V  enetiaAi  Bomafii  N  apolide  di  Fiorenza,  che  da  ciafiheduno 
'Vengono  git^dicat e  le  miglior t  dell'Europa'.  ‘  ' 

Cap*  .  La  prima  delle  none  ‘Mufifiu  la  Mufa  Clio/a  quale  fitondhdo,e 
cantando  n^arro  tutte  le  mie  prodc\z>eyCencludendoch' elleno,  era- 
no idù  Poema  dcgnfiime,e  duijìorta. 

Trap  .  L' altre  Mu finche  voi  nominate  non  hanete j  come  T haltat  Eu* 
j  erpeti  erficorey  FratOiPolimmaiMelpomeneyCo!liope,&  Franiit, 
che  diffiro  ddvoiì  ' 

Gap.  Erato  canto  gli  Amori  miei'/T balìa  la  lafiduie  AmorofiyEuter-  , 
pCyMelpomene  ,eT  erfico  e  le  mie  Serenate  ;  Polhnrna  le  variate 
Can\oni'y  Calliope  i  miei  Strauaganti  Compùnìmeati ,  &  Frahid 
gli  Amorofi furti  fatti  nel  fir  e  no  delle  Stelle  y  e  nel  nitido  delU 
Luna.  ' 

T  rap.  Finito  che  fu  il  canto,  &  il  fieno  delle  noue  mufi  ,  che  facefl e 
voiinrìcompenfa  di  tanto  honore . 

Gap.  lo  rn  era  apparecchiate  à  fare  vna  delle  mie  ,  filo  per  la  fi  lare 
eterna  memoria  di  me fopra  quel  f amo fo  Mopte  Parnafo^  quando 
innajpettatarneteydo*  all’imp/  0  tifa  mi  fu  refa  vna  Lettera p  manò 
d’vn  Corriere  Antartico, nella  quale  fi  coni  cnèu  ari  >  qutfle  forma 
teparole',Noichefìamo  di  fipru^Salfi  tamo  voialtri ,  che fiete  di 
fitto,&  m particolare  il  vaiorofo  Capitan  Spauento . . 
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r rapii  ^luelUfì^  vna  Lettera  da  rimetter  in  confufione  Parnafo,  Ap  ol 
lo^leMufeMe!  cena, Pegafo^Cafialiò:,AgawppejHtppocrene^e  tut 
to  il  Regno  di  Beotia . 

Cap*  Leg  gend'io  allhora  quelle  fnperhe  parole,  tn  ac  cefi  di  t  and ir  a  e 

tanto  /degno  ,chdfl feci  p  enfierò  di  farne  memòrabtl  vendetta ,  eb* 
far  loro  cvnefere,  che  noi  erauamo  quelli  di  fopra ,  e  non  quelli  di 
fotto ,  come  jcrtuetiano  :  parendomi  co  fa  vili f ima ,  e  contrapofia 
al  noHro  Polo:E  mentre, oh' io  m'appareccPoìaua  per  fare  ìlmemo- 
rondo  colpo^  mi  ueggó comparire  innan*i\i  il Prcncipe de i  Peripa . 
feci  detto  AriB  otite  tutto fu  dato  fi  quale  mi  dijfe  ^  ebdo  mi  quie- 
tafi,(Jfindo pur  troppo  vero  ^  che  noi  erauamo  quelli  di fotto^  egli 
Antipodi  quelli  di /opra.  ^ 

Trap.  *  Si  poteua  prefi  ar fide  à  quel  gran  Fdofofo  ,  e  Poeta  ,  ancora 
che  contrario  in  molte  3  e  molte  co/è  à  Platone  fuo  Precettore  ;  fe 
benefitrouano  dt  queUt./he  hanno  tanto  temerario  ardire  di  com> 
mentarlo  alla  rouerfa  j  facendoli  dire  quelle ,  che  egli  non  fi penso 
giamai, 

Cap.  Cominciai  à  negar  Voppcnione  di  driftotele,  &  egli  d  dirmi  con* 
tra: finalmente  lo  conuinfi  con  vn  argomento  probabile, e  fu  di  que 
fi  a  maniera:  Pigliai  con  la  mia  de /Ira  tutto  il  Globo  della  T  erra^  e 
folleuandolo  in  alto  fuor  a  defuot  termini-,  con  la fini/ira  mano  poi 
gli  diedi  la  uolt  a  facendo  che  quella  parte,  ch'era  di  [opra  venifii 
difetto ,  e  quella  di  fotto  andafi  di  fopra ,  e  così  feci  rimaner  Aru 
Plot  e  le  vn  Buf aiaccio  . 

Trap.  Pouero  Anfiotele  à  che  fei  tu  venuto  f  fi  tu potefiparlare 
in  tua  difefa ,  a  quanti  ignoranti  chiudere/li  la  bocca  ^  Ma  che 
fece  AriPìoteleìfenfjiltro  douette  darui  della fua  Poetica  nel  mo^ 
Piaccio^ 

Gap .  ^  Ciò  non  fece  e  gli, ma  fgrìd adorni  mi  di/fe,che  io  era  vn  indù  ile , 
echio  rnallontanaua  dall  Et  hico,  e  dal  Politico  co/ìume . 

Trap.  I>tfiben  io,che  AriHotele  non  farebbe  dato  faldo  e/fend'eglt  il 
vero  Maefiro  di  color,che/anno  :  e  colà  in  Parnafo  douette  fami 
cono/cere per  vno  ignorante  in  agilibus  Mundi  • 

R  2  Gap. 


rdCapttano  Spàuento 

Cap«  troppo  lo  fece^l'vrstoJhìJumo,€  (porco  Fìlofiféccìci  co* 
we  dijfe  coLui,non  morì  qt4el mefchìn [eri\a  vendetta: lo  non poten 

«.  do  ptìi fopportar  tingi  art  a. e  lo fc  orno fat  tomi  da  quello  Straccio* 

nocche feci  ?  lo  pigliai  per  la  goUy  e  lo  slanciai  ne  t  Campi  Elisi]  k 
demandar  perdonanz^a  a  Platone  fuo  Vrecettoredt  quanto  gli  ha 
uetia ferino  contra.^^ando  Apollo^e  le  Mufeviddero  quell  atto, 
fecero fabricar  la  mia  Statua  di  f ni  fimo  Marmo' di  Paro^  accio- 
che  rimane  fi  in  Parnafo  eterna  memoria  dell  arriuo  mio,  e  della 
prcua  memoranda^che  io  feci:  Et  in  oltre  mi  coronarono  Poeta  al 
mio  marcio  difpetto* 

T  rap.  O  quello fìi  vn  grandi  fimo  errore-,  come  Dìauolo  far  Poeta  v- 
nocche  non  sk  a  mala  pena  legger  e  ^non  che  fcriuere,ne  intender 
le  Regole  della  Poefìaìio  per  me  non  la  poffo  capire,  m  n  che  com* 
portare, 

Cap.  T u  fei  vno  ignorante ^cOsì  piacque  ad  Apollo,  k  quelle  Pìerie,k 

quelle  Agnanppidi,  dr  à  quelle  Heliconidi  Mufe,folo  per  piti  ho* 
norarmt. 

T rap.  La  vera  Nobiltà  è  virtù  antica. 

Cap.  Piatone  diuide  la  Nobiltà  in  quattro  partila  prima  di  quelli, 

che  fono  nati  da  buoni, giufi,  dL  honorati  Par  entità  feconda  di 
quelli, i  cui  Parenti  fono  fati  Prencipida  terz^a  di  queliti  cui  Pa 
renti  fono  fiati  in  pregio,  ptr  lo  valore^  che  hanno  dìrnofiratoin 
guerra:  e  la  quarta  di  quelli  icui  p  afati  fieno  fiati  eccellenti  in 
qualche  honorata  Dottrina, 

Trap.  lllufire  fi  chiama  colui, che  ha  ìUufirata  la  Cafa fua  con  Armi, 
con  Lettere ,  con  qualche fatto  egregio  :  e  Gentile  vien  chiamato 
quello ìC he  e  veramete  Nobile, dicendoli, come  s'vfa  Gentilhuomo. 

Cap.  Dhuomo  vtrtuofo,€  pouero  fi  chiama  Nobile ,  &  ilrìccoigne- 
rante  Semi  nobile. 

T rap.  La  Nobiltà  e  vna  coperta  di  viltà, e  di  malitia, 

Cap.  L  Antichità  conferma  la  Nobiltà,  &  anche  la  troppa  Fvccide 
f  che  muoiono  le  Famiglie,  che  non  ne  rimane  vefiigio  alcuno,  & 
pereto  gli  Egitti], e  gli  Sciti, contendeuano  irà  di  loro  affermando 
ognvno  ddfi  la  Nobiltà  fua  ejjere  molto  antica. 

Trap. 
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Tf  ip*  Nobiltà  e  vn  accidente  volubile^  che  ageuùlmente  cade^  € 

che  ageuolmcnt e  ^  riletta  ancora^ 

Cap.  Anticamente  i  Nobili  furono  dtfltnti  da  gli  Ignobili^permezo 

dedavirtòperche  la  vmufìilfanguembtle^enontlfangueda 
laVirtà, 

Trap.  V Animo  Nobile  per  fua  natura  non  può [offrire  d'vfare  indù 
gnitade  alcuna:perche  non  ferue  la  Nobiltà  defuoì  paffatliquan 
do  le  attioni  fono  ignobiltà  &  indegne^  e  fi  donerebbe  mettere  vna 
legge, che  non  fi  chiamafie  nobile  fe  non  colui,chevfafiiatti  ver^ 
tuofi 

Op.  Piu  honore  meritano  ì  Villani  vertuofi, che  ÌN chili  vittofiper 

che  piu  apparifcela  macchia  [opra  i  panni  fini, che  fopra  i  panni 
di  grojfa  lana. 

Trap.  N  obi  li f me  Città  furono  chiamate  Atloene,Sparta,Cartago^^ 
Romaper  efferefiate  ìAadridnanPhuotnìniin  finno^drin  Armi 
grandine  valor ofi',e  Nobdifiima  Città  fi deue  chiamare  quella ^nel 
la  quale  najcifie  voi: poiché  fiete  t  ale  <ych  e, meritate  di  por  tare  l*el 
mo  dorato  di  Minerua ,  il  cm  filendore  e  quello,  che  rtfchiara  gli 
humant  intelletti  fi  bene  Phauete  rifihiarato  a  bafianT^  ;  ma  egli 
ejempo  d'andare  à  defiuAreyaccto  che  il  Cuoco  non  fi  lamenti  di 
voi  come  fuoifare  quando  le  vmande  fono  raffreddate. 

Cap.  Andìamophiio  mi  fento  vn  appetito  firafir dinar ioyperche  fi 

io  tardafit  molto  sfarei  huomo  di  mangiarmi  quefia  Città  in  due 
bocconi. 

Trap.  £  domatjinapoip^ar^  vn  cenùnak  di  CafidU.Andkmo* 
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ATVRNO  Figliuolo  d’ Frano  Re ,  &  Impera* 
toro  di  molti  Regni  ^  hauendo  Ope  fu  a  Moglie 
.grauiàa^  in  tèmpo  di  Partorir  e  3  mando  quat^ 

'  irò  Còribahti  armati  àt  pia/ìra^  e  maglia  d  ri* 
chiedermi  per  fio  Compar  e  d^tuiandomi  vn  bel* 
lifimo  Carro  ,  tirato  da  quattro  ferociftmi 
Leoni  3  accio  che  fopra  d'ejf  montato  io  me  ne  andafi  al  Re¬ 
gno  fio,  '■  ^ 

Trap.  ciucila  folennità  doùette  andar  pi gr  alleni  a  y  e  malinconìe  a y 
ejfendo  Saturno  per  fua  natura  il  più  tardo  Pianeta  di  tutti  gli 
altri 3&  il  piu  malenconico. 

Cap.  MontatOych'io  fui fopra  la  ^adriga  d’Ope  fua  Mo glieli  trai  a 

dai  ferocìfimi  Leomi&  accompagnatada  gli  armati  Corihanti^ 
rn  incamminai  alla  vòlta:  del  Regno'  di  Satura  òlVa  doue  ptruenU* 
to  fui  da  quel  Re  caramente  accoltOi&  accarez^zato. 

Trap.  Saturno  in  ciò  sforzò  la  fua  natura  fauendo  vn  Compare  co* 
si  degno, come  liete  voiy  e  doueua  diftmulare  iefer  fio»  facendo 
come  molti  hoggidì  fanno^  che  vna  cofa  moUrano  nel  volto, é‘ 
altra  nafondono  nel  cuore. 

Cap.  Finite  che  furono  l 'accogliente  J e  cerimonie, e  gli  altri  compii 

menti y  ce  ne  entrammo  alla  Saturnia  M enfi, la  quale  era  tutta  co 
pena  di  Ghiande  fi  Praghese  di fr  e fc  Infimo  latte:E  mentre,  che 
noine cibau amo  di  quelle^prirnitiueviuande  ^  beuendo  talhora 

chiara. 
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chiara, dolce^e  fr€(ch*acqua(come  dice  il  Tetrarchà )Ope  Moglie 

-,  di  'Sat  timone  mìa  Comare  partorì  cinque  Figliuoli^  cioè  tre  Maf 

chi^c  due  Femmine^ 

Trap.  Vna  fiinta  di  più  ella  ne  faceua  fei^e  pareggiaud  la  Soma. 

Cap.  Partorito^che  hebhe  la  mia  Comare  Ope^dtede  fubito ptbito  il 
nome  a  tutti  ^chiamartdo  il  primo  Gioue^il fecondo  Nettuuo^il  ter 
zo  Fiuto  fa  quarta  GlaucaiC  la  quintaGiunoneifatto  quel  negotio 
importante  ^mando  la  Fama  A  [leu  atrio  e  à  darla  nuoua  k  fuo  Ma 
rtto^il  quale  ordinò,che  allhora  allhora  gli  foffero portati  iman- 
tutti  i  tre  Figli  Mafchi  pervederli^&  accare^z^arli. 

Trap.  L*  amor  del  Padre  verfo  i  Figliuoli  e  grandi fmo  ^  offendo  vo- 

lont ariose  naturale. 

Cap .  Non  fletterò  molto  k  comparire  gli  armati  Corìbantì  J  quali 
portauano  k  Saturno  tre  CauaUini  ^  dicendole  quelli  effere  i  Figli 
Maf  hi, partoriti  da  Ope  fùa  Moglie. 

Trap.  T antOyche  voi  fofle  Comparerò  Santolo  di  tre  Cauallini,a!mè- 
no  foffero  flati  tre  Muletti, perche  hauerehbono  hauuto  maggior 
Fortuna  ^  come  hanno  hoggtdì  la  maggior  parte  de  t  Muli  ,e  de  i 
BaflardL 

Cap.  Subito^che  Saturno  fvìdde  innanzi  quei  malnati  fgliuoli,col 

mod'iraydi  fdegno^edi  furore,  gli  fece  tagliare  in  pe\zt  dal  fio 
Cuogo  figgerli  nella  Padella, e  poi  con falò , pepe, e  fuco  di  Meletan 
ce  f  e  gli  mangio  tutti  in  quattro  bocconi. 

T r ap.  Quella  fu  grandtfima  crudeltà  verfo  quei pouerì  Figliuoli, 

ancora  che  molìruof. 

Cap.  lo  ti  diro  qu  elione  he  io  pppt  dapoi:Saturno  haueua  intefo  dal 

fommo  Fato,  che  vnode  i  fùoi  Figliuoli  doueua  priuarlo  delRe^ 
gno  y  onde  per  def derio  di  regnare^  fece  quell  atto  dt  mangiar  fili 
tutti, 

Trap.  Penfa  come  rìmafe  quella  pouerìna  d'Ope  voflra  Comare? ella 
poteuadire  ^  come  dtjfe  colui  ^  k  pena  viddt  il  Sol ch*io  ne  fut 
priuo . 

Cap.  A  ceto  che  tu  fappia ,  come  pafto  il  negotìo,  ti  diro  minutamene 

te  il  tutto  •  Ope  mia  Comare  vsò  quefio  inganno ,  e  queflo  fira^ 

R  4  tagema 
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tàgema  à  fu o  Marito^folo  per  Jàluare  i  veri  Figli  nati  di  lei^  e per  ' 
liberarli  d*illa  morte. 

T  ra p.  Ajluti^ma  Bonn  a  fu  Ope  voflra  Comare  nel  celare  i  Figli .  o 
quante fi  ne  trouano^che  fi vagUono  difimili  inganni  facendo  fpef 
fi  credere  à  i  Mariti  i  Figli  ejfir  Loro^  che  fino  poi  di  Ct  ouanni^ 
di  Pietrose  di  Martino. 

Cap.  lo.allhora  (  come  quello  he  non  era  infirmato  dell'inganno')  ve^ 
dendo  quella  Barbara  crudeltà  di  mangiarci  propri  figli  (  anco^ 
ra  che  piccioli  Cauallìni )fgridai  quel  Re^il  quale  tutto  traio  mi 
dtJfi,ch*io  tacefitfe  non  ch'egli  hauerebbe  di  me  fatto  tl  medefmo' 
ancora. . 


Trap.  ^ggello  era  vn  mangiare  fìmile  à  quello  de  i  Ciclopi, de  i  LeJIri 

goni^e  de  gli  Antropofaghi  poiché  non  fi  trattaua  d'altro  cibo, che 
di  carne  di  C aualloi  e  di  carne  Humana. 

Cap.  Non  hebbe  Saturno  à  pena  pronunciatala  minacciante  parete 
Uich'io  me  le  auuentaì  addojfo^c  prefolo  à  viuafor"^  me  lo  man¬ 
giai  crudo  crudo  in  duo  bocconi. 

T  rap^  Bifit  ben  io, eh  e  quel  magiare  era  alla  Barbara,  et  alla  belìial e» 
Cap,  Fi  angiato  ,cy  io  m 'hebbi  S  a  turno, e  rimanendomi  ancora  vn  po 

co  d'appetitogmi  diuorai  i  Coribanti  armati^  i quattro  Leoni :,e  la 
Sluadriga,che  portato  m*haueua;EmpÌHta^ch' io  m'hebhi  la  pan¬ 
cia  me  ne  andai  à  vi  filar  la  Cornar  e  ^accare\z,ai  i  Figliuoli^e  qui 
ui  confegnai  à  Giouemio  Figliolo'^o  il  Regno  del  Cielo  fi  Nettu¬ 
no  il  Regno  del  Mare  ,&à  Plutone  il  Regno  dell'Inferno, 

T  ra  p,  Bi  quelli  don  attui  douerebbono  donar  tutti  i  C  ompari  alle  Co 
mari  loro, e  non  quattro  Baiocchi{come  s'vfa  di  farefi  bene  (f  effi 
buttarla  in  nonnulla. 

Cap,  Ope  hauendo  ime  fa  da  me  la  morte  di  Saturno  fito  Marito ,  e 
vedendo  [atto  generofò^e  magnanimo  dt  conlegnare  à  ciafhedu* 
no  defuoi  Figliuoli  quello,  che  fi  le  conuemua,  in  ricomp enfia  mi 
fece  degno  delle  fu  e  feconde  No^e, 

Trap.  La  maggior  parte  delle  Donne  Vedette fanno  di^uejìi  tiri f tot 
'veduta  la  morte  de  i  Mariti  lorofubtto  s'accompagnano  coni  prò 
pri/ermtoriéi  Cajà^facendoli  di  poueri  ricchi^  e  di  feruti  ori  af 

fiiuti 
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Padronu 

Cap .  £  fe  bene  Ope  era  frefea  del  parto, con  tutto  ciò  la  nottefigue 

tc  ella  rim  afe  grauida  di  me^e  percHeRa  era  la  Dea  T  erra^quado 
'venne  il  tempo  del  fuo partorire^  diede  alla  Incedei  Mondo  Roma 
Capo  delivniuerjòja  quale  confacrai  à  Marte  mìo  Luogotenete^ 
co  dote  grandij?ifna^e  con  laMonarchia  ài  tutto  il terrejlre globo^. 

Trap.  '  T  anione  he  Roma  Citta  tanto  famojky  e  tanto  trionfante  vie^ 
ne  ad  eJfervoUra  vna  figliuola. 

Cap,  Così  e  per  certo:  Et  il  Mondo  tutto  fe  mio  figliuolo  ancora^  ma 
fglÌHolo  hasìardo^efr  adulterino^ 

T  rap.  A  poco,à  poco  voi  farete  quel  gran  Padre  Demogorgone,che  di 

nife  il  Caos^e  che  diede  Reffere  a  tutte  le  cofe  ,•  Ma  ditemi  Padrone 
quando  voi  ui  partile  da  quel  Regno  di  Saturno ,  in  qual  parte 
del  Mondo  andafle  voi  a- far  della  per  fona  vojlra  pompofa  mojhra, 
€  ricchifiimo  fpett accio? 

Cap.  ISiel  dipartirmi  da  quel felice  Regno  di  Saturno^miuenne  vo^ 

Ionia  di  folcaril  Mare'yOnde  non  tr  Quando  V  uff  Ilo  conforme  al  mìo 
defrt  diedi  vri  occhiata  al  Marche  vtddi  vna  Balena ^chc  fe  ne  art 
dau a  a  diporto  per  Ronde  di  quel  filfo  Regno^e perche  io  conobbi, 
che  quella  era  Naue  fìcura  perla  per  fina  mia,  ad  alta  voce  gri¬ 
dando  difillo  Balena  arnua^efi  ella  fen\a far  dimora fè ne  vc nne 
al  Lido  per  fógno  di  grandiftma  ohedien"^^^, 

T  rap.  E  poftbile'iche  in  Mar  e  fi  i  routno  Pefei  tanto  obbedienti^.  Se  co 
sìì,voi  potete  fen'faltre  Reti, pigliar  quanto  Refe  e  vi  par  e  fola* 
mente  con  le  fempltcì  parole,. 

Cap.  La  Balena  ohbedtemifiima peruenuta,ch*dla  fu  al  LidOiaper^^ 

fila  bocca  dell'ampia  voragine  del  fio  corpo,riceuendomi  dentro 
con  tutta  lafiruitu^e  con  tutti  li  miei  Carriaggi. 

T rap .  V oi  poteuate  metter  Scuola  di  f  berma, dr  infignare  d  ì  Pefei 

il  vero  modo  di  combatter  e, e  non  apprenderlo  da  loro,  come  fi  di- 
ce  che  facefii  Alejfandro  Magno  dentro  quella  Palla  di  Chrifiallo. 

Cap.  Entrato^ch’i» fui  nel  corpo  della fini  furata  Balena  .pome  ualora 
fi, e  praittcoN»cchiero,ftgltai  la  coda  per  timone  in  mano,ot  dina: 
do, eh' ella  p^iajfetl  cammm  verfi  le  Stretta  di  Qibilterrap  uer- 
~  . .  ^ 


-  ^  Del  Capitano  Spàuento 

»  di  Gìhiltend^  che  Cvno ,  c  l* altro  nome  gli  vìcH  ietto  (  come  dic^ 

l*  Areoftó)iUhefÌ4  fatto:  e  f?f€ntre^che  mi  ce  ne  an  dau  amo  fole  an 
do  il  Regno  Ì  Anfirit  e yV  e  demmo  due  Armate  yche  eomhatteuano 
infume :V edenào  cto  ordinai  alla  Balena^che  fe  ne  andajfc  a  queL 
la  voltayC  fon  effe  di  mcT^  a  quelle  Armatela  Balena  vclocegiun- 
fe  in  quella  parte, &  aprendo  la  bocca, in  vn  fato  foto  tifo  nel  Juo 
mentre  l\  na,e  l'altra  Armata. 

T rap.  "T almentCiChe  voi  non  fcftc  fclo  nel'corpo  della  Balena :ma  che 
fne  hehhe  lo  inghiottire  dell’vnaa  di H' altra  Armata^ 

Cap.  biffando  quelle  due  At  mat e  fi viddero  mie  prigioniereycomìn 

ciarono  meco  à  trattar  di  rifatto  pregandomi, e  f^ppltcandomi  in 
torno  alla  loro  libertàrie  alhora  da  huonSoldatOyC  da  genero fo  Ca. 
pit  ano  feci  con  effe  d  buona  guerrAy^aluando  robbe , e  perfonefa^. 
cendole  piccioltfimaye  piaceuolifima  tagli  a, e  la  taglia  fu  qui  fa, 
ohe  ogn'Anno  mi  douejfe  portar  vna  di  effe  venticinque  m ditoni 
di  orOyC  fojfe  tenuta  à  non  la  molelìare  l'altra .  Così  d'accordo  la 
Balena  vomito  per  bocca  le  due  Armate  vicino  allo  Stretto  di  Gi- 
hilterrayCper  te  parti  di  fìtto  mando  fuora grandifma  quanti^ 
tà  di  Ambrate  me  lafciòcadere  su  l' J fola  di  Maiorica,dalla  quale 
Jfola  ficcai  un  falto  f alt  andò  su  la  PiaT^a  dt  Gtnoua  doue  fui 
da  quei  Nobiltfmi  Signori  Genonefy per  molti  giorni  fauorito^  e 
regalato^ 

Trap.  f  cos)  auuktnandofi  ilgtorno,ui JùegliaHey  &  il fogno  difar- 
ueMorsìt  Padrone  mioyuoi per  hora  hauete  raccontato  di  moltiyC 
molti  atti fiupendiyér  hauete  detto  à  baftanza.  Altro  non  ci  rima 
vcyche  andare  alla  uolt^dicafa  per  cenar  e  poiché  tlnoflro  Htmi 
fhero  comincia  di  già  à  perdere  il  lume  delSoleye  di  già  He/pero 
dà  fogno  dt  fpuntar  neli'd^rro  del  Cido\  pero  andiamo  prima ^ 
che  f  faccia  notte y  o  che  s'annotti, come  dir  uogltam. 

Cap,  T fé  hai  ragione, andiamo. 
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Capuano ,  e  Trappola. 

A  CandìdipmA  Bea  del prìm(^  giro,  il  feconda 
occhio  del  Cielo^  Inargentata  Lunat  ejfendo  in^  _ 
namoratà  della  heUe'^a  mia, e  del  fupremo 
ftaloreitnando  Endimione  fuo  fe greto  Camerie 
ro  ad  multarmi  fico  à  Cena  alla  Fiorentina  , 
cioè  à  cena,&  à  dormire. 

Trap.  Da  poi  la  Cena  il  lettof  dijfe  colui:  )  belli fsimo  inuito  per  certo 
fu  cjuello  della  cortejìjsima  Dea-^e  noi  a  che  ut  refoluejleì 

Cap,  D  *  andar  uiyCome  u  *andai,caualcando  E  Hippogriffo  mio  Alato 

D eft r iero. Giunto ^cy  io  fui  in  quella  parte,  cioè  nel  Cerchio  della 
Luna, fui  da  lei  cortefemente  accolto  all  argentata  fu  a  MeÀfa^  la 
quale  ^  per  primo  regalo,  mi  pofeinnanT^una  infalata  diPle^ 
nilunij  ^  una  Mineflra  dnRcclifi ,  ^  un  Pafliccio  di  Reuoiu^ 
tioni. 

Trap.  *T utta  robba  facile  da  digerire^ 

Cap.  Finita  la  fintuofà  Cena ,  me  ne  andai  alletto  con  Madonna 
Luna ,  la  doue  per  tutta  quella  notte  ce  ne  femmo  in  Amoro  fi 
congiungimemo:e  per  lo  trauaglio  Amorofo  Hr aordinario,  uinti^ 

€  fupcratiddfonno  ^  e  dalla  fiancherà  ambedue  yadàormen^ 
tammo. 

Trap.  Loflume deitroppodifirdtnati  Ammti.e chi  fuqueBolarnAt  . 
tinaie  he  ut  porto  l'ouafref(he,la  MdHAppa,&  i  Confetti  per  ri- 
fiotarm} 

Cap. 


Del  Opltano  Spaucnto 

Cap*  V  Aurora.  MeJJaggiera  del  Sole  fu  quella ^chi  mi porto  altro ^  che 
oua  frefche  da  bere:  C Aurora  dico  nello  fpuntar  della  diurna  luce 
fu  quella, che  dtfeoperfe  gli  Amorofinoftri  contentiate  quella  per  vi 
timone  he  fènza  punto  fuegliarci  ferie  andò  dal  Sole  fratello  del* 
la  Luna  ad  ac  cu  farci. 

Trap.  V  Aurora  fi  por  Co  molto  male.-ella  doueua^  come  e  difuo  cofiti 
metCOKonata  di  Roje  andarjpargendo  diutrfì Fiorì  fopra  C obliquo 
fentiero  del  foie  ^e  vedendo  gli  Amantifirettamente  abbracciati  in 
"  fiemefarle  vìfia  di  non  gli  vedere ^  &  andar Jenc , come  figUono  far 

di  moltitche  trouandoJe  Bonn  e  loro  abbracciate  infieme  con  gli 
Amanti  tper  non feommodar  le  fingono  di  non  le  veder  e  fila  bat- 
t  ano' altr  otte, 

Cap.  T  oftoyche  il  Sole  in  refi ,  che  la  Luna  fu  a  /ore  Sa  haueua  meco 
commeffo  vn  così  grauefallo;Suhito per  vendicarfi delriceuuto  ol 
tr aggio  ^  ne  verme  correndo  al  nofìro  letto,  e  quiui  alando  il 
braccio  ftro  col ferro  gnu  do  vn  colpo  per  vccider  la  Luna  fu  a  fi* 
Teliate  me  in  vno  fiejfo  ternpo:allhora  la  Luna  non  volendo  aper-^ 
fe  gli  occhile  vedendo  il  Scie  fuo  fratello ^ptena  di  fpauento fi po* 
fiein  fugace  fuggendo  prefi  il  (uo  camino  ver fo  L'Occidente. 
Ttap*  chi  fi può  faluar fi fialutfi  Dìo  Luna. ma  che  fece  il  Sole^ 

Cap.  il  Sole  non  hebbe  ardir  d'ofièndermi  ;  ma  fieguitando  la  Luna 
verfo  gli  Antipodi, come  uolle  il fiuo  fiero  defiinOttSa fìt  fòpragion- 
ta  dal  Sole  qua  sii  nel  no  [Irò  Hemifpero.  lo  in  quel  mentre  me  ne 
fiauaiffcruando  il  Solere  la  Luna  per  vedere  il  fine  dt  queSa  per- 
fecutionejl  Sole  finalmente  lafirmOtC  volendole fegar  la  gola, per 
leuar  col  fuo  (angue  la  macchia  del  fiuo  dishonorefla  T  erra  pietà 
fa  del  fuo  male,s(nterpofe  tra  tl  Sole, e  la  Luna  formando  tra  di 
loro  Ecclijfe  d' affetto ^e  non  dt  congiuntione. 

Trap.  Se  la  T  erra  non foccorreua  quella  pouer  accia  della  Luna, il  So 
lei*  haueua  giuntale  dapoi  l'hauer  gufiate  il  dolce  le faceuaprouar 
l'amaro. 

Cap.  filtrando,  ch'io  vìddi  (oftinatione  del  Sole^  e  com'egli  tuttauìa 

cercaua  di  ucler  ucjcider  laLunA,al dtfipetto  dell' interpofit ione  del 
la  T erra^uimo  dall^irUp  dalla  collerapO  dalla  beìiialitfpofi  mano. 
■ .  *  '  '  alla 
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alla  Spada>fkltai  nell  Ayia\€  con  vn  colpo  folOycredendo  d*vccìde* 
re  il  Solejagltaiinon  volendo)  la  Luna  per  mez^o^  delle  cut  parth 
vnj  ne  rimafe  nell  Aria,  e  L  altra  cadendo  in  T  erra  fu  dal  gran 
Turco  pigliata  i  e  pojla  per  Arma  nel  fuo  Ottomannìco  Sten¬ 
dardo, 

T  rap .  Grandi  fimo  errore  fu  il  vodro  V  a  drone^ma  come  pafo  il  nego 

tto  intorno  all h omicidio  fattoi 

Gap.  Gtoue  Rettor  del  CieloJìauendointefa  la  morte  della  Lìina^fu 
,  bitoordinoich’io  fu  fi  prefò  fegato  .e  morto .  lo  fèndoauifito  da 

Marte  mio  Luogotenente  spiccai  vn  falto  dt  Cielo  in  T  errale  nel 
/àltar^cl/tofectimi  cadde  U  Spada  Ja  quale  fu  fubito  raccolta ,  e 
per  legge  Br  agonie  a fu  condennata  al fùpplicio  in  cambio  del  fio 
Signore, 

Trap.  O  quella  fu  l altra  :  Bche  colpa  h  annoi  Armi  della  morte 
altrui. 

Gap.  La  Legge  confa  cQs)\  Fu  adunque  la  mia  Spada  per  fènten^ 
di  C  ioue  gettai  a  nel  fondo  del  Marche  quello  fu  il  fipplicio  Bra 
gonico^che  le  fu  dato^non  potendo  darlo  alla  per  fona  mia, 

Trap.  T amo, che  la  vofra  Spada,fefenne per  voi  U  tneritata  pendy 
voi  fcicejievnagran  perdita. 

Gap.  La  perdita  fu  folamente  per  vn  certo  tempo  ;  ma  come  volte 
la  mia  buona  Sorte y  ella  fu  trottata  da  vn  pefiatore,  che  andaua 
nel  fondo  del  mareypefeando  P  ertele  Corallt, 

Trap.  £luefa  cofa  ha fìmiglianza  con  l  Anello  di  Policrate  Re^fe  he 
ne  mi  ricordo  del  nome. 

Gap.  Ricuperata^  ch’io  hebbi  la  mia  tafìente^e  fulminante  Spaddy 
mi  pofi in  cammino  ,  e  camminando  peruenni nella  Laconia,  là 
doue  m’incontrai  in  duo  Giouanettt  fipra  duo  hellifimi  Ci^Tfe^ 
ri  y  vefliti  di  bianco  y  con  Manti  purpurei,  con  Elmi  Stellati  y 
con  Spade  ritorte^  e  con  Afe  armate  di  lucidi  fimo  Acciaro  à  qua 
li fibttOyche  mi  viddero^mi  dijferoy  che  io  doue  fi  lóro  far  de  unta 
riueren\a,eJfendo  che  erano  Semidei  Figli  di  Ledale  del  gran  Pa¬ 
dre  Gtoue, 

Trap.  ffuel  modo  di  parlare  fu  troppo  fiperboye  troppo  arrogante  • 


Del  Capitano  SpàuSto  '  . 

io  me farei  vfcìto fuor  a  de  i  gangheri ,  hauereì /i/- 

to  qualche  paz^  tiro, 

Cap.  fi  di  a  pure',  ù  quell  arroganza ,  à  quella fuperhta  altro  fton 

fceiiche  metter  mane  alia  Spadaio  dire^  e //io  non  intendeua  d'in^ 
chinare  duo  hall  ardi, duo  fpuri^e  duo  adulterini, 

T rs  p,  .  Voi  parlafieda  G alanVhuomo  ;  e  loro ,  che  fecero^  che  dtjfiero'^. 
Cap.  'V^no  di  loro  nominato  Pclluceprefe  del  Campo  per  p  affarmi  tl 
petto  con  la  fu  a  Zagaglta’,e  l  altrove  he  era  nominato  Cafiore  prefi 
parimente  del  Campo  y  c  onwt  emione  di  p  affarmi  conlafua  Afte 
gli  homcriy  c  le fpalle .  come  fi fuol  dire  .  lo  vedendo  i  duo  malnati 
Frate  Ili, che  s  accingeuano  di  farmi  vno  fìranifiimo  affatto, mi  fer 
mai  [opra  le  piante,&  afpettandoliccn  vn  drtup,&ppn  vnrouer- 
fo  tagliai  le  gambe  à  i  Caualli  per  la  qual  cofa  gli ff urini  c  adiro- 
no  in  T  crr  accaduti, eh  e  furono  glt  adulterini  BaBar  doni  fi  gli  ai 
Cafiore  per  vna  gambale  con  Itìieffò  C  all  or  e  haflcnai  tanto  Bùi 
luce  fuo  fratello ,  c  l/to  lo  lafiiai  femiuiuo per  non  dir  morto, 
Trap.  Quello  fu  vn  hafionare^ccmefoglicno  vfare  i  Cerfari  da  Mare^ 
che  quando  fi  vedono  perfeguitati  da  Galere  de  i  Chrifliani ,  ta-^ 
filano  vn  braccio  ad  vn  fuo  (chtauo,e  con  quello  pei  hafionano  tue 
ta  la  Cìurmaper  faluarfi,cpcr  metter  fpaueto  d  gli  altri  fchiaui. 
Gap.  A  Uh  or  a  Cafiore  mi  dimando  la  vita  in  dono  folo  per  poter  rau- 
niuare  il fuo  Fratei  Polluce  3  lo  à  quelle  preghiere ,  come  Gemile^ 
c  Cattagli  ero  gliela  conce  dei, e  deppo  ìlf atto, per  che  rimane  fi  me¬ 
moria  di  me. e  di  lorofii  prefi, e  gli  slanciai  nel  Zodiaco  ,  don  ho  • 
ra  fcr  mano  tl  Segno  de  t  Gemelli ,  Stelle prephie  à  i  Naui ganti, 
Trap.  Padrone  mio  non  e  merautglia fie  quando  %  oi  andate  alla  guer 
ra  ve  ne  ritornate  poi  carico  d' Arme,  di  Spoglie, e  di  F  refei. 
Gap.  Sai  tu  perche  to  ritorno  così  carico ,  &  cnuflo  di  tante  vittorie, 
per  l’ordine  eh*  io  tengo  nello  accamparmi fiotto  le  Cittadi,  e  fitto 
le  Portele, 

Trap.  Oliando, ch’io  vo fiotto  d*fina  Fortezza  face  io,  come  file  u  a  fa¬ 

re  il  gran  F  amcrlam  Imperai  or  de  /  F  art  art,  quello ,  che  vinfe,e 
fece  pTf  tonerò  Sull  am  Baia\ette  Imperator  de  iFurchi  Egli 
quando  s*accampat4afotto  vna  Cittade  cinta  difortifiimemurai 

tl 
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il primo  giorno  faceua piantare  nel  cofpetto  de'fuoi  nemici  vn  Pa^ 
diglione  tutto  btancO'àl fecondo  vno  tutto roJfo\&  ilter^f^  vno  tue 
to  negro fìgnific andò  con  ef^t  quello y  ch'egli  intendeua  di  fare  dei 
Soldati, dei  Ctttadini^e  della  Cittade  tutta. 

T  rap.  ^ amhurUno  per  dirlo\alla  goffa ,  dotte  u  a  e  fere  vna  B  en¬ 

fiacela  molto  crudele, e  voi  Padrone  à  fua  imitatione^  come  vigo 
vernate  f  '  >  .  s 

Cap,  Io  quando  vo  folto  vna  cittade ,  cinta  di  groffe ,  e  di  fortifme 
Muraci primo  giorno  nell  cofpetto  della  nemica  gente  fo  p  tatare 
loflendardo  delia  Fort  una, il fecondo  lo fondar  do  della  Morte-^(f 
ilter'^o  lo flendardo  del  Dianolo . 

T rap .  Volendo  figmficar  che^con  coteUi  uofri flendardi  ^ 

Cap.  Snello  ^che  io  ti  difo',  Se  fitto  lo fendardo  della  Fortuna  s' ari- 

rende  la  Citta  io  lefaluoìarohha^ele  perfine'-,  fi  fittolo  Sten  dar 
do  della  Morte  ella  arrende^  lefo  decapitar  tutta  la  Soldatefia^ 
e  perdono  à  tutta  la  Cittadinanza^e  fi  fttto  lo  Stendardo  del  Dìa 
uolo  ella  F arrendevo  allhora finfapietade  ale  ima,  la  pongo  à  fic¬ 
co,  à  ferrosa  fuoco  perdonando  ne  a  fijf)>  ne  à  ordine ,  ne  ad 

etade  fptantandola  tutta  inf  no  ài  fondamenti  fi  come  fACtua 
il  detto  T  amerhan,  de  t  T  art  ari  crudeitfmù^  c fiperbifimo  Im¬ 
peratore.  ^  / 

Trap.  o  aedi  quello  che  importa  batter  buon  Capdanoìgioua  tanto y 
che  femprcftnnce  ,  e  femprc  fi  guadagna,  /o  diro  come  diJfeCi- 
mone  Athenfe^ch' egli  e  affai  megho  hancre  uno  f'ffercno  di  Ccr-- 
uiguidAto  da  un  Leone  he  haucre  kno  effe  ri.  ito  di  Leoni  guidato 
da  fdn  Cerno  ;  c per  fne  diro  y  che  co  i  Soldati bifogna  efflre ,  come 
era  Valerio  Cor  nino  fi  quale  per  dar* animo  alla  fu  a  militta  ledif 
fi', Romani  hoggi  uoi  c  ombatterete  centra  t  Sanràti,  e  combattere¬ 
te  fitto  la  condotta  di  colui,che  con fipremagloria-y  ha  ambatten 
do  fa  tto  ac  qui  fio  di  tre  C  onfilati. 

Cap.  fiucl  ualorofi  Confile  uoleua  fignifeare  ,  che  fi  aoU 
te satquif  ala  Vittoria  fitto  la  buona  Fortuna  del  fio  Ca¬ 
pitano. 

Tr ap,  chi  uml  far pruoua  dotta  fia  Fortuna  bifigna  imitar  G iulio 

Ce- 


Del  Capitano  Spciuento 

Cejkre^che  nella  proci  Ila  del  Mare  gettando^ in  ejfaiptefì  neH*^ 
•vna  mano  la  Spadaio  nell'altra  i  fuot  Commentarij^ 

Cap.  Bpaw'nonda  Capitano  dt  Jhehe  non  helbe  mai  dìfcordìa  tra 
i ftioi  Soldati. 

T  rap.  Al  buon  Capitano  fi  contitene  audacia  centra  t  nemici,  bene^ 
tiolen^  verfò  i  fuoi  Soldati^  e  confi gito  buono  nelle  cofe  opportu* 
ne^come  fi  difcopre  in  voi  in  tutte  k  vojlre  attieni  màitarù  ' 
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QVARANTESIMO  SECONDO- 

Capitano,  e  Trappola. 

S  S  EN  io  vna  volta Jpedito  Generale  di  cen 
tornila  Soldati^ parte  à ptedi^e  parte  a  cauallo, 
tra  molti ,  e  molti  Venturieri ,  che  compara  ero 
nel  Campo,  comparue  il  Fato^il  Defl inolia  Por- 
tunaM  Sortenti  Cafone  molVaUrt  Icro/eguaci, 
Venturieri  molto  bene  all' ordine perche  erano 
Ancora  henifimo  armati^  e  /òpra  huomjìimi  De ^r ieri  j  fi pofiro 
fitto  lo  Stendardo  della  gente  d  Cauallo. 

Trap.  Padrone  mio  io  cr c do, an^  tengo  per  fermo^che  mns*hahbia 
memoria  dlvn  Capitano  qual  babbi  a  tantCy  e  tante  vtUe  guidati 
eJJircitiyCome  hauete  fatto  voi;Sebene  fi  dice  di  Caio  Mano,che 
egli  fi  A  fiato  fitte  volte  Confole  ^conàucendo  grandì/?mt  ejf creiti 
per  firuitio  del  Popolo  Romano. 

Cap.  E  mentreych*iofaceuAmuoaerey€  marciar  Ve/fercito  della gen^ 
te  àpiede^&  d  Cauallo^  alcuni  Venturieri  fi  sbandarono  dalle  Co 
pagnie,e  cominciarono  d  fardi  molte  ferrerie,  rubbandoy/uali- 
giando, sformandole/*  affafmando  hor  quejla,^  hor  quella  gente 
dclPaeJe. 

Trap.  Mala  co  fa  quando  i  Soldati  diuentano  Ladri ,  &  tijfaf ini  da 
firada,  e  quefio  nafie  dal  poco  gouer  no  del  Capitano  nonojfer^ 
uando  quello, che offieruauano  quegli  Antichi  Capitani  Greti\*e 
Latini:  i  quali  non  rnarcìauano giamai  fen^a  de  t  loro  (Jfercttt‘,e 
nons  ac  cap  auano(  becb  e  Totani  dal  nemico  )fenz^a  chr4dire,e  trm 

S  cerar 
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dalCApoalle  fiante.  ■  ' 

Cap.  Saltarono  moln^e  molti  Cau alteri  armai v^ma  cttme  tu  dìcefli  i 

Jàlti  furono  corti^anz^i  cor  tifimi.  Io  vedendo  cto  rnojferji  di  fall  a 
re  armato  tutto  3  à  concorrenza  de  i  più  forti  Cauallteri  del  Re^ 
gno  j  onde  ottenuta  la gratia  da  quel  famofo  Re  armato  tutto 

d'armi greuif  me, /piccai  vn  /alto, /alt andò  di  Leuante  in  Ponen^ 
te  ^  e  riuolgendo  il  volto  doue  prima  era  il  tergo  f alt  ai  di  Ponen 
te  in  Leuante^  e  mi  fermai  nellifie/fo  luogo .  il  Re  veduto  il  fa  Ito 
oltre  modo Jlupenào^e  merauigliofo^mi  diede  il  premio  del  giuoco 
pirrico^che  fu  vn  Diamante  di  pefo  di  quattrocento  Caraiti, 
vn  Robmo  di  pefo  di  dugento,da  portare  tn  dito. 

1  rap.  ^Jiel  falto  fu  tdlcyche  vn  fimile  non  ne  fece  giamat  Soldino^ 

AlonZOiàianniccofiiroUmo^  Ar cange  lo ^P  ino  L  Mancino  di  Bo¬ 
logna  fumo  fi  fimi  Saltatori^ 

Cap,  Acqmflato,che  io  hehhi  il  Regno^dr  ottenuto  l'honore,cr  il pre 

mìo  dei  Pirrico  giuoco  fiedi  licenzia  all ejfer  cito  mio  ^r  ac  comm  an¬ 
dar,  dolo  al  mìo  Luogotenente  Generate  detto  il  Capitan  T empe- 
Jla,pofcia  pigliando  le  polle  con  alcuni  de  i  miei  più  cariarne  ne 
fajpti  nella  Citta  di  T hefpìaf^  là  doue  giontc  trouai  tutte  le  Con- 
trade parate  di  lugubri  pannt^Ne  fapend'io  di  ciò  la  cagione  f  ad 
dimandai  ad  vn  Vecchio  Cittadtno,ilquale  mi  diffi^  che  non  mol¬ 
to  lunge  dalla  Città  viueua  vno  fin  furato  Dragone  ^alqur.lf  per 
'  detto  delPOracolo)/i  doueua  ogni  giorno  efporre  vno  de  i  p  ù  belli y 

e  de  i più  Nobili  Giouanetti  della  Ciitade. 

Trap,  fine  gli  Oraceli  erario  falfì, bugiar  di,  e  traditori,  che  d’altro 
nonf  cibauano,che  d’humano  fingue. 

Cap.  E  feguitando  il  fuo  ragionamento  mi  àiffe,  che  doppo  la  morte 

ditanti  ^  €  tantìGiouinetti^toccaua  in  quel  giorno  per  fu  a  fiera 
fuenturaadvn  belli  fimo  G  io  umetto  detto  CieoUrato,  e  che  per 
talcagìom  la  Città  tutta  era  me[la,dolcnt€,€  tutta  parata  dt  fu 
nehre  ammanto .  lo fentendo  ciò  moffo  à  pietà  dell’ in  felice  Oioui- 
netto,  m’ off  er fi  à  quella  Cittade  di  v^ler  combattere  col  ver  ac  e 
Dragone  ;  onde  ottenuta  la  grafia  feci  in  vn  fabito  jahricare 

à  Vulcano  y 
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“  ^Vulcano ,  fuoi  Ciclopi  vna  Ccra{z>a  di' Rame  futta  }  fid' 

gite  di  Pe/c\%c  fitto  degni  jcaglid  feci  metter  vnhamo  dt  finifii- 
ino  Acciaro, 

Trap.  Secondo  il  mio  poco  giu  ditto  noi  uoleuate  farui  inghiottire  k 
quel  Dragone  vcciderlo  sto  non  m^inytnno, 

Cap,  Senti  pure  :  ueHtta,  che  to  hehhi  l’artificiofa  Cora\z>a^  me  ne 
andai  fiora  della  Cittade^  facendomi  chiuder  le  porte  dietro  aU 
le  [palle  ;  chiufe  che  furono  le  porte  Autti  t  T  hefpiam  cor  fero  ahle 
Mura  per  uedere  ilDragoneo  abbattimento  ;  e  quiui  non  r mafie 
per  fona  alcuna ,  alla  quale  non  tremaffe^  e  palpitale  il  cuor  nel 
petto  piti  dedi' u fato, 

Trap.  Et  a  chi  non  hau crebbe  tremato  il  cuor  nel  petto^t 
Cap.  VfcitOiCh*to  fui  fnor  della  Cittade^mi  uenne  cantra  lo  fimi  fura 

to,e  uelenofo  Drago  fibilando^  gettando  fuoco  per  le  narij  e  per  la 
bocca: io  ue dondolo  ventre^glt  corfì contrade  con  impeto  grandifi 
fimo  noe  li  flanciaì  in  bocca  fa  douegtunw  mi  trattenni  fintane 
tocche  e  gì  i  potefit  manicarmi  a  fuo  bell' agio,  '  , 

Trap.  ohimè  Padrone  mt  fi  rie  capr  ice  ia  l^a  carp^  tuttala  mi  fi  drtf- 
\a  Goni  c  apollo  ^come  sio  hauefitvedutoT.OrcQjfnite  vi  prego  que- 
fio feroce  (pauemofo  Rapi  ornamento, 

Cap.  SjiAt^do  il fiero  Dragone  mr fonti  ri dutto  nella fu  a  vorac  e  hoc 

c  a, comincio  di  fuhito  a  madie  are  per  frangermi^e  madie  andò  co¬ 
rnine  io  a  pungerfi con  gli  hami  nafiofi.dr  a  pnjfarfi  la  gola  tutta^ 
cf  allargando  la  canna  principale  della goUinn  diede  commodo  di 
fdruccìolarli  nel  corpo  fa  doue  giunto  pofi  mano  ad  vno  acuto  col 
fello, eh' io  teneua  nppreffo^e  qu  tulio  cacciai  nel  cuore  al fiero  Dr  a 
gpne^e finalmente  li  diedi  la  morte. 

Trap.  Horfia nngratiata  la  Fortuna  (non  dico  quella^che  votface^ 
fle  impiccareima  vn  altra )  poiché  fiete  venuto  à  fine  del  Drago- 
neo  Ragionamento, ma  come  face  fle  voi  k  vfeir  fuor  a  del  Corpo  di 
quel  Stìpentacctoì 

Cap.  Aperfi  col  coltello^  eh* io  teneua  in  mano  il  Corpo  allo  fini  firato 

Dr  agone, dapoi  lo  feci  ficcare  al  Sole,  &  appendere  nel  T  empio 
maggiore  della  Citta  dt  J hefipiafi per  memoria  d'hauer  liberato 
,  *  ^3  tlCio* 
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il  Gìouìnelto  della  Morie ,  e  fer  memoria  accora  dell’ ottenuta 
vittoria, 

Trap.  Padrone  voi  nahauete  hor amai  raccontate  tante ^  e  tante  del¬ 
le  vojìre  prode’^^e^  ch*io  non  so  quale  mi  credere ,  e  perche  tutte 
vorrebbono  ejjer  credute  ad vn  tempo,  mi  generano  vna  confujio^ 
ne  tale^e  tanta,  che  non  Japendo  quale  mi  creder  prima,  per  non 
fa^  torto  ad  alcun  a  diloro , ut  dico  chiaramente  ^  e  liberamente , 
eh* io  non  credo  ninna. 

Cap.  Andiamo  T r appo  la, e  credi  quello, che  tu  uuoì. 
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Capitano*  e  Trappola. 


ÈRIV  AN  D' iom  giorno  in  Elide  Città  delU 
Sapienti f ima  Grecia  dà  douefitrouaua  Herco* 

’  le  grandi^ imo  domai  or  de  i  MoJlriiMi  u  enne  al 
^orecchia  una  certa  disfida  fatta  da  un  certo 
Greco  noininatù  Lepreó  >  la  cut  disfida  contenta 
ua^ch'egli  uoleua  far  collare  ad  H creole  d'ejjer 
ptu  di  lui  grandi  filmo  mangiatore  ^ 

Trapi  Jo  nii  credeua^  che  quel  Greco  uolefit  sfidarlo  alla  lotta,  o  uero 
d  qualche  altro  certame /nà pef  quello he  io  fentofìi  quella  una 
disfida  parafitied. 

Cap,  Hercole,che  in  quel  tempo  doueua  hauere  un  grandifimo^  appe 

tifo, accètto  la  disfida^&io  che  in  quel  punto  erafiimolato  da  una 
grandtfiima  fame, pregai  d* entrar  per  ter^o  in  quclfalnelico  con^» 
*fiieto,tlche  ottenni  fen^ljiltrà  contr adì  tt iòne. 

T  rap .  La  fame  fuol  cacciare  il  Lupo  fu  or  a  dd  bofeofTòi  tronafle  Coó 
cafone  di  fitolUrui.^e  la  ptghafleteper  ciò fi  dke,chc  la  Fortuna 
aiuta  gli  audaci .je  da  fe  dfcac  eia  ì pufilUnirni. 

Cap.  Accettata^che fu  là  disfida  crapulatoriafi  fece  apparecchiar 

la  M  enfia  nello  fteccato  deuoratorio,&  Ognuno  ordino  quello  ^  che 
uoleua  mangiare. 

T rapè  -S* e  così  fojfero  tutti  gli  Beccati,  ogn  uno  Uorrebbe  combattere 

per  cauarfi la  farne. 

Capè  Lepreo  il  òreco  fu  il  primo  alta  Menfat  il  quale  fi  mangio  un 

4  Toro 
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*T  oro  arroHito^  H  ercole  il  fecondo  ejual  fi  mangio  cinquanta  Ca^ 
Bra:tl&  io  fi  il  terz^o^che  mi  mangiai  cento  'Vitelle  da  latte . 

T  rap,  _  S))  chj  voi  douejle  cacciarui  la  fame  per  vna  voltalo  va  man^ 
gioì  con  'cote  fi  oro  all  Hojl  cria  dapaPi,ofuona  notte  ^e  buon  Anno, 
Gap.  Fjnita^che  fi  la  prona  manicai  orla  fu  giudicato  da  tutto  il  Po 

polo*d'Élide^che  fojj'e  ( fenzl  altro  con  trajlo')  miala  gloriofa  vit^ 
toria, 

Trap,  F  così  fofle  dichiarato  per  vn  grandifimo  para  [sito. 

Cap.  Ottenutaiche  IO  hehbila  diuoratrice  Vittoria^  Lcpreo  disfdo 
H  ercole  a  far  feco  alla  Lotta-^  (per  andò  di  vincer  lo, e  di  Juperarlo 
in  qucll’altro  ccrtame^Alhora  H  ercole  pigliandolo  a  trauerfo^c  fo 
flènlendolv  nell  Aria  {come già  fece  Anteo  firtif imo  Gigante  )  te 
ftrinfe  cofi forte  che  li  fece  rendere  l' vii  ima  aura  vitaff  . 
Trap*  P^io  Leprcofapoi  l'haucr  mangiate  le  candele-jidiifogr/'è  cd^ 
car  gli  Pìoppini  diffe  colui,  s  •  '  •  ’ 

Cap*  Crepato  che  fu  timi  fero  Lepreofuhiio  dal  fuo  corpo  /alto  fuo-^ 

ra  quel T oro  arrojltto^  cljegli  dhaueua  mangiato,  tinto  pieno' 
fdegno^e  di  furore  fi  quale  abhafando  le  mmacciofe  Corna,  Je 
cor fe  centra  d' PI  ercole:  H  ere  ole  vedendo  vncosì  frano  affatto  [t 
jiofein  fuga  ^  lafciando  me  filo  nello  feccato;  lo  poco  curando 
^  L' arrabbiato  T auro ^  me  ne  faua  paf agitando  nello  beccato  > 

quando  veduto  da  lui  fui  in  vn  trattato  affali  aio  ,  onde  non  fa- 
fendo^che  altro  fare  ^afpett  ai  l'incontro  dell’ irai  a  befta^  e  facen» 
do  feanfo  di  vita,  lo  pigliai  per  la  cada^  e  lo  slanciai  nel  Zodiaco 
tra  l’ A  nere, e’ l  Gemini  d  formar  quiui  la  fagione^dAla  vaga  fio- 
rita  Primati  fra,  \s.  ^ 


Tarp.  ,  4  tale,  che  per  opera  vofira  ilT^uro  f  ne  viue  Stejhfcro  nel 
Cerchio  delle  dodici  Beflie  ftmtli  d  chi  die h’ io , 

Cap.  slanciato  ,  che  to  hchht  il'T auro ,  e  pofìolo  nel  fegntfero  Cer* 
chiù  ,  me  ne  andai  alla  volta  del  Mare^  ia  doue  montato  fopra 
vna  bellifima  Nane  ^  pref  il  camino  verfo  tl  bel  Pegno  di  C oL  hi- 
de-yC  mentre,che  to  fòie  atta  il  marefa  piene  vele, capti  ai  d  gli  Sco¬ 
gli  delle  Sirene  ^  nominati  le  Sempleiadi  i  e  quiut  trouai  tre  bet- 
Itfme  Don^i^elleJ'vna  delle  quali  fuonaua  di  Lira  fa feconda  c  an¬ 
tan  a. 
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tmà.e  la  ter\a  fuonaua  di  Ciaramella. 

Trap.  Donne  doueu  ano  montar  ìnhanco  i  e  vender  Pomata, 

Balle  Mufcatc^^Acqua  Nanfa^e  Poluere  da  Dentila  qtiei  Pefci  del 
Mare  di  Coleo. 

Cap.  Erano  Sirene  y  cioè  Donne ,  me^  Donne  y  emeze  Pefii  ^  le 
quaifvedendo  laNaue^  iominciarono  à  cantare  &  a  pionare 
con  tanta  foauita  ^  che  tutti  i  Marinari  s* addormentarono 

meco, 

Trap.  flivn  grandpimo  mancamento  y  che ueìfacejìe  con 

quelle  belle  Giouanetteje  quali  come  Ì altre  uiuoleuano  de^o^  ui^ 
gì  Unte  e  gagliardo  Laueratore. 

Cap-  Addormentatile  he  noi fummo  da  quelle  lufnghlere  incantatri 

ciy  &  ttna  dt  loro  s  apfarecchi au a  di  montar  /òpra  la  Nane ,  foto 
per  far  dt  not  crudelf ima  Tira ge^  come  era  di  co/lume  loro. 

Trap.  Come  dijfe  il  Poeta , 

11  debito  a  feontar,  che  non  s’oblia:, 
f)uel  Le p  reo  fi  mangio  un  T  oro^  H  ercole  cinquanta  Caflratiy  e 
noi  cento  ViuHt  da  latte ^  ér  die  uoleuano  mangiar ui  infìeme  con 
tutti  i  Marinari. 

Op.  ^andoGioue  tonante  y  uìdde  apparecchiata  la  Ttragemifè^ 
randa  5  che  uoleuano  far  di  noi  le  fc eierate  Sirene y  mojfo  à  pietà 
della  mij  'eria  noJlra.CL  m particolare  dt  me  Juo  Cariftmo  Amico, 
fubito  mt  jaettòilCapo  con  un  Fulmine  ar dente yri/uegUandomi 
da  qud  pref ondi  fimo  Le  targo:Suegliato  che  tofuiytnddt  come  di 
già  una  di  toro  era  fall  t  a  /opra  la  Naue,  io  uedendola  fu  hit  o  la  pre 
f  per  la  co  day  ilanctandoia  nelTArtay  la  quale  portata  dal  furor 
del  EentOyandò  a  cadere  (opra  il  Molo  di  Napoli  :  e  perche  quella 
Sirena  portauam  freme  fcrittotl  fio  nome ^quai era  Partenopea 
fu  quella  Cittade  dalLhora  in  qua  fempre  chiamata  la  delitto  fa 
Partenope. 

T rap ,  Bentfimo  pafo  il negotìo  ;  ma  che  uiaggio);  quale  tenejle  uoi^ 

dapof  fatto  il  memorando  tiroì 

Cap.  Fatte  y  che  io  hehhi  il  memorahil  colpo  5  alzai  gli  occhi  uerfo  il 
Cielo  ,  etiiddt  Mercurio  Nuntio  di  G  ione /òpra  la  Gabbia  della 

Naucs 
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Miiue^il  cjudlc  tojl  6  mi  dijfe  da fu  a  par  te, eh' io  douefi  pigliar  Ter^ 
fa  quanto prir/^a^e  trouarli  vna  Balia  per  allattare  i  fuoi  nafìert- 
ti  Figliuoli  y  quali  doueuano  ejfr  partoriti  da  La  tona  fua  Cori* 
cuhtna, 

Trap.  O  q stello  fu  vn* altro  impaccio  :  douendot  e  hifognando  trouar* 
vna  Balia  per  allettar  quei  Bafardedi  >  offendo  che  fon0h07gidì 
cresciuti  in  tanto  numero  i  E  all  ardi  ^  che  non  fi  trouano  Balie  k 
.  hajì  Ah  ^  per  alleuarli. 

Cap,  Io  per  non  mancar  all' Amico  mio,fuhitù  trouai  vna  Balia^  e 
quella  fu  T  he  ti  mia  Comare  ,  la  quale  haueua  due  Mammelle  $ 
dvna  delle  quali  vtrfaua  Oro  liquefati o^e  Falera  liquefatto  Ar* 

'  gento, 

Trap.  0  Mammelle  rare^  vniche^  e fingoìarì  i  Così  douerehbono  effer 

t  tette  le  Mammelle  delie  Donne  ^e  così  tutto  il  latte  he  fi  ciò fuffe 
gli  Huomim^e  le  Donne  non  hauerehbono  quella  (et e  ardente  deL 
FOro.e  deli'Argento^ccme  che  hanno, e  fi  contentcrebbono  del po* 
co, come  fi  cementala  Natura,e  non  ricer  chef  Mono  tlmolto, có¬ 
me fa  F  appetii  o-^che  non fi fatia  mai. 

Cap#  T renata ,  che  lO  hehht  la  Balia  T heti .s  c  mia  Comare  ^  dia  mt 
pr ome fife  d allenare  i  Figliuoli  del  gran  Padre  Gtoue  :  Partorì 
la  h  e  Ita  yO  gratto  fa  Latona,  la  quale  diede  alla  luce  del  Mondo  duo 
Figliuoli  in  vno  iHeJfò  tempo,  l'vno  de  i  quali  fu  il  Sole ,  e  l altra 
la  Luna. 

Trap.  0  potenza grande,an%igrandtfiima\Cos\  fi partorifee  ì>  Don^ 
ne, e  non  fi fanno  Gatti  df per  fi, come  voi  fate, 

Cap.  Partoriti  che  fu  tono  t  bdlifimt  Figli  di  Gioue  furono  portali 

alla  Comare  T heti, la  quale  cominciando  a  cibarli  diede  al  Sole  U 
Mammella  dell'Oro t^da  Luna  la  Mammella  d' Argentone  qum- 
di  naficey  che  il  Sole  è  giallo  y  come  FOro  y  c  la  Luna  bianca  |  come 
F  Argento, 

Trap.  10  non  fapcua  lanF oltre. 

Cap .  Crcfctuti,&  alleuatiyche furono  i  Figliuoli  di  Gioue  furono  pó 

(li  nella  Bottega  del  T  empó  y  e  de  IF  Eternità  ad  apprèndere  F  Arte 
ded' Indorar  e, €  ddV Inargentai^  e  ^ 
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Trap*  ^  veder  e  ^ìl  Solere  la  Luyìa  lenarfi  la  mattina  a  huonhoray 

come fanno  tutti  i  Raga^^i^e  le  Raga7^e,dr  andar fene  à  Bottega 
a  lauorarefegtihate  dt  grattale  he  io  godo  infinitamente  di  quefia 
girandola, 

Cap.  impararono  i  Figli  di  Gioue  in  breuifiimo  tempo  il  nohilifiimo 
medierò  iC  le  prime  opere  ^  che  facefiero  furono  queflcy  tl  Sole  in 
vn  giorno  indoro  la  meta  del  de  lo, e  la  Luna  in  vna  notte  inargen 
ù  l* altra  parte^ 

T rap.  ^ella  indoratura  doueua  efier  fatta  à  mordente,  che  non  fe 
ne  parte  così  tofio. 

Cap.  Optando  Citinone  Moglie  ^e  Sor  ella  al  gran  tonante  Gioueìnte 

fé, come  che  per  opera  mta^  quei  Figli  Baftardi  rifplendeuano  nel 
Cielo, e  nelle  camere  fue  sfatta  gelo  fa  de  W  Adultero  fuo  Marito, e 
piena  di  rabbia, e  dt  veleno  m'auuento  dal  fio  Regno  tutti  i  vapo¬ 
rile  tutte  le  efalattoni  per  Itti  armi  la  vita, io  allhora  abb  affando  il 
capo,fcanfai  tutte  l ojf e je  fiapoi pigliando  vn  mio  Mofehettone  gli 
tiraivna  Mofhettata ,  e  conefianon  volendo  trapajfai  tutte  le 
Sfere  arriuando  nella  ottaua  abhrucciai  le  quarantaotto  Ima- 
gini  Celefiiile  quali  cader  ono  rida  tic  in  PoLuere  fin  fiima  damet 
ter  file  Lettere  Amoro  fe  fentte  dalla  Signora  if  bella  Andrei- 
ni^  Comica  G elofa^CF  Accademica  Intenta. 

Trap.  Poluere  degna  di  sì  degne  Lettere  :  marit orniamo  a  Giunone 
fempre  gelofì,to  per  me  credo  a-h' ella  finta  gtandifiima  pafiionefi 
come  fogliono  fentire  tutte  le  perfine  gelofè. 

Gap.  La  gelofia  non  e  altro,  che  vn  timor  e, che  la  virtù ,  meriti 

d'vn  altro  Amante  non  ci  le  ut  P  Amatalo  Pamor  fùo, 

Trap,  La  gelofia  dilìrugge  la  jperan\a^  che  e  il  vero  m  mtemmento 
d* Amore. 

Cap.  La  gelofia  fa  cr efier  gli  Amanti  in  virtù  per  fuperare  iloro 

riuali. 

Trap.  La  gelofia  efigno  d‘ Amore  fè  bene  douella  fi troux^e pik  tofio 
per  dtAfuz^gerlc^yche  per  augumentarla . 

Cap.  La  Gelofia  non  efftndo  cagione  di  lontananza,}  orìgine  di fafii 
diofifima  Compagnia* 

Trap. 
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Trapi  il  Gelofo  mrr  ebbe, che  la  p4a  Donna  mendlcajfe  la  uìtAxfm  fém 
che  uederla  Regina  del  fuo  rtuale, 

Cap.  Il  G  clofo  fpre^^za^e  hiafìma  l* Amai  a  pta^  quando  altri  la  loda, 

^  Appre’^^a, 

Trap.  La  Gelofia  e  un  moUro  Infernale,  che  tanto  più  crepe, quanto 
pili  fi  uede:Guardateui  dunque  Padrone  di  non  diuentar  G  e  lofi, 
perche  chi  ):  Gelo  fi ,  e  Becco  fi fuol  dire,  e  diuenterefie  un  MoHro 
bruttiamo  dell’Infimo. 

Cap,  lo  non  temo  di  quefio^  andiamo  h  definarc*  . 


RAGIO. 


ragionamento 


CINQyANTESIMOQVARTO- 

\ 

Capitano ,  e  Trappola. 


V  mhai  pregato  tante  volte,  e  tante  (  Trappo^ 
la  mio) percl/io  ti  dica^  come  hahbia  fatto  à  di* 
uentar  ProfeJJòr  dell* Armile  delle  Lettere  tn  vn 
mede/imo  tempo^  ch'io  non  po^o  fe  non  cattarti 
quefta  voglta.accio  che  tu  r  imanga  pago  ^  fidi* 
sfattole  contento  di  me  ^voglio  principiare  il  Bel 
ltcojòi&  il  Letterato  Ragionamento. 

Tr^p»  Fatemi  quefì  a  grafia  caro  Padrone  Accio  che  io  pojjk  alle  vo^* 
te  trattando  dt  voi  difender  m  cantra  di  quelli  ^  che  portano  oppe^- 
nione,che  voi  non  fappiat e  cofa  alcuna  ^  e  per  chiuder  la  bocca  à 
gli  Inuidiofi^e  Maldicenthche  indegnamente  fp ariano  delvoftro 
fapere. 

Gap.  /  0  tì  diro  >•  Ma  Jàppl  prima  ^  come  le  Scien\e^  e  le  Arti  fono 

molto  dif felli  da  imparare ,  l'vna  per  la  lunghe'^a  del  Tempo , 
r altra  per  la  hreuttà  della  vita  dell huomOi  che  vien  menOi  à  ta¬ 
le  ,  che  colui  ^  che  fi  pene  à  fiudiare  per  giungere  ^  quel  fegno , 
dotte  arriuarono  t  primi  Profefiori ,  perde  in  vno  il  tempo  ^  e  la 
vita. 

Trap.  filuefìo  voflro  è  vn  belltfiimo  penfiero  :  ma  auuertite^che  nel 
dirmi  il  fine  di  quefio  voflro  penfiero ^voi  non  entriate  in  pelago 
di  p  enfile  ri, e  rimaner  fiommérfionelmare  de  voflri  penfierk 

Gap.  H ora  conofeendo  quegli  Amichi  la  grdnde^^ ,  e  la  difpculta 
,  défilé  Sciente,  e  che  fien^  gran  pena,  e  fetida  gran  trauaglio 

non 
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r  ntn  fi  foteuano  acquifìare^per  dgemUr  la  (irada  }  ì  pofieru  ri* 

dujfero  tutte  l*  A  rii, e  tutte  le  Sciétfze  iti  tre  generi prtnctpali^cìoe 
FtlofifiaiR€thorica,e  Matherratìca. 

Trap.  lo  comìncio  pian  piano  a  l  a  pire  il  vofiro  Ragionamento» 

Cap.  B  per  tua  intelligenza  maggiore  tu  f  pera!  come  che  cgnvna 
delle  tre  nominate^ fu  dluìfa  in  tre  altre  partile  fede:  La  tilofofa, 
fu  dìuifanellaMorale^nella  Logica  e  nella  F  fica  da  Re  t  borie  a  fu 
dtutfa  anc bilia Jn  DetnoJlratMa/n  Deltheratiua,  &  in  Gmdtcia 
le, e  per  ultima  la  Mathematica  fu  diuifa  m  Artjmetuaàn  Mu^ 
fica^&  in  Geometria»  . 

T rap*  0  così  s*mjignap  così  s*inft ruijce  hreuemente:  e  quella  e  la  ue 
ra  ftraàa  per  in  fognar  e  à  gli  ignorami  come  me. 

Cap.  Jyiuija,  che  hehhero  quegli  Antichi  Vecchioni,  la  Filofofia,  la 
Reihorica^e  laMathematica ,  per  piu  facUitar  il  cammino  anc  o 
fa  5  ridujfero  tutta  tu  umana  F  ilo  Co fia  in  Arte ,  di  doue  nacque 
poi  il  nome  delle  Liberali, che  fen'^a  nominarle  fi  sa  beni^mo  qua 
li  elle  fi  fieno, 

Tap.  fh  f tic  damo  fajptggio  di  quefie ,  perche  fon  cofe  troppo  nù^ 
torte. 

Cap.  Con  tutto  do  non  fi  fa  nulla, compio  ti  difii ,  per  la  lunghezza 

del  tempo,  cheuibifogna  per  apprender  l€,e  per  la  breuità  della 
Ulta  dellhuomo. 

Trap.  Come  facefie  uoi  dunque  à  pajfar  tra  quelle  difficoltà  così 
grandii 

Càp.  nacqui  con  Gratta  ^  e  Prtuilegio  concedutomi  dalla  gran  Ma^ 
dre  natura. 

Trap^  Come  farebbe  à  dire,  che  Gratta, e  che  prtuilegio  hauefie  uotf 

Cap.  HoraVintenderai  ;  ^ujindo  to  difcefiin  quefio  gran  Teatro 
del  Mondo,  fuhito  mi  furono  pojìt  innanzi  Lìbriy  Spade  Pugna^ 
li,  folo  peruedere ,ec(ihofcere ,  doue  pm  mclinauala  natura 
mia. 

Trap.  Fecero  à  uoi  quello, che  fece  Vlijfe  ad  Achille, per  riconofcerlo 

tra  le  donzelle  del  Re  Licomede^  mentre  tra  lorofeneftauafcono 
feiuto  in  h abito  feminile. 

Cap. 
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Cap«  Subito  che  mi  furetti  preferii ^te^e  l*  Armile  le  Lettere^diedi  di 

figlio  all*  vna,&  all’alfra  rrojrf>ìonc,.d  :'o^te  fui  fuhito  figliato  y 
e  fvflo  in  Cuna  con  qua  Libri ^con  quelle  Spadone  con  quei  Pugna 
li  in  manose  Cunandomiycome  e  di  cofume  la  mia  B alia ^ni  addor¬ 
mentai,  e  fecivìì  Unghif  imo  fonno,  ri fuc gli ato  foi^  cominciai  à 
ffutar  Scntc'n^i  &  à  firire  i  c  ir  confi anti^e  quefto  è  il  dono,&  il 
Primlcgìofnza  del  quale  ogni  fatica  e  vana. 

Trap.  Gl  arie  eh  a  po  chi  il  Cicl  largo  deflina  ; 

T almente^che  tutto  quello yche  voi  fafeuate,  e  d* Armile  di  Lette» 
rCy  Ihauete  imparato  dormendo,  come  già  s* apprende u ano  tutte 
l'Artide  tutte  le  Sciente pojfedeteycome  dire  i* Arte  di  Raimon- 
dc\Veramenteyche  la  Natura  ve  fata  cortefftma  Madre  y  &  k 
gli  altri  crudelifima,&  ingratifima  Matrigna. 

Cap*  Pt  eccoti  detto  0  T rappolayCome,&  in  che  modo  io  diuenni  Mi 

lite, e  Letterato  in  vn  medefmo  tempo. 

Trap.  Se  da  quà  innanzi  mi  venir  à  oc  cafone  dì  ragionar  di  voi, fa» 
per)}, come  entrare  nel  Campo  delle  vofre  lodi. 

Cap.  '  fin  andò  ti  nafeerà  oc  cafone  di  trattar  dt  me^  bafterà  filo  dir 
quefto, eh' io  porto  cominuamente(come faceua  Giulio  Cefare  Im 
peratorefa  Spada  nella  ftniftra^e  la  Penna  nella  deflra  manof- 
gnific  andò  per  l^vna^e  per  l'altra, il  mio  valor  nell* Armìy  e  lamia 
eccellenza  nelle  Lettere. 

Trap.  B  così  chiuderemo  la  bocca  à  gli  InuidioftyC  Maldicenti  :  In 
ftne  l'huomo  Brauo^e  Letterato^mnpm  èfter  conofetutofe  non  da 
vn* altro  fimile  à  lui  :  e  dt  qui  nafte,  che  non  fi  troua  huomoy  che 
vi  cono  fa. 

Cap.  Dicono  i  P  ceti, li  quali  fauoleggtando  fogliono  fpejjo  mot  te g» 

grar  del  Verone  he  Mercurio  Dio  dell'Eloquenza  fu  finto  Giouincy 
bello  yC  fenza  harba^per  dinotare  yche  quando  il  parlar  e  e  bello, va» 
go^e  puroynoninuecchiamai  :  Coloroyche  fi  ariano  dime  lo  fan^ 
no,  perche  non  fanno  parlar  e,  e  non  fipendo  parlarcy  non  fan» 
no  quello  y  che  fi  diconOy  e  per  confi  quenza  fono  grandifiimiigno 
tanti. 

C oloroy  che  fp ariano  di  vei^  fono  il contrapofto  di  quegli  huo- 

^  mini 
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wmi  S auliche  à temfo pa.rlauAno^& à  tempo  tdceuAnojle cuìlìfu 
gue  furono  chiamate  lingue  mute^e  difircte, 

Cap .  T rappola  mio  queBo  Ragicnamento  nofro  diuenta  odìofo^e prò 

li pero  fard  meglio  paffare  adaltramateria^e lajttar  coloro^ 
chejp  ariano  di  meyCondtnnati  d  far  quello,  che  fece  Annjf agora 
JFilofofodnnanù  d  quel  T  ir  anno, cioè  il  tagliar  fi  la  lingua  co  i prò 
tri  dentice  poi  fputar fe  la  nel  vifo  l'vno  con  l* altro. 

Trap.  0  veramentcyche  non  pofino  mai  pronuntiare  altre  parole  fè 

non  quelle ^chepronuntto  quell’ Elefante  innanzà  d  Cleopatra  Re^ 
gina  dell  Egitto. 

Cap  .  tì  ora  paliamo  ad  altro  Ragionamento  fafcìando  quei  tali  neU 

la  malhora,e  nel  mal anno\S appi  adunque ^come  capitandho  vna 
^olta  nel  bel  Regno  d’ A t bene, trou ai, che  in  h onore  di  Prometeo, di 
V  u  le  ano, e  di  Minerua ,  f  doueuano  celebrare  alcuni  giuochi  con 
f ac  elle  accefefl  cui  ordine  fèguiua  di  queBa  maniera  .  Doueuano 
correre  molti ^  e  molti  Greci  ycon  alcune  fiaccole  accefe  in  mano  , 
partendofi  davna  Acadcmia  non  molto  difcoflo  dalle  mura  d’ A* 
thene  :  e  quello,che  prima  d’ogn  altro  portaua  correndo  la  facella 
ac  ce  fa  fin  dentro  alla  Cittade  riportaua  l’ honor  e, cfi  il premio  deU 
la  ott  enuta  vittoria',  e  Je  per  difgratia  nel  correre  fe  le  fpegneua 
la  face,poteua  ritornando  adtetro  raccenderla  dal  primole  he 
contraua,e  dt  nuouo  inuiarfi al  corfò per  efier  di  nuouo  tl primo  al 
defiinato  fegno.' 

Trap.  Mipard’hauervditodire^  chedaqueflo  cofiume  di  correre 
fujfe  inuentato  il  modo  dapoi  di  mandar  le  Lettere  per  la  fi  affé 
tadorne  s*vfa  ancora  à  i  nojìri  tempi. 

Cap,  Intefo^ehe  io  hehbi  l'ordine  del  giuoco  pregai  d'entrare  in  quel 

lo  arringo^  e  fubttone  fui  compiacciuto;allhora  tutti  i  Greci  de  • 
fiinati  al  correre  s  "armarono  le  deftre  loro  d’ accefe  fi  ac  e  Ile,  l  o  non 
hauendo  fiaccola  acce  fa, die  di  vna  occhiata  nella  Mc^ana  Regtjo- 
ne  dell’ Aria y  e  viddt^  che  tn  effa  paffeggtaua  un  J raue  ar denterò 
sfauHlante ,  onde  feci  penfiero  dt  ferutrmene ,  così  Befa  una 
^  mano  nell’Aria ,  prefi l’ arde ntifiimo  T raue^  mi  pofi  nel corfo  con 

gli  altrtGreci  /fui  il  primo  all’entrare  in  dthene  ila  dotte  gtun* 

toil 
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toilTraue  pertallegrt^adellarìceuNtavitgorUymìfiappth  nel 
la  mano^  &  attacco  fuoco  per  tutta^  la  Città ,  fi  che  in  menod!^vn 
bora  ahhr uccio  dthene  con  tutti  i  Filofiofi ,  e  con  tuttala  filo* 
fifa. 

Trap.  O  di quefii  tiri  non  vprrelveder  fare  à  certi  Barhafiiri^  che 
taffano  ogni  cofii,e  poi  direi  che  fofftro  Galani  hu omini. 

Cap*  Ma  finti  qued' altra  prona  T rappolaj.poi  cene  andaremo  a 
deftnare.Altempo  diCaligula  Imperatore  mi  trouai  in  Romajà 
dotte  hehbt  querela  con  lifieffo  imperatore  ^perche  egli  voleua  far 
leuar  via  tutte  le  T efie  à  tutte  le  Statue  di  Romane  metter ui  Fefi 
figie  fua^eccetto^che  alla  Statua  di  Ctoue  Olimpio. 

Trap.  Vna  fimil  vegltaccherta  fece  quel  Furfante  di  commodo  Im* 
peratore  y  Iettando  la  T efta  dal  Colojfo  di  Nerone ,  ponendoui 

Gap.  Vdendo  io  ciòcche  ditkud  ‘Caligul4,Con  dlt  avocete  d'orgoglio  fi 
grido  di  finche  io  voleuay  che  la  mìa  effigie  di  vino  marmo  fifep 
fio  fopfale  dette  Statue ^e  nptla  fua  ;  mlhora  Caltgula  ordino  che 
mi  fuffe  troncata  la  V eUa  dkl  hufy ,  e  pofla  fipra  U  Statua  di 
M  omo  y  Dio  de'  Maldicenti  fNon,hejàb’eà  pena  pronunciatala 
/celerai a  fenten^a,  che  diuenuto  tutto  furihondo^pofi mano  alla 
Spada  3  tagliai  la  T  eli  a  à  Caltgula y  e  à  tutte  le  Statue  di  Roma , 
ordinando  ,  che  à  tutte  vi  fojfe  pojla  la  mia  fatta  di  finifimo 
marmo. 

Trap.  Voi  doueuate  puf  ordinare^che fi/acejfe  la  voJlraStat  ua,ò  il 
voHro  Colo/fo  tutto  di  bronco y  e  darli  tl  Priuil  egio^  che  chiunque 
vi  fi  accoFtafii  per  qual  fi  voglia  misfatto  fujfifaluo^ne  potcJSi  e  fi 
ferne  leuato  à  for\a^corne  fi  cojlumaua  di  fare  anticamente  intor 
no  à  tutte  le  Statue  de  t  Prenctpi. 

Gap.  La  feci  fahricare^e gli  diedi  il  Priuilegìo. 

Trap.  Facefle  molto  bene^  ^  imitafte  quegli  Antichi Komani^  fi  be¬ 
ne  coiai  Priutlegio  non  giouo  punto  al  Figliuolo  di  Marcantonio^ 
quando  Auguflo  à  viua  For\a  lo  fece  trarre  dalla  Statua  dt  Ct  fa- 
re^doue  eraricorfo  per  (àluarfi^  e  gommando,  che  fuffe  inconta^^ 
nenie  morto^ 

T  '  Cap* 
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Cap.  fo^iBato  il  figlio  di  Marcantoniò^  hauereì  pigliato  il  CÒ^ 

lojjo  dt  C^/are,e  €on  ejfo  hauerèt  'fracàjpud'le  morto  quel  Maniqpl" 


Trap.  Padrone  mto  e  tempo  h  or  mai  di  dar fine  alle  moli  e  ^e  molte  co-^ 
fe  raccontate  da  voi,  à  gloria^  &  honor  della  volìra  Brauura,  e 
del  voftro  valore  di  cui  grido  rifuona  da  vn  Polo  aìT altro  ^non  4r*  * 
Jciando  volo  fer  t altrui  F amarne  luogo  per  l'altrui  H onore. 


:  \ 
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RAGIONAMENTO 

Clìl(^yANTESlMO  QVINTO‘ 
Capitano,  e  T  rappola. 

0  ^099  mi  merauìglià» 

.  Fate  bene  a  non  mi  merauigliare, perdo  ché 
p oi  dar ejle  luògo  à  gualche  nuoti à  Ftlofofia;  ef- 
fendo ^  che  dalla  prima  merauiglia  ne  nacque  la 
Naturai  Filofofia  ne  gli  huomihi^La  quale  altro 
Poh  €  i  che  vna  cognittone  delle  co  fé  h  umane  ^  é 
delle  cofe  Diume^f  ,  ■ 

Cap.  lo  non  mi  merauigtio  dico  j  fe  non  dvna  cofa  fola  in  quello 
Mondo* 

T  rap.  É  quale  quella  cofa  >  della  quale  vi  merauigtiaté  folamentc f 
f  'puo  fapere  f 

Cap.  Mérauìgliomi  della  Natura.che  hauendomì  fatto  vn  cuore  cò 

sì  grande -^e Ila  non  nth abbia  parimente  fatto  vn  corpo  conforme 
alla  grande^a  fua:  che  fe  ciò  fatto  hàuefe^io  hauerei  vn  corpo 
affai  m aggior e  del (j Ubo  della  Luna* 

Trap.  il  non  conofcer  la  natura  delle  cofi, cagiona  in  voi  quefta  (Irà 
na^&  infolita  merauiglia  j  e  pereto  fare  hifogm  rebbe,che  linteU 
letto  voftro  haueffe  quel  cono feimentò  femplice^e  puro  ^col  quale 
fi  cono f  e  il  vero  tfleffofche  e  Soggetto  de  gli  intelletti^  tatu^ 

io^e Jen^à  il  difcprfo fenftiuo  ;  Ma  fi  anderete  ben  filfofando  tro^ 
uereteiltuttó  effer fatto  in  voicongfandtfimò  ordineget  con  gran 
dtfiima  Simetrià* 

Capi  LaN atura  douea  pur  differentiarmi  dagli  altri  Ragiòneuo- 

r  %  lijc 
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U  ddrtnt  gualche  Prorogatiua  maggiore.  • 

Trap.  La  Natura  doueua  amouerarui  tra  gli  Orjì,  f  ra  ì  Leoni ^  trai 
Rìnoceronti^e  tra  gli  Elefanti^ foie  he  hauete  sì-gran  cuore \e  de* 
Jì derat  e  sì  gran  corfo-iU  a  quando  vi  contentiate /voglio  farai  co 
nofcere,chevoi  hauete  vn  grandifimo  corpo  f  bene  non  vi  fem^ 
bradi  hauer  lo, 

Cap,  Sjieflo  uorrei^  che  tu  mi  facefi  uedere  :  Horsk  utnìamo  alla 
proua^che  fe  tal  cofa  mi  farai  uedere^uoglio  dapoi  fari  tue  der  co* 
fe  ftupende, 

Trap.  AJe oliate  dunque, e  notate  bene  :  Ogni  Gigante  hìcorpojbraci> 

cia^gamhe,e  tefla  ,*  il  Capitano  Spattento  ha  corpo  Joraccia^gambe, 
€  tefla^  adunque  il  Capitano  Spauento  e  un  Gigante  :  Et  eccoui 
fatto  conofcere,che  mi  hauete  un  corpo  grandifimb  fmile  a  quel 
Lo  di  qual  fi  uoglia  pmfurato  Gigante, e  non  ùe  ite  fiete  auueduta 
prima,che  hora,che  ne  dite  Padroni.  ' 

Gap.  Dicoyche  hora  comincio  a  conofeer  la grande^a  mia^e  la  gran 
dezz»a  di  quefio  mio  fmifurato  Corpo ^da  me  non  mai  cenof  lutale 
cono/cendomi  taleyUoglio  Henderla  mano  nelPottdua  Sforale  qui, 
uipigltare  un  migliaro  dì  Stelle fjfe  da  metterle  per  bottoni  ad  un 
h abito  da  caualcare, 

Trap.  Meglio  era ,  che  logli  facefi  uedere  con  Villeffo  fillogifmo,  che 
egli  era  un  Pigmeoie  così  le  Stelle  non  feruirebbono per  bottoni  al* 
l’h abito  da  caualcare  ,•  ma  uoglio  uedere  di  farlo  cadere  in  cotaV 
humore  accio  ch'egli  fi  rimanga  di  Jpoliar  la  Sfera  del  fuo  orna* 
mento  maggior  e ,?  adr  one  miofe  bene  uoi  fiett  così  grande  di  cor* 
pQ  non  uorrei  pero,  che  uoi  leuajle  ali*  ottau  a  Sfera  le  fu  e  lucenti 
Stelle, e  far  quello,che  non  fi  conuiene. 

Càp.  Jo  difegno  d‘ andar  pik  alto, e  far  ftupire  il  Mondo, 

T rap.  Padrone frenate  il  defidcrio  uofir0,e  ricor dateui,€he  fe  bene fie 
te  di  H atura  di  Gigante, non  potete  pero  arriuar  tani alto. 

Gap.  Come  m  ;  lo  te  lo  uogluo  far  uedere  quanto  prima,  e  comin¬ 
ciando  à  falir  per  gradi,  uoglio  dar  principio  à  fchiajfeggiar  la 
Luna, poi  Mercuri  o,  Venere,  il  Sole,  Marte ,  Gioue,  e  Saturno  ; 
pofeia  pigliare  il  primo  Mobile ,  quand  egUuuol  rapire  ,erstor* 
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le  sfere  in  Oriente con  vn  pugno  ne  l  volto  farlo  attendere 
aifatti  p4ùi, 

Tf  Padrone  la  co/a  pa/faà^càìr^e  vi  credete, per  che  voi  non  fie 
te  così  grande yCome  vi  par  d'e(ferc,e  come  io  mi  credeHa:c  che  do 
Jìavèro,voirai  parete  pili  picciolo  deldvfato^  anzi  mi  fmdraia 
vn  Nano, e  vn  Pigmeo  di  piccioli  filma  fatar  a^ 

Cap.  Come  po/lihtl  quefto^-  adunque  La  Natura  mnm*e  fata  cortei 

fe  Madre,ma  ingratifima  Matrigna  f  auendomi  fatto  vn  cuore 
così  grande^  drvn  corpo  così  picciolo  .  Ma  come  può  far  quejla 
co  fa,  che  io  /la ,  e  grande,  e  picciolo  di  f  atura ,  come  tu  dici,  & 
in  vn  ijlejfo  tempo. 

Trap.  Voi fìtte  grande  pie  dolo  yper  che  nellecofe  grandi  vi  sHntenl 

dono  le  picciole  ancora.  '-cp" 

Cap,  lo  ?2on  intendo  qraedo  modo  di  ragionare',  voglio  fìipcr  da  te  s*h 

fono 'di  naturalo  or  an  de  gran  de  p  picciolo  pkcioioì 
Trap.  Siete  f  iccit^i(?tmo  non  che  picciolo,c  fimile  h  vn  Pigmeo, 

Cap.  '  Sdo  fino  picciolo  pome  vn  pigmeo, voglio  cominciare  à  viuert 
da  huomo  picciolo, e  reUr  ìnger  e  ^  e  fc  or  tare  tutta  la  fìefa  in  Cafk 
mìa. 

Trap.  Meglio  era  per  me ,  eh  e  io  non  entra/i  in  quefì  a  Logic  a  faU 
natica,  €  ridicokja, perche  il  tutto  ritornerà  in  danno  mio ,  trat~ 
tandofì  di  mangiar  poco, di  hauer  meno,e  divefìir  da  fc  rocco  j  ma 
b  fogna  vedere  dt  rime  di  ami  con  Vifiejfhmodo  di  filo  girare .  Pa* 
drone  mìo  afe  oli  atemi  dt  grada, fe  io  v'ho  da  dire  il  vere, voi  non 
fìete  ni  grande , ni  picciolo  ;  ma  huomo  di  giufla  fìat  ara, e  di  bel¬ 
la  taglia  ,  come  dice  tl  Francefe,  e  per  diruela  alla  fc  bietta  voi 
ficte  hmmo  dijfcrenteda  gli  altri, e  feti  tale, che  voi  non  potete 
morire.  ^  / 

Cap,  Comepheiononpojfo  morir  e, offendo  huomo, come  fono, e  fìnto* 

poflo  alla  morte, come  tutti  gli  altri  uìuentt? 

Irap.  Ladrone  io  vi  voglio  far  cono  fere, che  ejfendc  voi  huomo,  non 
pei  et  e  morire,  &  eccoui  la  prona  ;  attendete  vi  prego,  accio  che 
voi  potiate  meglio  conofere  la  realtà  del  fatto.  Uh  uomo, mentre., 
che  viue  non  può  morire^ilCapitano  Spauentoe  hmmophe  vìuc^ 

adun- 
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adunque  il  Capitano  Spauento  non  pu))  morir  e  eccouì  fatto  co . 

nofccrcyche  voi  non  fiete  [oggetto  alla  Morte. 

Cap  ^  quello  è  qu  elione  he  mi  piace:  Et  poiché  io  non  pojlo  morire» 

tue  gl  IO  comincia  *  a  far  del  male»  vccider  quejio»  e  quello  »  in  ogni 
modo  ni  la  Gitjlitiame  qualjì  voglia  human  potere  hauerafor- 
di  farmi  morire  »  e  per  dar  principio  voglio  cominciar  da  te 
T  rappolamio. 

T  rap*  i  adrcnc  non  fate  :  ncordateui,  che  vn  feruit  or  fedele»  come 
—  fon  ‘lopnon  merita  quesìa  mala  ricompenfaé 

Cap .  Elcn  dubitare  il  mio  T rappola  5  che  quando  io  lo  Voleft^ncn  lo 

potreifareiH  ora  cono  fendo  di  non  poter  morire, non  voglio  vitto 
te  otiojamente^ne  voglio  che  quefta  Spada  fe  ne  viua  otto  fa  a  neh* 
ilUseJf  ndo  che  lotto  ruggintfee  tl  ferrose  la  fatica  lo  rende lucU 
do»€  tagliente. 

Trap*  Saggiamente  difcorrete  )>  Padroneie  quejlo  modo  di  dfeorrerè 
fi  chiama  principiò  di  Ftlolofa»e  neramente  con  grandìfima  ra<-  ' 
glene  fendo  che  filo  all’ hu  orno  fu  dato  il  difcorjo  della  ragie  ne, cò 
me  propria  fot  ma^e  natura  acciò  che  fra  tutte  le  fp  e  eie  égli  filo 
filofi fafi\e  non  fiolamente  nelle  cofe prefien[i,ma  ancora  delle  fiof» 
^  delle  cofie^  c  he  i  [enfigli  portano, e  penetrando  nelle  loro  midol* 
le^e fioflanzc  p^ffift  con  l’ali  dell’intelletto  per  lo  infinito  [patto  del 
paJfato,€  dtl  futuro  in  ogni  parte  del  mondo ,  è  pofeta  fenzatrò^ 
uar e  intoppo  alcuno ^fie  ne  uoUfi  al  Cielo, à  co  ‘m  che  e  principio,  t 
fine  d’ognt  cofia.e  qmuirtpoffi. 

Cap.  E  rappoL  mio  fi  bene  ho  fatto  nifi  a  di  non  intendere  queìU, 
tua  Logica  filnaiica  l’ho  Me  fa  cosi  hene^^  e  meglio  di  te  :  ma  Iho 
fatto  filo  per  darti  buono  in  manose  pi  r  darti  cccafione  d' affati- 
catti  lo  intelletto, ac  ciò  che  tu  non  dimentichi  quello, che  tu  hai  im 
parato  da  i  tuoi  Pedanii\md  da  qua  innan^  non  mi  ragionar  più 
di  l'iUJofia^perche  lo  ne  ho  piene  l’or ecchte»là  linguale  la  tnente* 
lo  di  già  ho  ficrttto  à  Marte^  che  mi  prepari  un  Luogo  nello  Stella^ 
to  Cièlo i  là  doue  intendo  andare  à  diporto  con  quegli  Heroi,  e  Se* 
mi  dei  he  ui  albergano. 

T rapi  Voi  non  ui  [tante ,  perche  [uh ito  Vlnuidia  j  e  la  Maledicen^ 
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za  foreUe  carnali ,  fateranno  in  campagna,  e  qmuìr^ihifgn:  x 
menar  le  manine  far  delle  uoUre. 

Cap.  lo  non  bramo  altre  che  qtsejlo  :  e  poiché  il  mondo  e  pieno .  ddle 

Braunre  mìe  ,  non  rimanendoui  più  luogo  che  le poffa  c apire^uo^' 
gito  andarmene  in  quella  parte  à  maneggiare  tl  ferro.  ' 

Trap,  B  quando  de u erra  ejfer  la  partenza  uoflra  ì 

Cap,  Segamo  prima  ;  perle  mettiti  all  or  dine  ^  e  poni  alV or  dine  la 
mia  Falige^  il  Cufcino ,  egli  Stiuali  da  caualcare ,  e  fopra  tutto 
ricordati  del  mio  Feltro  ^  perche  hauendo  noi  à  pafpire  pe''  la 
Regione  dell'  Aria  far  a  for\a  paffar  qualche  Pioggia  ^  e  qualche 
T  empeHa. 

Trap.  La  prima  Giornata  doue  alloggieremo  noi^  < 

Cap.  La  prima  Giornata  alloggieremo  nella  ter^Regìone  deir  Ari a^ 

all' Hoft aria  della  Cometa, 

Trap.  Cattiue  Infegne^e  dt  malifimo' Prodigio:  ma  con quai  Caualli 
an  deremo  noi  a  quel  viaggio. 

Cap,  Con  Caualli  or  dinar  f  correndo  alla  Po  fi  a . 

Trap.  B  chi  gli  fife  nera  nelP  Aria  ^  offendo  come  fono  corpi  greui  , 
che  tendono  al  centro  ì  Padrone  in  cambio  dt  andare  aiCielo^an^ 
deremo  non  volendo  all'Inferno, 

Cap.  Se  aneleremo  alP inferno ^trou eremo  buona.  Compagnia  da  (lare 

allegramente  perche  la  giù  fon  conofeito  ancjoxa  :  ma  Pimene  ione 
mia  fi  €  d^ and  are  al  Cielo. 

Trap.  Meglio  fra  pernoi^ma  in  quefio  tnentrefn  che  p  afferemo  noi 
la  vttanolira  caro  Padrone! 

Cap.  In  qualche  effrcitio^éi  iti  qualche  fatica  honorata. 

Trap.  Buona  rifluttcn^  e  quella  \  perche  colui  ^  che  ha  cominciato  5 
con  gloriale  lode  di  peruemre  à  degno  grado^deue  affaticarf  an¬ 
cor  ampere  he  la  pigritia  ^ela  t  ardita  fgliono  cagionare  vn  fu  bit  0 
piacere ^ma  pofcia  vna  continua  triflùia  accompagnata  da  gran^ 
difimo  dolore. 

Cap.  VaftduajC  contìnua  faticale  on  Pvfo  diuenta  leggiero,  per  che 

molto  più  fono  quelli^che  per  ejfer citationc^  che  per  natura  buo¬ 
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Trap.  L’Artefenza  eJJlre'tmrU  è  mente, e  l' e^èreUìoJènzAV Arte  fA\ 
rìmente  è  nulla. 

Cap.  ^£€llo  è  molto  ftìi  eccellente  ^  che  affatìeandofi  confuma  più 
olio ,  che  vino  ,*  pero  voglio ,  che  noi.  affaticandoci  confumiamo 
tnolto  più  il  liquor  di  Minerua ,  che  il  liquor  di  Bacco ,  e  quejiù 
farà  Jludiando^  corriponendo.^  e  fantaftkando ,  filo  perche  di  noi 
rimanga  qualche  nome ,  come  muiene  di  mold altri  ancora ,  An* 
diamo.  .  ,  _ 
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PRIMO- 

-  llCapitano.Spauenio,  e  Trappola 
luo  ferirò. 

Affègghrido  io  vn  giorno  per  gli  ameni  capi 
della  T (Jfaglia  ,  vidi  vna  certa  maliarda^ 
laqttale  haneua  innanz^i  d  fe  vn  corpo  mor 
to  in  terra^  e  quello  battei: a  con  vn  ma^o 
di  velenose  ferpi.  e  con  magiche  helìemmìe 
ccrcaua  di  richiamar  t anima  dt  quel  ca¬ 
dati  ero  dalle  fqu  alide  ripe  d\4c  ber  onte  • 

Trap.  Cioè  da  quel  Regno p:" ha  fcritto  filila  porta, 

„  Lafciate  ogni  fperanza  ò  voi,  ch’entrare . 

Cap.  Min  ac  ciana  la  vecchia  ftrega  ài  chiamar  Profirpina  con  im- 

monde, e  nefiande parole  \  dr  d  Piato  rninac ciana  d'aprir  la  terra^ 
€  di  mandar  la  luce  nel  fiuo  Regno  ^fie  non  lafictaua partir  l* anima 
di  quell’ejìinto  cadauero. 

Trap.  sì, perche  quelliyche  fino  accofiumati  d  Har  nelle  tenebre, qua 
lunqueluce,che  vedano,  dd  loro  grandifiim a  pena. 

Cap*  feguitando  la  mala  vecchia  ^  diceua  voler  Jpauentar  Pluto * 
ne,&  aprir  la  terra  da  quella  parte,  dotte  il  fitto  regno  era  piu  fi- 
curo, e  di  mandarli  tl  Sole  d  ferirlo  con  fiuhitanea  luce . 

Trap.  Buono  'perche  dicono  alcuni,  che  Plutone  teme  molto  Papertu- 
re  della  terrari  T err emotive  trema  dubttando^ch*il Sole  non  entri 
per  alcuna parte  nel  fino  Regno. 

Cap,  Più  oltre  diceua  di  chiamar  Demogorgone ,  il  qual  Dio  inno- 
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fÀto  fa  tremar  la  terra.  - 

Trap.'  Bemògorgone  dicono  i  Peoti  effer  pjdre  di  tutti  gli  Dei ,  il 
^uale  h avita  nel  piu  profondo  abijfo  dell’tKfirnOy  quello  che  pdo 
fenP^a  pena  rompere  il  giuramento  della  palude  Siitela, per  la  qua 
le  temono  di  giurar  tutti  gli  Dei. 

Cap.  ■  Vedendo  la  diabolica  flrega^che  Panima  di  quel  corpo  non  tor» 
naua^comindo  à  diffdarft  di  fe  fìclJk:^  &  btjitmmtando  malediua 
Vinuentor  dell  arte  maga'^e  chi  gliela  appre(t,g  rajfiundoji  il  vtfo, 
flracciandofii  capelli  imordendo/i  la  lingua,dr  ajpramente  con  fa f 
fi  percotendofi  il  diabolico  feno^  . 

Trap.  La  maggior  parte^anzai  tutti  quellhche  attendono  à  fimi P in  • 

cantefini  rimangono  delti ft^  e  beffali  dal  nimico  infernale: 

Cap.  lo  vedendo  ci'o^e  comprefo  quello, eh* ella  voleua  fare  ,  per  mn 

lafciar  più  oltre  p  a ffar  quel  diabolico  incanto-^  pigliai  la: '>naU 
firega per  le  difciohe  chiome ^&la  slanciai  [otto  la  Noce  di  Bene- 
uentofi  'far  confi  gito  con  P  altre  flreghe^come  fi  dice^che  fògliom> 
fare^é^  à  quel  corpo  morto  diedi  fepoltura. 

Trap.  Facefie  vnoffii io  molto  pie tofo ^contrario  a  quello  ,  che  folcua 

fare  Creonte  Re  di  T hebcy  che  lafciaua  i  corpi  infep  oh  /. 

Cap.  CPo  fatto  cominciai  di  nmuo  à  paleggiar  per  quel  Regno  di' 
Teffagha. 

Trap,  In  quel  bel  regno  ^nel  quale  fi  dice  effirui  34.  m%ti  Principali. 

Cap.  Et  mintre  chao  rrPandaua  diportado  in  quefla^c;  in  quella  par 
te  mi  coparue  innanzi  vna  truppa  d)  bellifiime  Pafhrellede  quali 
dijfiroyche  bramaua?io  di  ballatele  ch*to  douefi  loro  trouare,  eff 
natori,cr  ballarmi: Alla  cui dimada  non  fapendo  altro »che  fare  f e' 
ci  crcpar  ir  e  in  unhahito  il  monte  Parnafò  con  Apollo  yCV  lo  Mufe  à 
fonar  e, e  tutti  i  moti  del  regno  à  dannare  con  file  vaghe  Pafìorelle. 

Trap.  Oìj  che  bel  hallo  ^  veder  al  fiuono  d* Apollo  e  delle  M ufi  ballar  i 

monti  con  le  Pafiorelle.Ma  non  mene  mcratnglio  ^ poi  eh* anco  Or» 
feo  col  fuon  della  fica  cetra  moueua  le  Piante  de  Fiere^&  t  Monti^ 
Cr  dnfione  col  fuono  del  fito  cauo  legno  fairico  le  mura  dvna 
cittadefiella  quale  non  mi  ricordo  tl  nome. 

Cap.  Finito  che  fu  il  ballo  ognuno  ritorno  nefuoi  confini, Ó  io  mene 
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^Ajfaiin  Are  adì  Ai  ^  e  am  in  andò  gionfi  ad  vnagran  la gm  a  y  dal¬ 
la  ej^iale  in  vn  /àbito  fatto  fa  or  a  vn  gagliardtftmo  Serpente 
chauetiA  cento  tefte  y  per  dtuorarrrji  y  ondi  io  fen^aUro  tndtigio 
pofi  mano  alla  mia  Lal/arday  (jr  con  vn  dritto  ^  con  rcnerjo  Li  ^ 
tagliai  le  cento  tefte^  e  cjmuì  rtmafè  efiintOt 
T rap.  fl^clla  fened altro  douena  effer  la  palude  Lcrna  ^  nella  f  f ale 
H  ercole  vcctfe  l’ Hidraidhauetda  fette  te ftc  ^  equini  facefic  vna 
prona  maggior  della  Jua, 

Càp.  Cio fatto  ipa fai  poco  piu  auanti  entrando  dentro  d^vna 

gran  fétte  a  y  mi  /ì  fecero  innanz^i  cinquanta  Leoni  per  sbranar  mi  ^ 
A T bora  fen\a  metter  mano  alla  fpada  mi  cacciai  tra  di  loro  . 
pigliando  hor  quefto ,  &  hor  quello  per  la  coda  ^  tutti  gh  fan  et  ai 
nella  Libia  tra  quegli  altri  ftroctfmi  Leonia 
Trap.  E  quella  doueua  effer  la  Sclua  Nemea  ,  dotte  parimente  Her^ 
cole  veci  feti  Leon  Nemeo  ^  che  fu  vn  folo  ,  voi  (fi  può  dire) 
n  veci  defi  e  cinquanta:  addio  Padrone ,  da  qui  innan\i  non  tifi- 
gnerà  piu  trattar  delle  ferzo  d*  H  tre  ole  ^  ma  sì  bene  delle  More  - 
fclre-ye  de'  Mattaccini  del  Capitan  Spauento  :  ma  caro  Signore  ^ 
parliamo  vn  poco  d' altro ^  che  del  voHro  valore, 

Cap.  Lo  non  pojfo,  non  voglio^  e  non  debbo  mal  d'altro  parlar  e  ^  che 
delmio  gran  di  fimo  valore  pcic  he  nonfitruoua  pcrjona,  ch'ardi- 
fa  cantar  la  mia  gloria. 

T  ra  p.  Io  V  intendo  :Voi  uorreTtCi  che  gli  honori  vofri  fuffero  canta¬ 

ti  da  H  omero, da  F  ergi  ho  ^  da  l' A  r  lofio  fo  da  T  orquato  Ta/fo. 
Cap.  Certo  sì ,  perche  quefii  moderni  Poetu'ff/  mi  fanno  vemr  la 
cac  barella  co'  loro  verfi fi  trace  biati. 

Trap.  Padrone^  s'tofofii  Poeta  degno  di  perpetuo  Alloro^  vorrei  can^ 
far  di  voiy  e  render  ut  piu  chiaro  dìnornCyche  non  e  il  Sol  quando 
pili  fplende  ;  CP  facendo  la  mia'inuocatione ,  inuocaret  la  mufa 
Calliope  ( perche  nominando  q ut  ita  fola  fi  intendono  tutte  l' altre 
infieme)  raccomandandole  L opra  mia)  accio  ch'ella  fojfeben  com- 
po/la^e  che  non perijje  :  Perche  come  dice  vn  Sauio ,  tl  libro,  c'hk 
da  durare  kifogna^  eh  abbia  una  buona  Mu finche  lo  guardi^  c  che 
lo  difenda^  .  . 

Aa  ^  Cap. 
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Gap.  Credo  ^  che  tu  canterejli  al  paro  di  qual/!  veglia  negro  Cor- 
biicchìone, 

Trap.  Canterei  qual  fuol  cantare  candido  Cigno  in  rì  da  al  hel  Me  • 

andrò. 

Gap.  p,  come  direni  f 

Ti’ap.  Imiterei  Virgilìo^che  dtjp,  canto  l'armì^  Tt  ìlharon  primiero 
della  parte  di  T  rota  \  o  'vero  Lticuno^dicc’ndo.  c  ani  tomo  la  gucr-; 
ra  piu  che  ciuile  de  t  campi  de  'Te [fagli a  ;  E  dirci  canto  Pipre 
[lupe aie  ^  e  glóriofi ,  del  farmidahii  C apttan  Spauento  ,  figuT 
tando  E  ordine  de  i  raccontati  lotti ,  Et  per  co  tal  mezo  ui  rende¬ 
rei  ch'aro^  dr  llbijìre  per  tutti  i  Secoli, 

.Cape  Bajlami  per  bora  la  tua  buona  volontà^  perche  (ènna pigliar^ 

ti  queflo  impaccio,  la  Fama  vera  p  oc  teff i  ha  di  già  dato  princi- 
pio  ai  cantar  delle  mie  lodi  ;  c  di  già  il  libro  è  formato^  &  racco¬ 
mandato  à  così  degna  Ma  fa, che  non  può  perire, 

Trap.  lo  ho  molto  caro'yTna  leuiamoà  dì  qua  Signor  e, pche  fono  bora-, 
mai  due  bore  di  notte,cr  perche  vedo  alcune felle  rtdott  e  in/ieme 
‘  in  picciolo  circuito /e  quali  minacciano  pioggia^ 

Cap.  E  che  sitile  fono, 

Trap.  Sono  quelle  fette  for elle  dell l fola  di  Naxo^fgliuole  di  Ligur- 
go  3  dette  le  fette  Pleiadi^  le  quali  doppo  la  morte  loro ,  fitrono  da 
Giùue  trafportate  in  Cicla, 

Cape  Sì^  sì  ;  mene  ricordo ^  furono  tutte  arniche  mie, e  da  me  godute 
nelVifola  di  Naxo  *  in  quel  tempo  cl/e/f  atleuauano  Bacco  figliolo 
di  mìo  Compare  Giouc, 

Trap.  vi  riccrdArefteuoì  del  nome  di  quelle  vc/lre  amiche  ? 

Cap.  Si  bcne^i  nomi  loro  fon  quefi;  AleEìra^Alcij  onefeleno^Afe^ 
repe,Merope,Taigeta,(f  Maia^ 

Trap.  Belhftmi  norjìv^& peri  he  voi  l*ainafleie  godefe^ne  tenete  fr e- 
fca  memoria. 

Cap.  Co  fi  fanno  i  veri  aman'i\,?oi  che  Ihauute  dplcé^e  han  fem- 

pre  in  mente:!'  rappolapmentre  cf/io  mene  rie  or  do, va  dal  ritto  Sar 
tore,&  vedi  fè  ancora  ha  fornito  il  mio  h  abito  da  cantile  are, 

Trap,  Andero  ,*  noa  che  habito  e  quefol 

Cap. 
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Capr  Hahifù  mezo  Spagnuolo,tnez,c  Franccfe^mezo  T ode/cOy&  m9 
\n  ìiahano  sfoderato  tritio  di  contrari  far  eri,  ricamato  dt  Hranc 
hiTypariCiCOn  la  fu  a  hottcnicra  ddntercj^e  di  Uato^ 

Trap.  E  foi  donarlo  al  primo  buffonesche  vi  cemparifea  innanzi 
me  fogliono  fare  U  maggior  parte  de'  Prencipi. 

Cap.  G//  habitì  miei  noti  fono  da  donare  d  fmil  furfanti^parenào^ 
mi  co  fa  molto  fconcìa,ilv€dcr*vn  hahito  ftiperhtf monche  dian\i 
vefwa  vn  PrencipeitndoffG  ad  vn^vilifimo  buffonesche  per  lo  più 
vìen  creduto  Idfteffo  Prencipe^^che gtd  le portaua. 

T rap.  Vvfan\a  e  tale\  e  quel  donare  di  cotal  mamerdviene  à  fgnijì 
care, eh*  il  Prenctpe  ha  in  odio  poco  piu  pre^i^za  fmili  donatiui» 
&  per  ciò  dona  quelle  cofe  da  lui  diJpreTyZate^d perfine  difprc^a 
te  come  fino  ì  Buffoni. 

Cap.  S'io  haueft  da  donare  advn  Buffone ,  vorrei  farli  vn  halite 
dalla  peTyZa^  che  foffe  conefeiuto  per  habit  odi  Buffone  ^  e  non  di 
Capttano\cioe fatti  dimille  colori^con  frana  foggta^con  vncap^ 
puccto  in  tefta,e  due  orecchie  à* A fHo,c  h atte ffero  t  loro  fonagli  trt 
cima  ^  che  fonando  faceffero  fegno  della  venuta  del  furfante 
Buffone. 

Trap.  Pìacemì  tl  voflro  parere,& baf  crebbe ^  che  vnocomìnciafi  k 

metter  tu  Ivfanza. 

Cap.  Stiperche  come  vna  pecora  fatta, tutte  l* altre  fdltanoiOrsù 

mina^cl^uà  dal  mio  fkrtoreie  di  a  quelle  fette  Pletadi,ch€  per  amor 
mio  ritardino  la  futura  pioggia  fin  tanto  ch*to  me  ne  uadi  k 
cafa. 

Trap.  T ante  far)i  ;  addio  padrone. 


Aa 
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SECONDO- 


-  Capi  tanò,  e  Trappola,  . 

Enmm  't  tiOf^Aa  un  gior/70  dì  riparare  à  tanti 
difordìni  >  &  inconuententt ,  che  nel  Mondo 
nafcet4ano  per  colpa  dtc^HelU  putta  sfacciata 
della  Fortuna, 

Signor  Capitano pnon  parlate  dì  quejìa  maniera 
della  Fortuna  :  Sotiuengaui  ^  che. gli  antichi 
Ih  ebbero  per  una  Dea che  à  tao  glia  [tea  y  e  come  pikle  pìaceua 
reggejjty  e  gpuernajfe  il  Mondoyalcuni profperando  con  beni^  e  con 
ricch(\^e^  &  aliri  abbattendo  con  poucrta  5  alla  quale  aizzarono. 
Templi,  A ltari.^edr  fecero  fucrifitq  come  à  cufeun  altra  Deità,  - 
Cap.  fluegU  antichi  erano  cicchi 'nel  ccnojcimcrjto  delle  cofe  [opra'- 
naturali»  e  per  do  la  f  céro' Dea  ^  dicendo  che  mn  utra  proui^ 
dcn\a  dìtFina^cke  éeggèjfe  il  mondo ,  fe  non  che  tutto  era  Cafo  ^  e 
Fortuna  :  ma  doueuano  quei  balordi  chiamarla  Semidea, 

Trap.  che  uuoldir  me^a  Dea:  con  tutto  cw  in  tutto  f  mando  ».  in 
ogni  luogo  y  con  uoce  di  tutti  la  Fortuna  foia  uìene  tnu'ocata  fò* 
la  penfata  »  fola  lodata  ,  filo  h  onorai  a»  ef  r  inerita  :  (e  bene  an* 
co  alle  uolte  uìtne  incolpata  ^riprefa  ^e  tenuta  da  moLtiper  eie-- 
cayUJgabondayincOjiantc»  incerta,uarta^c  perla  piu  fauoreucle  de 
gli  indegni:  Alcuni  dijfero  la  forza  delia  Fortuna  ejfer  gran  ài 
ma^altrt^che  la  Fortuna  domina  tutte  le  cofe\  alcuni.^  che  U  For^ 
luna  dona»?  toghe  quello»  che  le  piace-:  altri  »  che  la  Fortuna  lena 
dii  fango  il  corpo  mortale  i  alcuni»  che  la  Fortuna  bà  per  coftume 
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di  rivolgere  i  fuperhi  T rioìjfi  in  dolor ojl pianti:  altri, che  la  Fortu 
r*a  regge  la  aitale  non  il  falere  ^  u  incendo  il  conjlglio  dei  gran 
Letterati. 

Cap.  Hai  tu  altro  che  diredi  quefla ribalda  Fortuna  f 

Trap.  Mancale  he  dire  'm  b  tafimo  fijo./fi  in  fu  a  lode  :  ma  parlando  di 

lei  con  quelli y  che  fanno  dico  ,  che  la  Fortuna  non  haurebbe  in  fe 
deitade  ah  unafe  noi  hautfiimo pruderla,  ma  che  la  nofira pa\- 
z,iafT  il  fircofapere  la fid  creder  una  Dea .  bora  V ^S.p a fii più  ol¬ 
tre  coi fuo  cominciato  ragionamento. 

Cap.  ’  La  onde  per  dar  principio  alla  lodeuof  opra  ordinai  a -Mar te 
mio  Luogotenent  e  fhetóB  orni  con  ctucejji  tl  carro  di  Bellona  tira* 
to  da  fu  oi  uolanti  Draghi  facendo^  h*  ella  vemfied  guidarlo^  come 
era  di  fitto  cefi  urne. 

Trap.  Bellona^  Dea  delie  guerre ,  la  quale  hehbe  il  fuo  Tempio  fuor  a 
della  Citta  di  Rcma^Dea  piena  d^furore^e  dtfiangu  e  per  dinotare» 
che  le  guerre fono fémpre  piene  di furore  fi Jangu'è^F  di  morte.^ 

Cap .  Cornparue  il  carro  J irato  dagli  alati  Draghi ,  e  guidato  da  Bel  ¬ 
lona  mia  CarrGZ,ziera,  'e  faluoui  fopra  ordthai  »  creila  rniguidajf 
alla  cdfia  della  F or t una ,  commettendo  ut t anco  à  Marte  ^  che  an- 
dafe  alla  slalla  d firegliare  i  miei'deHrieri.  ^  . 

T  rap.  Sjieih  offtio  non  fi  cormenmd  d.Marte»chiamatQ:  Dio  delle  hat^ 
taglie, Trio gradtu'oje.  v'ofro  Lua^tmente.  \  ^ : 

Cap.  Marte:  d  voglfOL  mia:.  haurMòfatt^  iTCucma^  Imadi  ìpiatti» 

[pafpata  la  cafa,e  votato  anco  il  cantaro  da  cacari  ]pche  co  meco 
ho  bi fogna  fi ar  fulffiego  Spagnolo ^ne  fulk grade'il^  Hapoktane. 

T  rap.  .PouerO:  MarUdoueri  tu  ridotto  :ch  e  diauolo  doueuadif^V  enc^ 
re  fitta  innamorata  5  vedendolo  impiegato  in  fimii  offtio^  doueua' 
piangsate  La  bella  C iterea  ;  e  quel  cornuto  di  Vfeano  fuà  mark  0 
doueua  crepar  delle  rifa  ^  vedendo  II  aduli  ero:N  urne  aondmnakjÀ.^ 
flregliar  Caualh  .  ..  ' 

Cap.  Cuidommi  Bellona  in  vn  gran  dì  fimo  difertò  3  nel  quale  era  po- 
fia  la  cafa  della  Fortuna^&in  quel  deferto  eraun  numero  infini* 
to  di  uarteperfinépnde  domandai  d  Belkna,cée gente  era  quella, 
la  quale  fiibito.  dijfe ,  che  quella  inmmerahil  turba  dii  gente  -,  era  > 
,  '  tlcu-^ 
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i!ct477ìtilo  di  tutte  le  prouincie  del  mondo  fottopojie  altlnjldhit 
%'alor  àella  Fortuna. 

Trap.  E  che  habitaticneyche  alhergOyC  che  cafa  era  la  fua  ? 

Cap.  La  cafa  della  Fortuna  era  belitfima  circondata  da  uri  alt  'tJ?imo 

turno  frajparente  cerne  lucido  cri/l allo^pcr  lo  quale  fi  uedeua  tut¬ 
to  quello ych'er a  in  quella  habitationCye  tutto  quello, che  dentro  ut 
fi  J ac  eua^ 

T rap,  Lìora,che  uedefe  noi  di  hello  in  cafa  della  Fortuna^ 

Cap.  V ìdiyccme  quella  arcipoLtrona^pt4ttana  sfacciata^  &  infame 
della  F  or  ttma  fe  ne flaua  atauolà  mangiandole^  beuendo  in  com¬ 
pagnia  dei  primi  Regi  del.  M  ondo  ridendof  di  quella  moltitu- 
dtne  di  perfine, che  fi  ne  fatta  fmrat  fottopofl  a  tutta  alla  gran* 
dc\z,a  fua  :  Ondato  uinto  dallo  fdegno  j  dall'ira ,  dalla  collera  ^  e 
dalla  beflialitd  fn  ornai  dal  carro  ^  pof  mano  alla  mia  Bah  far  da^ 

€  conMn  rouerfo  fatale^  tagliai  per  me?iOÌlmuro,  la  cafa,  la  F or- 
tunayC  ttittìi  Regi  dell  Africa  ftelt  Afa,  dell Euròpaye  della  dora^ 
ta  America, 

T rap,  oh'  che  colpo, oh  *  che  colpo, colpo  finijurato,  (fr  incredibile, 

Cap.  fpuando  quella  geme  fi  ut  de  per  opera  mta  libera  dalla  Tu 

rannide  della  Fortuna ,  e  de* fuoi  Regi  proflrata  à  terra  uenne 
ad hòhorarmiy  riuerìrmi^  e  gridarmi  per  fuo  Re^  imperatore^  e 
Monarca'Atid’io  per  fogno  di  gratimdine  diedi  à  ciaf  he  duna  per* 
fina  della  innmmerahtl  T ruppa  il pàraguantes  dtfp enfiando  tutte 
le  ricchezze  della  Fortuna,  ^ 

T  rap.  E  co/t  fer  opra  ueflra  rìmafe  il  mondo  finT^a  Fortuna, 

Cap.  Sen^  Fortuna,finza  Cafi,e  fcn\a  molt  altre  fcioc  eh  erte  tro- 

uate  da  quei  halordoni  de  gli  antichi, 

Trap.  Voi  faceLìe  un  opra  di  molta  importanza ,  à  leuar  dal  mondo 
quelle  fipenioni  ,  che  haueuand quelle  fiiocch e  genti,  che  non  ui 
fife  prouiden^a  diuina  che  reggcjfie  il  mondo^  fe  non  che  il  tutto 
fioffe  Cafio^ifr  Fortuna. 

Cap.  Finita, ch'io  hebhi  la  lodeuolopra  tornati  rimétar  fui  carro  di 

BeUonayla  quale  per  ordine  mio  diede  il  uola  à  i  fierpentini  defrie 
ri^e  ce  mandàmo per  laria  à  diporta  uededo  molte  a  u  ariate  cofie, 

Trap. 
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Trap*  Cerne  farebbe  à  dir  che? 

Cap.  Vidi  lo  fperko  centro  della  7" erra.  t 

T rap.  Voi  dourefìe  p arimele  veder  le  cinque  Zoneja  parte  A ullra^ 
ledi  brumai'  Aquilone y  l'Equinotiak^  il  SMitlo  ^  e  tutto  quello y 
che  Vi  fi  eemiene  dentrOiC  doueflc  vederui  venir  centra  gente  di 
sìrana  mamera.ó’  vn  numero  in finite  di  Mofiri. 

Cdp.  E  vet  e,  €  quefio  rnauuenve  nel  toccar  terra  in  quelle  parti  >  è 

tutti  quei  M offri  hor rendile  fpauenteuoli  che  mi  vennero  innari 
^  tutti  gli  d  rango  lai  con  le  mie  proprie  mani  feci  accender fuo 
co  4  Bellona ,  la  quale  in  vn  fubito  mi  fece  vn  gtiaT^ett  inomo  l’¬ 
io  faporitOy  cofì refeiatomi  alquanto,  e  dato  la  biada  d  nojlri  vo¬ 
lanti  dragoni, ce  ne  p affammo  alla  ter^  Zona  hahitahilefa  doue 
mi  feci  metter  in  terra  nel  bel  regno  di  Perfia,e  quiut  ripe  fato  al 
quanto  feci  lauar  le  mie  camice  d  Bellona  nell  ac  qua  del  fiume  ‘Ti 
gri,  €  rtfciaquare  nell  acqua  del  fiume  Indo  per  potermi  mu¬ 
tare, 

T rap.  E  che  fdpone  adopero  Bellona  per  lauar  le  voflre  camicie  ? 

Cap.  La fchtuma  della  bocca  de* fu oi  volanti  Dragoni . 

Trap.  Altro  che  Sapon  damafehino ,  Sapon  Venitiano ,  ^  Sapon  Ge- 


Cap.  LAuate^&  a f:ÌHt  te, eh  e  furono  le  mie  camici  e, mi  foprauenne 
allimpromfo  vn  drappello  dhuomim  graui,  CT  uenerandi  nella- 
fpettofii  quali  humanamente  fni  falutarono  marauigUandofi  tut¬ 
ti  di  uedermi  con  quel  carro  ^  con  quell  Auriga ,  c  con  quei  fir- 
peni  ini  caualh  :  onAiolor  difli  perche  fimarauìgliauano  ;  Et^efii 
nf pendendo  diffiro,  eh* erano  Filofofi^  Afirologiy  &  Magi^  che  an¬ 
dati  ano  cercando  la  ueritd  delle  cofe,  e  che  per  cto  fi  marauigUa- 
Mano  di  tal  nouitd, 

T  rap,  V  er  ameni  e ,  al  Filo  fife  s* affetta  la  ueritd  delie  cófe  maraui- 
gliandofi^  €  dalla  meraui^ia  nacque  la  Filofofia,& il  filù/ofare, 
Cap.  Finita  tn  loro  lalta  meramglU ,  uno  d*ef?t  ^  &  tl  ptu  uecchio 

prorappe  in  coiai  parole  dicendo ,  Valor ofo  campione,fappiy  come 
il  nofiro  Rek  di  quejla  p  affato  ad  altra  uita^  &  andiamo  cercado 
buomo,che  degno fla  della  realcoronadi  Perfia^&  d  noi  fili ftd  il 

crear 
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er carati nuouo  ;  E  ferche  Vafpetto  ruot  hà pììf  del dìutno >  che 
d(  ir  human  0, ti  preghiamo  3  che  tu  voglia  accettar  la  regìa  degni^ 
tà  3  &  il  regio  Impero. 

Trap.^  che  rifpcndefi e  VOI à  ejuelle  cortefi parole? 

Cap.  •  liifpojt^e  diJTi  lorc^  come  io  dianZp  haueua  vccifà U  Fortuna ,  e 
tutti  i  Regi  di  Ila  terra, e  che  di  tutte  le  nationi  dal  mondo  ^er  a y?4- 
to  gridato  Re^  imperatore,  e  Monarca  dell’V  nhterfo ,  cnde  era  fu- 
per  flap  d offerirmi  la  regia  degnità  dt  Per/i  a,  poi  che  di  già  nera 
ajjolmo  Signore.  ,  , 

T  rap.  Buona  fu  U  rifpojla^con  tutto  ciò  V.S.poteua  riffonderpiu  dol* 
cernente  Et  egli  »  che  figgionfè  f  ^  /•  '  '''  ''  ' 

Ca p.  4ltro  non  mi  rffofeal faggio  Keglio,e  trattofi mdifpartt^fica- 

uodi  feno  un  picciol libro  yC^uelló  in  un /àbito  aperto  ffece  lofio 
comparire  undjegione  di  (piriti  infernali. 

Trap.  Vnalegtonc credo^cheftadi  6666-fpiriti ,  Et uoi padrone, che 

facefle  airapparire  del  diabolico  effercito  ? 

C  ap .  igeando  io  ut  di  tanta  moltitudine  d*  Angeli  infernali.^  mi  crede- 
u  a  d’effe/  ne  ir  inferno  à  defmar  con  Plutone  Re  di  quel  negro 
Regno  ,€om€  fono  fato  tante  ,e  tante  uolte ,  e  che  quelli  mi  uo- 
leffero  feruir  di  Coppaie  di  coltello come  erano  /oliti  di  fare, 
wa  uedendo  poi,  che  tutti,  al  fiero  comando  dello  /degnato  Mago^ 
ueniuano  per  darmi  mor te  ^  mi  pofi  tra  quella  diabolica  turba  ^ 
€  /degnando  ferirla  dt  fpada  ,  à  calci  3  à pugni  3  cf  à  moTt acetoni 
pofì  m  fuga  la  diabolica  legione  3  tolfi il  libro  incantato  al  Mago, 
r impiccai  ad  un  albero,  infieme  con  gli  altri  Magi/imontai  fui 
carro.,  e feci  toccarferfò  la  Zona  inh  abitabile p  lo  efremo  freddo^ 
Trap,  Voìdouefieagffiacciarut. 

Cap.  Anzi  tutto  il  contrario ,  poiché  gionio  colà  yfffcndo  ,  come  tu 

fai  3  innamorate  di  S  em  ir  am Is  Regina  di  Babilonia ,  e  jouuenen- 
domi  dt  lei,  gettapun  /offro  tanto  ardente^che  con  effo  rijcaldai 
tutta  là  Zona  fredda  3  eia  feci  h  abitabile  fatto  quefio  uoltai 
ucrfo  la  Zona  t  or  ida  inh  abitabile  per  lo  efremo  calore ,  &  quiui 
perla  fredda  tema  ,^€  per  l'agghiacciata  gelcfia  ,c  hautua  della 
Regina  mia  cominci  ai. à  ir^maFc^c  con  quel  freddo  ttrr^p  crai  quel-^ 

Vifnmo 
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Vedremo  cdere^é"  quella  Zona  habitahtle. 

Trap.  Mora  quefte  fin prouei^  altre  che  quelle  di  Dama  Profden^^ 

€  della  Regina  AncroiaiRefe  che  voi  hauefte  le  Zone  h abitabili  co 
wel' altre  trecche  da  noi  fono  habitat  e  ^doue  ue  ne  pajfiajìe  ì 

Cap.  Entrai  nel  Segno  defl\jirìet€^e  della  Libra, 

Trap-  andafie  tra  quei  duo  Scgm^che  quando  fono  toccati  dal  So 

lede  miti  fono  eguali  ài  giorni, &  t  giorni  alle  notti, e  per  cto  det 
to  Equatore  :  rnache  penfiero  fu  tlv olìr o  d* andar  à  toccar  quei 
Segni  ^ 

Cap-  'Fandaiperleuar  quell' ordine ^come  lo  leuat,&  feeriche  in  tut- 

te  le Jlagtoni  tantofojfi  il  giorno  quanto  la  nottoi^e  la  notte  quan^ 
to  il  giorno,.  '  . 

Trap*  L ropico  dal  Cancro ^e  dal  Capricorno  fi  dovettero  querelar 

di  VOI  con  Gtoue  delguajlato  ordine  loro. 

Cip.  Sj^trele  à  lor  p ofi a, cofi volume  cofi  feci:  Fatto  tutto  quello, che 

intefio  tu  hai  feci  [piegar  il  volo  à  i  volanti  Dragoni.^  e  condurmi 
fu  Ila  Pìaff^  di  Venetia^ehefu  U  giorno  della  G  lobbia  grafafa  do- 
ue  vidi  di  bellif imi Jpett  ac  oli:  ondato  per  far  ftu pire  il  SeremfiF 
tno  Duce ,  e  tutta  la  Signoria  figliai  il  Campami  di  San  Marco 
in  mano,&  con  ejfo  feci  molte  leuate  di  Spadone, e  con  ejfi  tagliai 
la  tefla  à  Gtoue  trasformato  inT  oro, eh' andana  [correndo  perla 
Pia^^a,ccn  ftu  pere  di  tutta  V  enetia, 

T  rap*  Seti  Campanile  vtcadeua  di  mano  trijlo  voi. 

Cap.  Per  chef 

Trap.  Bifognaua  pagarlo.^  o  morire,  eper derni  la  vita . 

Cap.  ì  0  non  poteua  perder  la  vi  t  afe  morir  e, non  hauendo  come  gli 

altri  hanno  la  vita, 

Trap.  Se  voi  non  hauete  vita,come  vìuete  voi 

Cap.  Vino, per  che  mangio. 

T  rap.  E  come  fate  voi  à  mangiare,  fè  non  hauete  vita. 

Cap.  Mangio  come  fanno  gli  [piriti  quando  pigliano  firma  hu* 
man  a , 

Trap.  z.  me  pare ^cho  realmente  voi  mangiate  per  fette  buoni  Com* 


Del  Capitano  Spàuento 

Cap.  Snello  ti  che  par  di  vedere^  e  tutta  arte  lUu fitta. 

T  rap.  lo  non  so  dt  tanta  illufione^e  mene  aunedr))  ben  io fi  amane  poi 

che  h abbiamo  pocaroba  per  de finar e. 

Gap .  ^on  mancherà  robba  m;poi  che  fra  me*^ora  mi  farà  mada¬ 
to  vn  pafticcio  alla  fr anc e fe dentro  del  quale  vi  farà  l'Hippùgrif 
fo  d' AB olfo^  Bucefalo  d' Allejfandro  Magno  \  e  le  cerueUa  dor* 
landò  Paladino. 

T  rap.  £àuje(la  farà  poca  roba  per  due  perfone. 

Cap.  •  Mi  faranno portati  ancora  fatti  arroflo  ^e  flagionati^vn  paro 
-  ^Elefantini  dalatte^conle  fue  melarance  coltene  gli  Morti  He- 
,  '  fper idi  :  andiamo. 

T  rap.  Andiamo  pur  e  ^perche  mangieremo  più  chiacchiare  che  cono 

panatico. 
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TERZO- 
Capitano ,  e  Trappola. 


4  MM  l  quella  lettera^  o  TrapfoU^che  tu  dici 
hauer  di  mto  trouata  alla  Polla. 

Eccola  Signor  e, leggete  la  fòprafcrìtttone.e  ve 
de  te  fe  viene  à  voi ^c  he  qualche  volta  non  fé pi 
gliaf^e  errore. 

Viene  a  me  fen'^altro;  E  che  fa  il  verofnti; 
ntto,  ^  wfiperahil  Capitano ,  tl  Capitano  Spa- 
uento  da  Vall'inferna.per  fopra  nome  detto  U diabolico. 

Trap.  Leggetela  caro  padronesche  fentiremo  qttalche  nuoua  del  mon 
do  vecchio. 

Cap«  flu^eUOsche  mi  fcriue,f  ì  il  Capitan  Petardosflraccia  infe^ 
gne,e  pianta  (lendardt. 

Trap.  Non  poteua  ejfer  fe  non  tale>douendo  ejfer  amico  voflro ,  hot 
cominciate  à  leggere. 

Cap.  Signor  Capitano  Spau  e  monsignore,  é*  patrone  mio  colendifì^ 
mo  y  le  do  nuoua  come  di  qua  fi  famio  grandifmi  apparecchi 
per  marCy  per  terrafe  fi  può  faper  la  cagione  ,•  alcuni  dicono 

per  Leuanteyaltri  per  Ponenteyalcuni per  Mezo  giorno,  &  al¬ 
tri  per  Settentrione  ;  la  ucnta  di  quefio  fatto  e  talmente  na- 
fcofa,  che  rende  dubbio fo  ogni  humano  intelletto  ;  &  io  per 
me  credo ,  che  debba  ejfer  impr e fit,  fuori  del  mondo ,  pero  fia^ 
te  leftosperche  fenz^a  di  voi  non  fi poj^ono  far  fimiliimprefe. 

Trap,  filuefio  Capitan  Petardo  mi  pare ,  ch^habbiaheuuto  deltifief^ 

folatte^ 


Del  Capitano  Spauento 

Jo  latte ^del  quale  veì fojle  allenato nodritò^fohhe  vìue  Còl  vo 
ftro  humoreifputando  H  iperboli  a  piu  potere . 

Cap-  €  mio  grandijstmo  amico ,  &per  lui  vna  volta  feci  coft 

fiupenda^ 

Trap.  E  che  faceJlevoi  per  lui? 

Cap.  Rìtornaua  quejlo  amico  mio  dal  Regno  del  Gìappon^  &  perfori 

tuna  di  mare  fece  naufragio, nel  quale  s* affogo  la  Donna  ftta,  che 
feco  haueua:  Et  faluafofì  à  nuoto,  come  fìi  giorno  al  Udo,  Eappar^ 
ue  hmagine  dell  amata  donna^  pregandolo, che  ei  voleffe  andar  a 
ritiederla  cola  giù  ne W  inferno^  ou  ella  dimorauai  e^  fparue  ma: 
Di  là  à  non  molto  placata  Vira  del  mare  la  Nane  comparue  al  li- 
do  con  alquanti  marinari,  che  dettero  Jaldi  alti  tormenti  del pro^ 
cellofe  mare. 

Trap.  Come  dice  l'Arioflo  :  O  fallace  de  gli  huomini  credenza  : 
Camp  ò  la  Naue^che  douea  perire. 

Cap.  Ritrouatach'eglihMelaNaue^  e  parte  defuoi  Compagni  fi 
pofe  à  nauigare  fm  tanto ,  che  p afiato  per  lo  lìretto  di  Gibilterra 
venne  à  capitare  in  Sicilia ,  don  io  in  quel  tempo  mi  ritrouaua  : 
Etritrouatemi  mi  narro  tutto  il  viaggio  ^  la  per  dita  deW amata  ; 
e  la  promifiiene  fattale  d’andar  à  riuederla  giù  neW inferno, pre¬ 
gandomi  caldifiimamente  à  condurlo  feco  al  Regno  delle  perdute 
^cnti. 

Trap.  E  quejlo  perch’egli  fapeua  come  uoi  erauate grandifiìmo  ami¬ 
co  del  gran  Dianolo  dell  Inferno. 

Cap.  Intefo  ch’io  hebbi  il  fiso  Sermone, li  difii,  che  per  ciò  fare ,  bu 

Jògnaua  andar  dalla  Sibilla  Cumea^  Sacerdoteffa  di  Proferpina 
moglie  di  Plutone, eh’ ella  ci  haurebbe  infognata  la  uia. 

T  rap*  SÌ  fi, quella  Sibilla  della  città  di  Cumaffabricata  da  i  Cumeiy 
e  per  ciò  detta  Cuma^cJ  ella  C  urne  a  j  Cittade  antichifiima  di  SV 
cilia',ma  voi  padrone  non  fapeuate  la ftrada  d* andanti  ^ 

Cap.  lo  le  io  tutte, effendoui  flato  tante,  e  tante  uolte  ^  h attendo prV 

uilegio  dal  biondo  Apollo,  d’andar  ut ,  cJ  ritornare  à  mio  volere 
centra  ogni  decreto  infernale  :  Cefi  d’accordo  ce  ne  andammo  alla 
Ctttàdi  Cumapvifitammola  Sibilla,  la  quale  intefo  ilb  'tfigno  non 

Jtro, 
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JirO^dlJfe^chc  lifo^n^^a  difencitre per  là  lago  Auerno^  del  quale 
ella  era  recluta  p^^drona:  M  ache  prima  hifognauafaper  la  volon^ 
ta  de  git  J  '>ei>f'  n\a  della  quale  ogni  opra  era  tentata  in  nano  . 

Trap.  E  qi-(fla  doueua  ejjir  la  dsficoltà  maggiore  ^ perche  la  diurna . 
rromd€ri\a  gouerna  U  cofe preferiti  come Jlannof  venture  come 
le  piacer  e  le  pajTaie  reueUàftia  volontà:  Ma  che  modo  htfognaua 
tenere  per  fa  per  la  voi  orna  degli  De  fi. 

Cap.  Racconto  la  dotta  Sihi[la,come  non  molto  da  lunge  dalla  Città ^ 
circondato  da  bofehi ,  e  da  felue  f  trouaua  vn  Albero  5  il  quale 
produceua  un  ramo  d'oro  sforato  à  Proferpina ,  e  che  hifcgnaua 
prouarfi  à  fueBerlo  dalla  fu  a  pianta, e  dal fuo  tronco  ^  e  quello  por-^ 
tare  alla  Regina  delle  fquahde  ripe  d" Acheronte.  Et  non  potendo 
quello  fico  are, chiaro  fogno  era^chegli  Dei  non  fe  ne  contentaua- 
no,  il  cui  ramo  haueua  quejla  virtù,  chediuelto  ogni  uolta  torna 
na  à  rimfcerc:  E  che  ciò  fatto  da  lei  rit  or  n  afferò  poi  3  che foco  ne 
condurrebbe  alla  Città  di  PÌuto. 

T rap,  E  qttim  bifignaua  uenìre  alla proua.,  come fanno  tutti  quelli , 

che  uengono  nel  mondo, It  quali  non  fanno  ^  come  ne  debbono  vfci  - 
reiccfi  ut  dìfponefle  d'andare  alla  dfpcile  imprefa. 

Cap.  Co  fi  prefo  congedo  dalla  dotta  sibilla,  andammo  alla  uolta  deL 

le  felue ,  eP  quitti  gionti  mandai  il  Capitan  Petardo  all' ac  quifo 
del  ramo  d'oroiNonfu  sì  to(ìo  gionto,ne  si  lofio  hebbe  (le fa  la  ma 
no  per  diftaccarlo,che  fubitoda  quel  ver  de  tronco  ufeironofltora 
grandifiwe fame  difuoco ^  &  infieme  una  legione  di  diauoli  ^  li 
quali  fi pofero  attorno  al  pouero  Capitan  Petardo  y  per  far  di  lui 
Vvltima  (ìrageye  Evltimo  efler minio. 

Trap.  ISon  dif?'io,che  non  bi fogna fcherz^ar  co* fu oi  tttitggiori.  Et  uoi 
che  faceiìi^ 

Cap.  Vedend to  lo fpauenteuole  affa  Ito fatto  all'amico  mio  gridai  con 
alta^P  orgogliofa  voce,  holà,  holà,  canaglia  ber  et  tina  :  A  quella 
voce,  à  quell' h  or  r  ih  il fuono  tutti  fi  turarono  d orecchie,  e  Hriden  - 
do  con  gli  acuti  denti  difparuero  come  nebbia  al  vento  . 

Trap.  Gran  ferva  hàvna  buonavocejaene  organivvatayrifònantes 
€  rimhombant€y  come  la  voflra^ 

Bh  Cap.* 
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Cap.  sparitala  diahoiic  a  truppa ,  dì  nt4otio  inni  ai  il  Capitano  at- 

la  tale  imprefa ,  la  doue  gionto  ^  di  nuouo  fait  areno  fuor  a  vo- 
r  addirne  Jìamwe  di  fuoco  infi'eme  fife  hiando  apparii  e  vno  fimi 

'furato  Dragone  ^  ilquale  aprendo  la  bocca  voleva  inghiottirlo^  io 
ciò  vedendo  v  accerfifo  pigliai  per  la  coda^e  lo  flanciai  nei  di  for¬ 
ti  della  Libia  à  far  coinpagma  all  altre  veleno fe  Fiere. 

Trap.  Canchero  vi  mangi, padrone^  so  che  non  hi  fogna  fcherT^r  con 
voi  in  ne  (fin  a  maniera.'  ''  - 

Cap.  ciò  fatto  m* accollai  allincantata  Pianta ^  e  con  queHafàcilt- 

ta,  che  fi  cogltc  vn  fingo ,  sbarbai'tiuerde  tronco  col  ramo  d'oro  , 
&  mcammmatorni  fico  alla  uolta  del  Ugo  'Auerno ,  fènz>a  la  gui' 
da  della  Sibilla  difcendcmmo  alla’ ripa  del fiume  Acheronte, e  tol¬ 
to  il  remo  di  mano  ai uecchio  nauta ,  guidai  la  7iegr a ^  e  ruginofa 
Se  affa  alla  Città  di  Dite  ^  &  cjuiui  con  un  calcio  gettai  à  ter¬ 
ra  la  porta  infernale ,  entrai  nel  tetro  Regno  ,  trouai  la  donna 
deli  amie  0^  laprefìper  un  braccio  5  é'  à  uiua  forz^a  difpregtando 
tutte  le  leggio  e  decreti  inferioali  la  conduci  fuor  a  ^  e  fè  bene  ella 
fi  u  olio  più  j  e  piu  uoke  per  mirare  U  fuperba  città  d' Auernoicon 
tutto  cioy  non  tnteruenne  à  let  come  à  quella  infelice  della  moglie 
dX)rfio:''e  nc  ritornammo  al  mondo  di  /oprale  quefio  e  itfiruigio,  ' 
c  Ij  IO  feci  al  mio  C  apitan  Petardo  . 

T rap,  G randifiimo  benefido  li f ac efl e  ^  ma  che  ricompenfa  uè  ne  die^ 

de  poi  ì  ■  ’ 

Cap,  Come  tu  fai ,  ad  altro  premio  io  non  a  /pire  ^  chedfla  farla  ;  con 

tutto  cio^pcr  non  parer  d> fiorir accettai  da  lui  un p  refe  ritmo  ^ 
recato  feco  dal  Regno  delGiappone.  '  *  ‘  ‘  - 

Trap,  B  che  prefinte  fu  ^ 

^^ap.  Donommi  un  picciolo  anclletto  d'oro ,  nd  quale  era  legata  con 

ArahefiafatturafaMaiiritaniada  Numidia,la  M  afilla  fa  Ge^ 
tirìia  fi  Etiopia^e  tutta  V  areno  fa  Libia. 

Trap,  Per  unanelletto lmAtato,€  legato  con  tante  belli f  ime  Prouin- 

cie^  e  cofà  datenerUmolto  cara .  o  * 

Cap.t  Lo  tenni  un  tepo,pot  efedo  chiamato  da! gra  T ureo  Sultan  S à 
lima  per  Capare  dell' anello  fa  donai  alla  Roffia  Sultan  a  fu  a  moglie. 

~  "  ,  Tnp. 
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_Trap.  il  tutto  vi  fi ftto  credere  »  ma  intor  no  a  ejtielle  tante  Vromnei^ 
donatem  dal  Capitan  Petardo.fi  può  dire  ch'erano  coje  rubate 
VOI  hautndole  riceuute,  crauatc  nella  medefirna  contumacia , 
fi  hauejì  e  giurato  che  no-,e  fofie  fiato  codotto  a  quella  Fonte,  che 
e  tn  Sardegna  ^giurando  hauertfie  perduto  gli  occhi,  e  dicendoti 
vero  vifarthhcno  tornati  pia  chiari ,  pere  he  tal  virtù,  e  tal  prò* 
pnetà  haueua  qid acqua,  oltre  che janaua  ogni forte  d^mftrmttà^ 

Cap.  S*t9  vi  fofii  andato^  haurei  pifciato  tn  quel  font  e .  e  gli  h  aurei 

leuata  la  virtù ,  e  quei  Sardi  far  ebbene  nmafi  tanti  Sardoni  fa* 
lati  da  mangi.ar  la  fife  are  firn  a . 

Trap.  Padrone  non  volete  voi  rrfiondere  al  Capitan  Petardo  intor» 
no  all impre fa  eh  'egli  ui  accenna  ? 

Cap .  Si  HO  gliele  dicolicljio  fino  fimpre  aW or  dine, e  che  le  mìe  armi 

fono  appefe  nel  T  empio  di  Giano  fatte  lu  sirene  rtjflendetiper  ma* 
no  dehrttrQxj,e  che  ballerà  vn  mimmo  auuifò,  che fuhito  armerò 
i  mici  Galeoni^  le  mie  GaleaT^e,  le  mìe  Caracche^  i  miei  Bertoni, 
douedefi  andar  per  marc'^cf  fi  per  terra  formaro  dEficrcito  mio  , 
affai  maggiore  di  quello  di  Xerfe  :  T u  va  intanto  à  comperar  car» 
ta,ptnne^  dr  inchiojìro  dafriuer  La  nfpofia» 

Trap.  C he  carta  uolete  voi  da  jeriuere  f 

Cap.  Carta  ucrgineicartanon  nata  ^penne  delCigno  che  impregno  - 
Leda^  Cr  inchioHro  del  mar  negro, 

Trap*  Per  hauer  carta  non  nata ,  bifognerd andar  da  qualche  uec- 
eh  la  (Ir  ega  penne  del  Cignone  he  ingrauiddo  Leda,che  partorì  Pie 
lcna,Cafcoreye  Polluce  fi  fognerà  domandarle  à  Gioue, che  fi  tra^ 
sforrtiO  in  quel  Cigno-,  inchioftro  del  mar  negro,  hi  fognerà  diman» 
dar  licenza  alGranT ureo  , 

Cap.  Non  tante  chiacchiare^  ingegnati,  e fà  come  tu puoi. 

T rap.  lo  non  mancherò &  €cco,cljio  uo, 

Cap.  T rapola  afcoltapajfa  dal  mio  Pafticciero^e  dì  che  io  uorreì [là 
fora  per  cena  una  Jpiedata  de  Lacche  Francefi ,  con  la  fu  a  (alfa 
di  Precàri  Spagnoli* 

Trap.  Glielo  diro, e  che  tenga  ogni  cofa  in  calda  fin  tantO:,  chdo  uado  , 
à  pigliarla* 

B  %  RÀ- 
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Trap.  gyg  1^^^]  Aàrone  rniù ,  afte  raccùntate  grande"^  voHre  y 

alt  alte  meraaiglie  del  vostro  valore  y  in  tanti, 
^  sì  dì Hcrfi lochi ,  mi  fa  cr e der e y  che  voi  bah 
(piate  veduto  la  maggior  fatte  deimondo ,  an^ 
zi  f  erudir  meglio  tutte  le  farti  deltV  ttiucr* 

Cap*  il  creder  tuo  non  e  fallace:  e  vero ,  ch'io  ho  vedute  tutte  le 

farti  del  mondo  fenìfa  fumo  far  tir  mi  dall’ A  Ibcrgo  mto .  * 

Trap,  V  basirete forfè  vedute  difintein  qualche  M  afamondo. 

Cap,  fltgcftoho  :  Vennero  vn  giorno  tutte  le  farti  frincipali  della 
terra  à  farmi  riuerenza  y  dichiarandofi  frontifirne  ad  ogni  mio 
comando. 

Tra  p*  E  quale  fìt  la  frima  ? 

Ca  p.  La  prima  fìt  L  A  fu  maggiore  con  trentaqu  altro  Prouincic, 

Trap,  Ciucile  Prouincicy  chejono  fofìe  tra  il fame  Indo  .  &  il  fiume 
■  Tigi  i\  F  dopo  quella  douette  venire  L  Afa  minore ,  l'Africa ,  Cv 
L  Europa:  Bora fe  quelle  Prouincie  vi  vennero  à  veder  e, che  co  fa 
rimafe  ne  i  luoghi  loro^ 

Cap.  Vi  rim  afro  t  fondamenti  falordaccio  :  E  dafoioghvnaritor* 

rio  ne*  fu 01  corf.ni  in  vn  batter  d'occhio^  fonando  y  e  cantando  alla 
rnerefea  le  lodi  della  mia  in  die  ibi  l  poJJky/ì{a, 

Trap.  Tanto  y  eh  e  fen^apartirui  die  afa  uc  delie  tutte  le  farti  del 
'mondo,  ^ 

Cap, 


Raglon'imento  Quarto.  1 1 

Cap.  Té'///  frm^  qutfU  eihcdich^a^chs  v(nìJfeto  àd tnchlnarmì^fei 
rcKdii  loro  la  vtfita^faccdo  in  cjp  mìr/^hlprette^  come  tu  fentir^i. 

Trap.  Buono.  lUrachefaccJieuoineW Afta  nell’ Afta  cefi  dttt a  da 
Afa  mogli  e  di  Prometeó ,  o  da  un  fgUuoiodiM^ep^  detio  Afe  y 
onero  da  una  Regina  detta  Afia^ 

Cap.  Hfra  Idmtcnder-ai  :  Copra  fafn^^y& memoranda^  eh*  io  feci , 
fiii  ch\o  j aitai  dal  Regno  di  Mauritania  [opra  lo  fretto  di  Gii  il* 
terra  a  pie  pari^&  andai  d  p  e  far  mi  nel  Regno  di  VortogaUo .  ' 

Trap.  F  nfl africa,  che f ac efl e  ^  Africa  detta  da  un  nepdted*A* 

huàYi  nmiato  Affer^  (f  per  altro  nome  detta  Libia  y  da  vn  Re  no^ 
mata  Libi  io  da  una  Regina  nomata  Libia, 

Cap;  Ift  ed' Africa  feci  quefo  di  notabile  :  Le  due  Sìrti  tanto  perico^ 
lofe  d  i  namganiiylruna  maggiore, é'  l'altra  minore ,  tra  di  toro 
dfeofle  degente  cinquanta  miglia  y  congionf  infem  e  accio  che 
■  meglio  fi  poti  (fero  uederey  &  fuggirei  cf  con  unfoffo  disfeci  tut- 
;  -ti  i  monti  dcllar€na.ych' erano  adhora  affai  piu  alti  del  mare. 

Trap.  F  ndV Europa, che  opra  fegnalata  face f  e  voi  ì 

Cap.  ^  Nell'Europa ,  par ticolar meni  e  nel  Regno  dt  T e ff agita  dotte  e 
il  monte  Olimpo, che  d'alte^^ff  paffa  la  prima  regione  dell anUy 
ut  fall  ai /opra  ,  e  dalla  cma  di  quello  faltaijopra  i' altro  monte 
OlimpOytl  quale  getta  fiamme  di  fuoco  y  e  con  uno  fiuto  fmor\ai , 
&Jpen fi  quelle  fiamme  s) grandi, 

Trap.  V'  'intendo:  P  oi  che  quattro  monti  Olimpi  fttrouano  nel  mon¬ 
do  :  il  primo  e  m  Gattogreciay  ti  fecondo  in  Mifia,  ilter^  m  Etio* 
f  iay&  tl quarto  in  Tefifagltay  cCe  quello  ,  che  detto  hauete  ,fopru 
la  cima  del  quale  fi  %^.t  fi fir tuono  lettre  nellapoluerey  ritornane 
doni  poi  l'anno  figgente  ut  fi ritreu ano  ancora  formate  come  da, 
pnnsptO  i  Signor  Capitanio  mio  rimango  Jodisfattifiimo  delle 
dimando  fatteui  fin  d  quiJE horaprefinte  ì  ELmnngratio 
dilla gratiayche  fatta  in  hauete, 

Qz^x.Sefu  fiijodisf alto  ynon  fin  IO  per  €10  pagode  contento,  fi  nomi 
''yaccontopm  oltre,  >  ^  ’  •  .  '  .  ^ 

Trap.  Sogli  Hate  fiunqu^  >  perch'io  altro  diletto  y  che  aftoltare  non 


trom* 


Cap. 


Del  Capitano  Spaucnto 

Cap,  T  u  fai  ^cìoe  1*  Italia  e  la  pii  bella  parte  defC Europa. 

Trap»  Cojì  e  m  effetto:  la  piu  nobile ,  la  pia  fertil e,  la  piìt  belli  cofa\  ^ 

Abboììdunte  di  qual  fi  voglia  parte  del  mondo^detta  Italia  da  ìta¬ 
lo  Re  d  éircadìa^nomat  a  poi  dal  Popolo  RawanO  Saturnia  da  Sa- 
turno^ml  cui  tempo  (  mentre  che  viffe )  regno  E  Età  dell* or o^  nella 
quale  erano  tutte  le  co  fi  communi ,  all  bora  non  conofLevano  gli 
huemtni  co  fa  propria  ^non  albergati  ano  in  ricche  cafi  ^fe  non  nelle 
Capanne  fatte  di  corteccie  d*  Alberi  ;  non  tra  allhora  il  tempo  di- 
tiifi  in  Verno,  e  Primauera^  tutto  fanno  eraieniperato>correua- 

_  no  i  Riiii  latte ,  cr  Nettare  ;  gli  Albert  difitllauano  dolci  fimo 
mele ,  la  terra  fin\a  aratro produc tua  la  M effe  \  la  Gente  fin- 
^  ^  premia  ^  dt  fina  volontà  ahhracctaua  fhonefo ,  dp  il 

virtuofi,y  non  era  in  vfo  fin ganno^  nìlamoneta  y  non  veratri^ 
>ttidta  y  mmìcitìa  ^  difienfioni  ^  guerre  >  ne  crimini  :  Seguito  poi 
f  Età  deW  Argento  y  quella  del  Rame ,  &  pervltima  ^ella  del 
Ferro  y  nella  quale  nacquero  tìitti  i  mah  ^che  durano  fin  al  dì 
dhoggi. 

Cap*  .  lo  fuiia  cagione  y  che  regnaffero  te  raccontate  Ftadi  :  per¬ 
che  come  già  tt  difi ,  nacqui  /àbito  dopo  il  Dtluuio ,  &  perche 
mera  trottato  in  tutte  y  mi  parcuadt  viuer  molto  delie  atOym  ol¬ 
le  -y  (fp  otiofo  yS*  io  non  mutaua  ordine  y  EatOy  e  condì  tiene 
perciò  mi  compiacqui  dell* Età  del  Ferro >  amando  le  guerre  , 
le  rfcx  le  difcordie  ^  i  furori  ^  le  morti  j  e  lo  fpargere  dell’huma-* 
no /angue.  A  .  v 

Trap*  fapeuio  :  Ma  veniamo  vn  poco  à  quello ,  che 

voi  poco  fà  m* accenna fie  y  e  ditemi  quello  ^  che  in  Italia  voi 
faeelic. 


Cap.  in  queltempo  ycheregnaua  Saturno  y  difcacciatù  da  Giout 
fu 0  figliuolo ^  venne  il  pouero  vecchio à  raccomandarmifi  >efe- 
nendomila  tirannia  di  fuo  figlia  olir  ^  &  fvjur paioli  Regno  ,  otu 
d*to  mofo  à  pietà  ^  pigliai  Saturno  /opra  le  fi  alle  ,  qual  ptefofi^ 
Enea  il  padre  Anchife  ,  cb*  ^e  ne  andai  tra  le  rotanti  Sfere  >  dr 
ine  fi  ti  pouero  Saturno  vicino  all*  ottau  a  Sfera  \  dp  fip^^  ib  C  ie* 
lodi  Gwue^  accio  che  come  prima  il  padre  hauejfi  imperio 
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fofYA  il  figliuolo  ^  e  non  il  figliuolo  fi  fra  il  fddrOiCoweziogliono 
tm  tigli  or  dim  ^  e  le  leggi . 

T rap.  Voi  vi  dimoUrafie  vn' ottimo  Ltgijlafore. 

Cap,  Ma  finti  quello^  che  m  oc  c  or fe  in  Francia» 

T  rap.  In  qual  parte  della  Francia  ?  perche  vi  fono  tre  G  alile ^  come 

fapetCyla  G alita  Equitania,  la  Lugdunenfe  ^  &  la  Narhoninfe . 

Gap.  Così  e  :  Hora  afcoltami  ,•  T rouafì  nei  confini  della  Francia  , 
e  della  Spagna  vicino  ).  Narbona  vna  Tortela  nomata  lOchatty 
che  in  quella  lingua  vuol  dire  vnOcèa  fabricata  da  quei  Fram 
cefiNarhonenfi  per  piaTif^ineJpugnabile  per  confino  congliSpa: 
gnoli,  dr  p affando  quiut  un  giorno  ^  mi  venne  penfiero  di  fare 
vn  helltfitmo  tiro  -,  e  che  feci  i  piantai  all  incontro  della  F  or  tez,* 
\a  lOchatt,vn  altra  piazz,a  affai  piu  forte  nominandola  Salfa» 
con  ^an  fiupore  di  tutto  il  confino  i  &  perche  quella  mattina  no 
haueua  ancor  fatto  collationcy  mi  mangiai  quelle  due  Fortez^ 
cioè  lOchatt  con  la  Salfa  »  le  quali  mi  diedero  vn  grandi  fimo 
nudrimento^e  me  ne  andai» 

T rap.  A  mangiar  Fortezze  y  bifigna  poi  cacar*  Ville  y  T erre,  e  Ca^ 
ftclli. 

Gap.  Meda  Spagna  feci  vn  gratiofi  tiro. 

T rap;  F  che  tiro  fù^  ddrchthufi ,  o  pur  di  culo  ì 

Gap.  La  Spagna^  detta  Hefperia  da  Hefpero ,  Hiberta  dal  Fiume 
HiberOyC particolarmente  nella  Lufi tanta  hoggi  detta  Portogallo 
feci  il  me yC he  io  fin  per  dirti.  - 

Trap.  DitelOy  caro  Padrone, 

Gap.  Combatteuano  i  Portughefi  fitto  d*vn  Capitano  detto  V  ir  ia¬ 
to  contra  la  forzay  e  potenza  de*  Romani  yfacendo  di  loro  gram 
dìfima  ftrageyperyla  qualcofa  gli  impauriti  Romani  vedendo^ 
mty  mi  chiamarono-in  loro  ficcorfo  ,  andai  come  4:  or  te fi  Caualie- 
ro  tra  di  loro  in  aiuto  y  disfeci  tutto  il  campo  Lufitanoyamma^f^i 
il  CapitanViriate^  y€  diedi  ilmmeà  Bruto  eh  Gallego  hauendog , 
per  opra  mia  uinta  tutta  la  Galhtia . 

Trap.  r  antOychefivoi  mn  erauate,  i  Romani  erano  ad  vn  catttuo 


partito^. 


Bb 


Cap.j 
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Cap.  Coùera^.  ,■ 

Trap.  EtihGermanìa^nonfacefteuoì}ìulla?\\  ^ 

Cap.  sì  bene ,  e  nella  fromnciadt  Geta  conqueìGhotì ,  che  già  fdt^ 

io  vn  Capitano  detto  Bocrabjla  figgìogaróno^  e  dì^tu£ero 
il  mondo  tutto  ^  e  disfecero  il  T empio  dì  Diana 
fia^  .  .  .  ‘ 

Trap.  E  che  co  fa  faceflef  .  -  ^ 

Cap.  Feci»  che  q^etl  BoerahilìaTfacelJe  ttit^oilt  empio  di  JEHanst 
poi  ^(ì  tagliai  la  te  fi  a ,  e  la  pofi  in  c  ma  delia  Cupola  del  ’T  empio' ^ 
^  ad effc^pio,  e  terrore  dì  tutti  Imalf attoria  ^  '  '  - 

Trap.  Vi  portiisle  generofimente  ^em  fi  pojjono  gmjlamente  dare, 
e  concedere  li  dieci  priuilegi  ch'ott  enne  dal  Svenato  Roma  no  Lu^ 
ctG  Cedilo  Metclio  ,  che  fu  chiamato  rabUo/o  fóproUrode*  Car- 
taginefi^  de'  quali  era  Capitano  AjdruLale  yjCùn  numerofo  ejfcr^ 
ciio  ^  €  cento  trentatre  Elefanti^  tl quait  fu  ultnto ^  e  fùperato 
dal  detto  Metello  in  Sicilia  vicino  .  f  EaUrmo  ^  ammd\^ando 
venti  mila  Cari  aginefi  >&  ventiquattro  Elefanti»  il  quale  poi 
trionfo  in  Renìacol  tejìante  »  che  fu  cofa  Jhiptnda>  a  ueder  cof 
wosiruofe  b  e/li  e  ^ 

Cap.  si  porto  da  ualorofò  Romano  »  ma  fè  fuffe  toccato  à  meTan* 
dar  contra  quello  Afdrubaie  ^  haurefd  prima  uìfta  uedfo  tutto. 
Fejfercito  »_  condotti  gli  Elefanti  in  Roma  à  farne  beccarla.,  e  dar 
la  carne  loro  d  quattro,  batocchi  la  libra  :  ‘Trappola  va  dal 
mio  Calzolaio  ,euedi  scegli  tn' ha  fatto  tmieì  fi  iu  ai  et  ti:  da  ca-^ 
u  ale  are  delia  pelle  del  Vello  d'oro  i  che  gid  mi  dono  Targonluit  a. 
Ciafone.  v'.*  .  \  ' 

Trap.  Anderò.  ...  • 

Cap.  Nell'andare ,  che  tu  farai ,  pajfa  da  Minerua  prima  tnften- 
tri  ce  della  prima  O  lina  ,  e  dille  che  mi  mandi  Cinquanta  botte  di 
'  oglio  da  conciar  l' infilato.  \y  -v  ’  '  ^ 

Trap.  Blfognerd',  che  U  Jia  un  i% falata  molto  grande  d  mcticrut  cin 

quanta  botte  d'oglio.  .  ,  ò 

Cap.  Sarà  grande  ,s  an&i  grandtftwa\y. poiché  v  entreranno  tut¬ 
te  le  Lattughe^  e  tutte  le  mefeoUn^e  del  mondo  ;  il  piatto  fi- 
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ri  il  Cielo  della  Luna  ^  colle  fue  reuolutìom  per  fìle ,  C’*  per 
aceto  ut  fura  il  Mare  rojfo  fatto  forte  dal  fangue  del  Re  Fa^ 
raone. 

Trap.  Belltftma  infalata  pervna  fajvigliola  :  Orsù  io  vo. 

Gap.  Va  :  ch’io  fra  tanto  under  0  a  dar  il  fio  alla,  ma  f^ada  alla 
Sfera  di  M  arte  ^  bora  che  egli  è  Signor  deW Anno  minacciando 
grandif  me  guerre  ^ 


^RAGia 


RAGIONAMENTO 

Q^V  I  N  T  O- 

Capitano ,  e  Trappola. 

Cap.  R0uandom*ic  vn  giorno  nelle  Selue  della  Lilia 

k  ^£Yf4ci^ni  advna  grandijlima  Cauerna  ,  dalla 

quale  vfciuafuora  vn  gran  di  fi  imo' fumo  negro 
come  fece  j  ne  molto  duro ,  che  fattofi  chiara 
d* ogni  intorno ,  vidi  come  in  ejfa  era  vn  gran» 
difimo  Baftlifco ,  il  quale  haueua  in  fronte  duo 
corni  molto  nel me^lg  de*  quali  teneua  vna  fietra,  che  di 

fe  dauatantojflendore ,  che Jemhrauà  frofrio  veder  nella  fe» 
Ione  a  molte, e  molte f ac  elle  ac  cefi* 

Trap.  Spettacolo  da  fpauentar  vnlurni  di  pietra^  \ 

Cap.  Non  fi  toHo  fu  rifehiarato  lAntro^  e  non  fi  toHo  hehhi  veduto 

Ihorribtl  Ba fili  [cocche  imbracciato  lo  feudo  canata  Balifarda 

dal fodro,  mi  cacciai  dentro ,  é*  rimettendo  col fiero  Gallo  infer» 
pentatOiCon  vn  fendente  li  tagliai  le  pungenti  corna,  Vvccifi ,  li 
tolfi  la  rilucente  pietra  ^  efr  penetrando  più  oltre  per  lo  canato 
fpeco^gtonfiin  vn  bellifimo prato,  nel  quale  ^  e  nel  me^  era  vn 
hellifiimo  palaT^o ,  fosìenuto  da  quattro  groftfiime  colonne  di 
Zaffiro^  le  quali  haueuano  di finiamo  oro  le  Bafe,€  i  Capitelli. 

T  rap.  C  hi  haurehhe  mai  creduto,  che  per  loco  sì  brutto ,  ejpauente- 
u  ole, fi [offe  per  arriuare  tn  luogo  cefi  de  Ut  io  fin 
Cap.  Senti  pure  :  Mentre  eh*  io  (iaua  mirando  il fuper  ho  Ldifitio , 

nidi  fender  la  fiala  del  ricco  palazzo,  {la  quale  era  di fimfimo 
argento )ad  vn  Cau aliterò  tutto  armato,  tl quale  con  alta  ^  c*  or» 

goglio^ 
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goghofa  voce  di^e.  Dimmi pdzvOyC  bejliale  huomo, come f olii  co- 
tanto  ardtlo-^che  nella  mìa  habitattone  entrar  ofafli  i 

Trap.  Parole  da  metter  terrore  al  brutto  Babao. 

Cap.  La  Tif^iojìa  fu  con  Bah  far  da ,  che  con  vn  colpo  fio  Ip  t  agito  à 
trauerfo^  e  lo  dtfefe  morto  in  terra  i  &  correndo  tn  aiuto  fùotre 
hrautCaualieri  armati  furono  parimente  da  me  trucidati:^  & 
morti. 

T rap .  Sicché  fi  doueua  vedere  vn  bel  menar  di  mani. 

Cap.  Dopo  la  morte  de  i  quattro  troppo  arditi  faua  pure  a  veder 
fe  altri  ne  compartuano,  pofcia  vedendo^  che  nulla  compariua^co^ 
minciat  afcendere  L argentai  a  fiala  ^  ^  arriuato  alla  cima  di 
quella ,  entrai  dentro  d’una  bellifima  fala  riccamente  ornata^  in 
tneT^  detta  quale  era  vna  menfa  apparecchiata  di  tutto  queUo^che 
era  necefiario  per  tal  Signore  ^  in  capo  della  quale  era  poftd  un/t^ 
fedi  a  di  fini  fimo  oro  ,  tutta  ricamata  di  pretto  fi  gemme  yfiopra 
detta  quale  era firii  to  vn"  Epitaffio  di  purpuree  Ietterete  he  cofi  di 
cena  :  ( NonfinT^  cagione  furai  nominato.)  v 

Trap.  y olendo  fignificare  y  che  di  nuouo  acquìjlerejl'e  maggior  già* 
rìa^0‘  maggior  honorem  -  ^ 

C  ap.  V  eden  dio  la  T  auola  abbondantemente  afparecchiata  d^efqui* 
fiteviuande  X  &  effondo ftraccj  dalle  lunghe  battaglie  fòfìenute  , 
flibito  andai  per  mettermi  à  federe  :  Allhorafaltb  fuor  a  di  (òtto 
la  fedia  vnalonghi filma  firpe  xla  quale  in  vn  tratto  tutta  mi  fi 
fi  tnmlupp'o  intorno  ,  e  già  fe  nc  uemua  con  la  bocca  aperta  alla 
volta  detta  gola  per  farmtdir  ttvltimo  homei;  la  do  vedendola 
prefi  Con  vna  mano  per  la  goUy  cf  con  l" altra  cercai  dtfuiluppar- 
mela  dattorno. 

Trap^  Come  fa  c  cu  a  Laocoonte  Sacerdote  affali ato  dalle  firpi  netta 

guerra  dt  T rota. 

Cap.  Finalmente  tanto  fecixchlio  taftrangolaì  y  (irmela  tolfì  d^at- 

-torno. 

Trap.  Et  imìtaJìe  H  ere  oleiche  fendo  pargoletto  infante  firangoto  le 

due  ferpiymentre  che  fiaua  in  cima. 

Cap.  Mortale  difi  e  fa,  che fu  la  veleno  fa firpe,  mi  pofi  à federe  fopra 

la 
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la  ricca  fedìa,  ^  quiui  cominciai  à  cibarmi  delle  diuerfe  vìuanT 
de^&  in  quel  mentre  ch'io  mene  ftaua  cibando  ^fentì  un  grandif- 
fimo  romore  fuor  del  palazzo  ^  colà  fuhito  accorrendo  vidi 
come  da  una  pie  do  la  porta  d'un  helltfimo  Giardino  ufeiuano 
fu  or  a  molte  frane  forme  d'animali  tutti  gridando  y  li  quali  [u- 
hito^  che  mt  uidero  difcefò  dall'argentata  f  alarmi  fi  fecero  con^- 
tra  per  diuorarmi ,  onde  ponendomi  tra  dt  loro  con  ira  ^  e  con  fu¬ 
rore^  €  menando  fierfrmi  ccipi  di  fpada  à  chi  tagliai  il  jollo  ^  à . 
chi  le  gambe  ,  à  chi p affai  la  pancia  y  chi  diuifi  per  mezo  ,  tanto^ 
che  tutti  rimafero  trucidati ,  ér  morti  :  Pofeia  fattomi  uicino 
alla picciola porta  di  donde  eranoufeiti  imoflruofì  animali  »  ép 
nidi  per  ejfa  un  bellif me  giardino  ^nel  quale  (i  udtuafoauifima 
armonia  di  cantanti  augelli ,  cf  udendo  entrami  dentro  ffubito 
la  detta  porta  con  grandi  fimo  remore  fi  chiufe  :  ptr  la  qual  cof a 
'  irfaliidito>  e  fracco  delle  It.nghe  battaglie  ldfienut€,me  ne  ritor* 
nai  per  riHefa  fpelonca  nelle  fi  lue  della  Libia  y  e  qutuì  trouando- 
mi  in  loco  Jecuro  mi  pofi  à  dormire  fiotto  vn'cmhrofo  faggio  •  ' 

Trap-  P  quiui  doueUe  fare  vn piaceuoUfmo  forno, 

Cap.  Anzitutto  tlccntrario^per  che  dormendo  mi  fognai  cefe  molto 
piu firaù agami  di  quelle yC he  auuenute  m' erano. 

Trap.  Id  'ordinarie  di  coloro,  che  dormono  y  chefempre  fi  fognano  le 

.  p affate  cofe, 

Cap,  ifuegiiatoch'iofui ,  impatiente  della  longa  'dimora  c aminai 
tantOiCheiogionft  ad  vnbelltf imo  c  afelio  ^  dentro  del  quale  era 
vn  hedf  imo  giardino ,  dal  quale  vfciua  vna  voce  feminile ,  che 
fortemente  fi  lamentau  a ,  ond’ìo  bramofodi  fper  che  co  fa  foffe , 
mi  pofi  à  cercar  da  qual  parte  io  pottfi  colà  dentro  trasfirirmty 
e  non  molto  andai  ch'io  peruenni  ad  vna  bell  f  ima  porta,  la  doue 
trouai  due  feruitortfhaueuano  duo  cauallt  à  mamdi  quali fnhi^^ 
te,che  mt  videro  cominciarono  à  chiamar  i  toro  patroni.  ,  ; 

T rap.  E  quiui  di  nuoup fiuennero  alle  mani^  à  tale ,  che  le  fuenture 
fono  come  Pondo  del  marocche  fi  corrono  l'vna  dietro  P altra.  , 

Cap.  Non  hebbero  fi  lofi o  albata  la  voce yC he  ratto  comparue  vn'Ca^ 

u altero  armato, co  jpada  ignuda  tutta  infanguinata  in  mano^uie-  ^ 

tando- 


j 
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tandomì  l'entrMa^per  la  qu di cofd [degnato  li  diedi  vn  calcio  nel 
-petto,  lo  sfondai,  e  lo  gettai  morto  in  terra  ^  &  entrato  dentro  al 
giardino^  corfi  la  done  s'vdiua  la  voce,  che  [i  lamentati  a,  e  quìni 
vidi  pr elfo  ad vn  Fonte  duo  Leoni  morti  in  cima  d'vnaltif 
fimo  Pino  vna  donzella  riccamente  uefltta^  la  quale  fi  fìracciaua 
ifuci  biondi  capegli  amaramente  piangendo^  al  piede  del  quale 
[dua  vn  canali  er  dtfr/mato ,  che  fi  sforzati  a  di  ftltr  [opra  del 
Pino^  fuhite,  che  la  donzella  mi  vide,  comincio  piangendo  à  pre¬ 
garmi^  che  per  honor  di  cauaglìeria,  douefi  liberarla  da  quel  Ca 
ualiero^  che  sforzar  la  voleua-,  ondiopernon  mancare  pigliai 
vno  di  quei  Leoni  per  la  coda ,  e  con  quello  tanto  baflonai  Ftnfò* 
lente  Cau alierò  ^  chlo\  li  feci  render  lo  (pirito  ;  Pofeia  vedendo 
vri canuto  vecchio  ad  vna  fenejìra  del  caftello  5  eh' amaramente 
piangeua^  e  giudicando  quello  effereil  padre  della  donzella-^moffo 
à  pietà  Jpiantai  il  Pino,  me  lo  pofì /itila  palma  della  mano,  e  con 
la  donzella  in  cima  lo  portai  al  vecchio  padre ,  il  quale  ringra- 
tìandomì  mela  uokua  conceder  per  moglie ,  dicendo,  che  cofì  era 
frittomi  Fato, 

Trap.  T altri €nic,c he  non  volendo  erauate  entrato  in  un  gran  labe* 
Tinto,  e  tutto  eraper  renderui pm  famofo ,  come  facefle  col  Bafì- 
lifco,  co  i  CauaHcri  armati, con  gli  animali  mojiruof,  e  con  la  ue- 
)  lenofa  fèrpe  ^  che ftana  fitto  Fin  cantata  fedia . 

Cap.  Sappi,  che  quella  donatila  erafamoja  incantatrice  5  la  quale 
pernnfo  di  vn  incantato  /p  e  echio,  ch'ella  h  aneti  a ,  mi  fieppe  dire 
tutte  le  paf  aie  mie  fenture,etanto fippe  dire  ^  che  mi  coJlrinfè 
a(F amorfo,  dr  al  goderla,  per  la  qual  cortefia  fui  afiretto  à  prò- 
metter,  tl ritorno  con  un  filenne  giuramento. 

T  rap .  /  giur  amenti  :,e  le  prom  effe  uanno  per  Faria /par fi ,  come  dice 
il  Poeta. 


Cap. 


Sbrigato  ch'io  fui  da  lei  3  mi  pofin  camino ,  don  e  in  poche  ho^ 
re  giohji  ad  un  porto  di  mare  ini  uicino ,  doue  trouai  buon  Na- 
utlio  al  mio  camino ,  e  non  molto  lungo  andammo  ,  che  gl onge (Fi¬ 
mo  ad  vn  I fila,  là  doue  per  colpa  di  contrario  uento  ,  fu  bt fogno 
fermarfi  per  alcuni  giorni  :  Et  andando  per  quell' i fila  à  dipor- 
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to  AYrìuAÌ  ad  una  fonte^  che  rujlicanamente  fcAturtu4  da  un 
grandifimo  fajjo  ^  [4  quale  haueua  di  Jiea  naturai* acqua  chiara, 
frefca,  e  'dolce^^  &  quiui  pojlomi  a  federe  fer  ripe  far  mi  alquanto^ 
nè  mollo fetù,  eh' io  uidt  comparirmi fopr a  ur/  moftruojo  anima’- 
le^che  per  ahbcuerarf  a  quella  font  e  ueniua. 

T  rap.  E  che fori  e  dt  animale^  era  acqua  tic  terrefireì 

Cap.  /  0  per  me  non  so  :  So  bene  ^cIj  egli  era  tale  ^quarto  te  le  dipin} 

gero  col  pennello  della  mìa  lingua  :  era  grande  quandun  grandif 
fmo  caualio,  haueua  il  c  or  pò  t  le  gambe  ^  e  la  cada  di  Leone ,  e  non 
haueua  fepra  di  fi  pelo  alcuno  :  il  fuo  colore  era  rnìfto  di  molti 
colori,  e  ne  i piedi  hauca  Ivnghie  lunghe  quanto  un  gran  paL 
/no, la  tejla  era  come  di  cane,  gli  orecchi  come  d\Afina^  nel mcz,o 
delle  quali  haueua  un  corno  intortigliato ,  con  denti  grandi  fimi , 
ì  quali  erano  tanto  agu\zt,  che  tutto  il uifo  li  c-opriuano  5  haueuja> 
poi  ne*  lombi  Icfiptne^ ncgre,tunghe^xf  eigu\z,e  pche  lo  rende uanp 
JpaucnteHvle  ;  Veduto  ch’io  hebbi  il  moUruofo  animale ,  mi  tirai 
in  dtfpartedo  di  nafcofefn  tanto,  ch'egli  s’abheuerajfie  \  &  in  quel 
mentre  ch’egli  beueua,con  deftro  modo, e  di  dietro  li  tirai  un. colpo 
di fiada fiopra  d’vn  orecchia ,  che  ccn  ejfo  li  tagliai  mt\a  la  te  fi  a  : 
poficia  raddoppiando  un  fu  bit 0  rouer/ò  li  tagliai  L’altra partepC  co 
runa  fioccata  nel  corpo  lo  d  fiefi  in  terra  morto:  lo  jìrafiinaial 
amilo,  lo  feci  appiccar’  all'  Antenna  ^  (jr  fi  ir  andò  buon  vento 
al  nojlro  caminOp  demmo  le  vele  a  i  venti^ér  li  legno  all’cnde^. 

Tràp.  dì  he  dianolo  di  ftrauagante  Mojlro ,  io  per  me  non  credo,  che 

vn  altro  fimile  fie  ne  ritrouajfie  piu  ^perche  Naturali  fa,  e  polrorn 
pe  la  (lampa',  oh  che  b€fliaccta,oh  che  bejliacciappadrone. 

Cap.  Mentre, che  noi fiolcauamo  il  mare,  mi  uenne  uoglia  di  piglia’- 

re  la  cetra  del  nojlro  NocchterOpC  con  ejfia  cantare ,  cfonare  qual 
none  Ho  /Ir  ione. 

T  rap^  Ma  voi  non  douejle  correr  la  fu  a  fkenturapcom'cg  li  corfiiVO” 

•  lendolo  i  Jiioi  marinari  vcctdere  per  torli  ìlteforo ,  che  guadai 
gnato  haueacol  Re  Periandro. 

Capi  Sta  pur  a  fè'n  tir  e  :  non  hebbi  à  pena  cominciato  à  fonare ,  & 

c  am  areiche  tn  un  fubito  com par  itero  attorno  al  N  audio  un  nu¬ 
mero 
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mero  infinito  di  Capi  d’ogli^  d' Orche  Ài  Pifirìci.e  di  Balene  Ji  qtta 
li  tirati  dilla  dolce  del  fiono.^edel  canto ,  s  erano  fatti  tanto 
vicinile  he  il  NaùiUoJlaua  per  fomnìergerfiyCnd^ioJuhtto pigliai 
la  rete  da  pe farete  con  efa  in  una  tirata  già  pigliai  tutti  ,  li  feci 
tnjaUre ,  e  mettere  in  tanti  bariletti  ^  come  angìoghe  di  Genoua  : 
Et  quelli  poi  apprefentai  à  diuerfi  amici  r/tiei  per  angioghe  . 

T  rap.  E  quanto  uolemo  direte  he  fi  uendejfiero  la  libra  ^ 

Cap*  filgello.che  u olierò  coìoro^&he  li  uendòno^  che  alla  loro  roba  fan^ 
nocche pre^o  uogliono,alU  barba  de  i  poueretti  :  Ma  s'io  haue^ 
ua  il  mio  chitarrone  fide  eu  a  afiai  maggior  preda» 

Tra p .  E  come  e  fiatto  il  uofìro  C hit arr onci 

Cap,  il  mio  chitarrone  ^  fatto  del  corpo  del  Galeone  ÀfiV  enìtìa* 

^  nii  hd  per  tnanico  tl  Campami  di  ^ .Mar co ,  efr  per  corde  le  cate* 
ne  doro  del  T  e  foro  dèlia  Signoria  di  Genetta» 

Trapo  filueflo  chitarrone,  debbo  rendere  un  armonia  cofii  grande', 
che  fi  debbe farfientire  per  tutte  le  parti  dell'  Africa^  dell  Afta  ^  e 
■dell'  Europa, 

C  ap.  Scn^altro:  Tjficndo  toccato  dal  Capitan  Spauentù  ^  che  vìnce^ 
Jupcra^c  t  rap  affa  qual  fi  uoglia  eccellentifiimo  Sonator  di  T  torba, 
0  chitarrone.  Orsù  andiamo  ver  fi  piaT^a  al  ridotto  di  coloro  ich  e 
fquarianOiè fanno,  in  p gli  h uomini. 

Trap.  Credeua^che  uoi uolefle  direm  bcccaria^orsìt andiamo. 
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Jgnor  C^fpitam  ^fadrón  me ,  da  me  molto  ama  - 
toJhoììorato^  ^  riuerito  ^fe  noi fofic fiato  in  Ro* 
ma  ai  tcìhfo  dd  fitto  i  Dà  ^  e  che  tioi  hauefie  uoltt 
to  far  del  hello  h  timore  entrando  per  fiotta  nel’* 
la  Città,  rompendo  ,  e  fi  ac  affando  le  porte  ^mn 
so  come  uciibaurelìe  p  affiata  con  quel  Dio  Por* 
culo  fiqu  ale  era  Dio fiopra  le  portele  [oprale  ferrature. 

Cap.  Sarei  entrato  fuo  mal  grado ,  h aurei  fgangherate  le  porte  di 
Romane  gitele  kauerei  ffe\zjatc fui  capo. 

Trap.  B  fi  t  Rem  ani  [uff ero  cor  fi  al  T  empio  del  T  ìmore  à  far fiacri^ 
fitto  contra  di  vai  comi  loro  nimico ,  come pafiaua  ilnegotio^ 

Cap.  Sarà  andato  à  quel  T empio  5  cue  intendo  y  eh* era  appefia  la 
lìatua  di  Scipione  Africano  tutta  fatta  d’argento  y  e  quella  di- 
fiaccata,  haurei  con  efifia  haf tonati  tutti  i  circofiantiy  eptfiiato  fui 
fuoco  del  loro  facr  (fìtto. 

Trap.  Padrone  mio,  credoy  che  uoi  farefie  fiato  grandifimo  amico  ^ 
del  loro  Dio  Stluanoy  ilquale  era  quelloy  che  culi odtua A  gfttirda^ 
ua  tutti  colorOyche  andauano  à glt  hortiy  à  pigltarfi piacere  yCO* 
me  fu  Mecenate  y  che  per  effer  tanto  amico  de  iconuiti fatti  ne 
giardini^  It  dedico  un  bell? fimo  T empio. 

Cap.  Mora  l’hai  indoumaia, 

Trap.  S  are  fi  e  flato  amo  amico  del  Dio  EficulanOy  Dio  delle  mi¬ 
nere. 
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nere  i  delDìoPectwìa  ^  e  delU  Dea  meretrice  sfotto  della  qti ale 
erano  quarantaquattro  Bordelli  di  donne  libere  in  Roma . 

Cap.  Di  quella  D  e  a  farei  Rato  amico, e  di  tutte  le fue  meretrìci. 

Trap,  Veramente  far  ejl  e  flato  vn  buono Jlallone  persi  fatte  cattai  ^ 
le  :  E  di  quella  Dea  T heatrica > cldera  Dea  fopraiD heatri^ 
me  farefte  voi  Rato  fu  0  deuoto^ 

Gap.  Come  fìi  Dominano  Imperadore  3  haurei  dtjlrutto  ^  com'egli 

fece  il  fio  T  empio ,  per  non  hauer  faputo  cuRodir  bene  il /ho 
T  eatro^nel  quale  rouinan  do  molti  palchi  ve  cifro  gran  moltitu- 
dine  di  per /Ine. 

Trap.  Anch*io  haurei  fatte  Pi/lejfo  :  fc  bene  in  quel  tempo  era  maU 

co  fa  fher^ar  con  gli  Dei. 

Gap  •  /  grandi  E  hanno  per  vn  niente  lo  fcher\ar  co' loro  maggiori  y 

come  fece  Dominano  :  Et  poi  quelle  loro  Deita  erano  falfe  ^  ^  hu 
giarde ,  e/rf  poteuano  vilipendere,  ér  oltraggiare,  durarono  bre 
ue  tempo ,  come  br tue  tempo  dur)>  la  Monarchia  de^  balordi  Ro^ 
mani. 


Trap.  T atta  quella  gentilità  antica  come  che  non  temeua  inferno , 
ni  fperatia  Paradifo  \c ali aua  dalla  facchezz,a  for\a,  dalla  co- 
dar  di  a  cuore ,  dal  timore  sfir\o ,  dal  pericolo  animo  ,  da  i  nimi- 
ci  amici,  dalla  pouertà  p atteneva  ,  dalla  malitia  e fp orienta  3  ne- 
gaua  il  fu 0 proprio  volere  ^figuìt andò  il  parer  altrui ,  folo  per 
lafciar  alcuna  memoria  co  i  morti,  e  tenere  alcuno  honor e  co* 
vim. 

Gap.  Tutto  era  ( come  tu  hai  detto )  folo  per  lafiìar  fama  :  perche 
coluiy  che  molto  filma  la  fu  a  fama,  debbe  tenere  in  poco  conto  la 
vita  :  T ali  furono  gli  Afirìj,  i  Babtlonijy  i  Greci  3  i  Macedoni ,  i 
Rodìjy  ì  T ebani^  i  Cartaginefy  t  Romani ,  &  altri ,  li  quali  come 
l'oro  disfecero  la  ulta  loro  ne  le  or  fi  de  i  pericoli. 

Trap.  Cofifu:  nè  fi  può  negare  quello  c'habbiano  per  l'Hiflorie 
per  gli  Annali  \  Et  poi  quand' altro  ejfempto  non  cifoffe,  qual  piu 
chiaro  ejjempio  de generofiprogreft  della  uosira  ulta  efpofa  àtan  • 
te  peri  gito  fi  mpre/e  filo  per  acquifar  famay& homre. 

c  c  Cap. 
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Cap.  La  Vdma ,  che  non  tace  taltr:-H  fatiche  y  uenne  un  giorno  à 
tr  Oliarmi  hauendo  feco  venti  R'e  chCoronay  che  la  feguttauano  ^ 
giont a  alla  mia  prejenza  dijjc'^y  Valor ofo  Capitano  Spariente  y 
honor  dt  quefta  Biade Ardor  di  MartCy  que  fii  Regi  y  che  meco  tu 
uediy.fonoquelhde  i  cui  Regni  già  ti  f ac efti  Signore  y.  e  quelli 
poi  donafìi  allinuittijdimo  Re  di  Portogallo^  t  quali  vengono  à  rìn 
gratiarti  dlhau crii  uintiy  e  donati  a  coli  degno  Heroe  .. 

Trap,  E  che  Regi  erano  quelli  ?: 

Cap.  Li  diro  \  Bjjìn  dio  molti  anni  fonOy  compagno  d’ honor  e  del 
Re  Don  Emanuclle  y  Re  di  Portogallo  ,  fui  da  quella  Maejlà  co* 
mandato  all’ ac quijìo  di  nuoui  Regni ,  La  onde  fatto  metter  all*' 
ordine  buon  numero  di  Galeoni ,  foldait ,  monitioni ,  arme ,  e  tut^ 
to  quello  y  che  fac  e  uà  di  h  fogno  \  (pie gai  le  vele  ver fo  il  Capo  di 
buona  fperaaìz^a  y  &  in  br  cui  fimo  tempo  uinfi  y  e  debellai  i  cojlo*^ 
ro  Regni,  come  io  d ho  detto  dalla  F ama  condotti', 

Trap..  Padrone,  fatemi  vna  gratta  y  raccom  atemi  i  nomi  dei  Regni 
fe  ve  li  ricordate , 

Cap..  Sun  cemento  :  il  primo  fìt  il  Regno  di  Monicongo  ••  il  fecondo 

quello  di  Guinea  :  il  terfo  quello  dt  Benuij  ;  il  quarto  quello  di 
Mandinga  fi  quinto  quello  di  Galef,  tl  fèllo  quello  di  Capa ,  il 
fettìmo  quello  di  Mihndo  y  L ottano  quello  d' Aden  ^  tl  nono  quel- 
lo  d'Orntif^  il  decimo  quello  di  Cefalk,  il  Regno  dt  G  ambaìa  y  di 
Goay  di  Caiily  di  Dabul,  ài  Nar finga  y  dt  Bentumlà  y  di  Cananor  y 
di  Cocchwydi  Mal  ac  ha,  ér  il  regno  dt  Ctlan  faceto  il  nome  prò* 
prio  de  i  Re  yperchc  fon  nomi  da  fetngiurar  fpir iti  irofernali, 

T  rap.  clj  auucnne poi  della  Fama,  e  dt  quei  venti  Re, eh  e  vijttarono^ 

la  grandcz*za  uo(lra?' 

Cap.  Liringratiaituttiin  lingua  Arabìca  ^  feci  a  tutti  folennip* 
mo  hanchettOy  &  apprefentati  tutti i  Re  di  ricdoifimi  don  feci 
prcfentealla  Fama  d'vna  Tromba  d*orOy  tutta  tempeftata  di  dia* 
manti  y  di  ruhiniy  &  di  gr  off  ime  perle, per  meglio fonare  le  mie 
glorie,  &  i  mtei  honor  't,  ■ 

Trap..  Vt portale  da  gencrofo  Caualiera'^ 

''  Cap* 
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Ca  >,  C/7/.  mùTìtat  à  cauaìlo  fd  mìo  Corner  del  RegKO^  foto 

c(h  .'.V  nu.1,  Cpcida  3  e  con  lo  feud')  >  per  andar  buffando  qualche 
Hi  \^i4uehtura\  e  no?i  molto  camino  feci^  che  velV entrar 
d'\-  na  jdna ,  mi  fofr attenne  a  cafò  vna  donzella  riccamente 
Vinata  fcpra  d'vn  palafreno  affai  pia  bianco  >  che  candida  ne- 
^  ne  5  laqi'^ale  da  parte  à'vna  fua  Signora  mi  pr  e  fendo  vn  elmo 
h  e  infimo  ^dicendomi  ^  che  quello  mi  farebbe  dihifogno  contra 
vn  moftruofò  Gigante  di  qa  ale  combattendo  al  primo  volpo  fot 
diuider  gli  ha  omini  fno  sii  i  denti  :  io  al?  bora  la  rìngratiai^ 
dicendole  i  che  non  m'era  di  bifogno  altramente  ^  e  che  fra  po* 
che  bore  alla  fua  padrona  portarci  la  tefta  deldhorrìbil  Gì- 
gante, 

Trap,  FaceHe  molto  bene  ^  perche  combattendo  con  Varme  incan¬ 
tate  ^e  njincendo  la  gloria  e  filo  dell  armi  e  non  del  Caua- 
Itero^ 

Cap.  Non  molto  c  aminando  arrìuaì  ad  un  Fonte  ,  pò  [io  [opra 
d'vn  profondo  fiume  ^  oue  dall  altra  parte  era  vn  fortfmo 
C  afelio^  circondato  da  bell  fimi  arbori^  nel  quale  fi  u  e  detta 
vna  bell f ima  Corte  ^  nella  quale  fan  a  lo  fìnìfiurato  Gigante  y 
che  nella  defra  mano  portati  a  una  Ma'^za  ferrata  dt  gran  difi 
fimo  pefig  y  il  quale  fiubito  y  che  mi  vide  fatto  fui  Fonte ,  [gri¬ 
dandomi  i  ét  minacciandomi ,  ond’io  difrnontato  dal  mio  defirie 
ro  y  pofì  mano  alla  mia  Baltfiàrda ,  e  fattomele  uìcino  ^  affettai  y 
€ h' egli  mena ffe  il primo  colpo,' 

Trap.  Facefeda  valore  fi  Soldato  y  e  da  faggio  fchermitore  -y  per¬ 
che  grand  fimo  vantaggio  hd  fìmpre  colui  y  che  con  flemma 
affetta  y  che  l  inimico  laffalti  col  primo  colpo  y  potendo  poi^  o  pa¬ 
randolo  facendo  fcanfi  di  vitayContrapp  affare ,  e farf firada  fi- 
cura  al  ferire, 

Cap.  Venne  alla  uolta  mia  Vhorrìbil  Cigantaccio  per  ferirmi  fui 
capo  y  compra  di  fio  coflume  y  <f;‘  alzata  ad  ambe  le  mani  la 
poderofa  MaTfi^  ,  fl  credeua  far  di  me  y  come  dt  mold altri 
fatto  haueuax  ond' io  ^  che  Jlaua  fullauuifoy  lafciai  cader' il 

C  c  2  rotti- 
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routnofo  colpo  à  voto  ,  facendo  fcanfo  di  vita,  pofcU  con^ 
tr^pafsando  y  me  li  feci  fatto ,  cf  con  un  rouerfi  fatale  li  ta- 
gUai  tutte  due  le  gambe  dt  ftto  ;  Cadde  in  terra  Phornhil 
Cigante  y(^  io  correndoli  addoffo  ,  gli  jlacciai  Pelmo  dalla  ga¬ 
la  y  e  col  pugnale  Juhitolo  (cannai  •  Morto  che  fu  tl  beftalifi* 
mo  Gigante  ,  ejuedt  del  CaHello  uedendo  morto  tl  loro  Signo¬ 
re  i  mi  portarono  le  chiaui  dentro  vn  bacii  d^argento  y  ricono- 
feendomi  per  non  elio  Signore  .*  Et  entrando  nel  C  afelio  ,  mdi 
vna  pie  dola  porta  tutta  di  ferro  y  dentro  della  cjuale  fi  fentE 
nano  molte  uoci  dolorofe  yemefìc  ì  &  in*efopot  eh’ erano  t  pri^ 
gtoni  del  C i gante  la  feci  aprire  ,  donando  la  libertà  à  moki 
Canalieriy  e  Donzelle  sfacendo  loro  cortefe  dono  dii  fortifsimo 
C  afte  Ilo,  e  tagliata  la  tefia  al  morto  Gigante  ,  me  ne  andai  ad  in  - 
centrar  la  dorfiella,  la  quale  mt fi  atta  affettando  y  e  con  ejfu  me 
ne  andai  al  Cafieilo  della  fita  Signor  a  à  quella  prefentatfhor- 
ribil  T efchto  del  morto  Gigante, 

Trap.  Grandifiimo  prefente  y  e  doueHe  con  effo  confòlarla  tutta , 
perche  io  rnimagino y  che  quello  doueua  effere  fuo  fiero  nè> 
vnco. 


Cap.  Nemico  capitale  ;  e  fe  bene  quella  Signora  era  fimo  fu  intcan^ 
tatrice ,  non  haueua  pero  giamat  potuto  dfndirfi  con  L’arte 
fu  a  da  sì  fiero  nimico  i  Me  ne  fletti  /eco  mohimtfi  in  amoro  fi 
amplefit  y  fin  tanto  ,  che  fatta  grautdu  di  me  »  partorì  poivna 
Compagnia  di  Mcjlhettieri ,  che  fabìto  vfcita  da  quei  carpo 
di  guardia  fece  vna  bella  falua,  à  cofi  degna  madre, 

Tr«lp.  JE  che  corpo  di  guardia  ;  bona  notte  [or  ella, 

Cap.  Lafetaì  doloro  fa  y  e  mal  contenta  la  donna  di  quel  C  afel¬ 
io  con  promifiione  di  ritorno  montai  fui  mio-  defiriero  ycme 
ne  uenni, 

Trap.  Belli  filmi  auuenimenti  certo  :  Hera ,  padrone ,  r  icgr  date¬ 
ti  i  j  che  fi  amo  al  Dee  ombre  y  e  che  btfogna  far  de  i  Salami  per 
cafa, 

Cap.  Hai  fatto  bene  à  ricordarmelo  ;  Va  dunque  >  e  piglia 

dugento 
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du^entù  fnOYtalettt  ,  é"  empiii  dt  poluere  fina  \  &  attacca¬ 
li  al  palco  delia  Cucina^  fin  tanto ,  che  fi  fecchino  ^  che  poi 
li  mafigiaremo  al  buon  tempo»  parte  allefii^  &  parte  fiklla 
gradella . 

Trap.  E  chi  non  fi  romperà  i  denti  ^  hanra  vna  gran  ventnra* 


Cc  3  RACrìO- 


RAGIONAMENTO 

SETTIMO- 

Capitano ,  e  Trappola. 


Jgnor  Capitano ,  efindo  voi  il  Generate  gene- 
raltjSimo  della  Militta ,  hmmo  tanto  brano ,  e 
tanto  valor ofo  ^  perche  non  pigliate  moglie, 
ac  ci  oc  he  di  voi  rimanga  tm  ber  e  de  ,  che  urne  a 
la  Fortuna  ^fuperi  UT empo^  Jpauenti  la  Mor* 
te^  &  faccia  tremare  il  gran  Diauolo  deW  In¬ 
ferno  ì 

Op.  Bfdona  propofta  e  la  tua  ;  ma  qual  figliuolo  potrebbe  giamaì 
V gu agli arfi al  Capitano  Sp attento  fuo  padref 

T rap.  B  vero;con  tutto  ciò  non  dourefie per  queflo  rifpetto  ,  non  pi • 
gìiar  moglie.  ^ 

Cap.  Gli  ha  omini  y  che fono  legati  con  uincolo  dì  matrimonio  fino  fi- 
mili  à  coloro,  che  uanno^  per  mare  j  li  quali  prima  che  v  entrino 
c onfi dorano  bene  qfdello  che  fanno  t  nonefiendo  in  loro  potere  il 
Jòffiar  de*  venti  y  E  fi  pure  firifiluono  dentrarui  y  debbono  ve¬ 
dendo  fognale  alcuno  di  fortunaraccoglierfi tofio  in  Portoi  T ali 
dico  debbono  ejfer  quelli, che  fi  pongono  al  giogo  del  matrimonio , 
guardar  prima  quello  che  fanno,  con  che  modo  deliberano  dile- 
garfidùuendo  nauigare per l^inconfi ante ,& mutabil mare  della 
femina^ 

T rap.  Saggiamente parlate^perche  uaria ,  e  mutabile  fìt  fempre  la 
f  emina  i  E  fi  bene  Propertiodijp  ;  yoi  altre  donne  come  una 

uolta 


R^g^'onnmcmo  Settimo?  20 

fiotti!  ÌAUcic  rotto  tl  freno  della  mrgogra  ^  non  fapett piìi^  rajfre^ 
rìArti  riè .  vrregger  U  vojira  pazzta  ^  btfogna pero  credere  ,  che 
tu itt  nrr  jìar/o  di  sì  fìrauaganti  voglie. 

Cap«  Le  denre,  che  *vrja  volta  hamo  cominciato  ad  errare  5  fono  co- 

me  tftfi  3  che  cadono  da  t  Menti ,  /  quali  non  fi  ritengono  fino , 
che  non  giongam  al hafio:  Ter  tanto  non  hifigna  parlare  di  darmi 
moglie  ^per  hauervn  fuccefjore ,  ér  herede  delle  miegran^ 
de\ze:  Et  pure  quando  io  vote  fi  prenderla  ^  quale farebbe  quel¬ 
la  donna  per  grande  cyellafujfe,  che  meritajjè  d^hauermi  per 
marito  ì 

Trap.  Vna  denna^che  fujfe  fauia^  e  prudente,  vna  buona ,  e  vìrtu'ofa 
moglie  (che  fi  ne  trouano  tante^  e  tante  )  la  quale  e fcien\a  delle 
cofe  buone  ^e  come  dice  Salomon  eie  corona  dtfuo  marito. 

Cap.  Come  io  babbi  a  da  efer  coronato,  voglio  altra  corona^  che  quel 
la  della  moglie  ^  la  quale  per  lo  piu  fuoT^eJftr  di  ramofi  corna  di 
f  ccruo  :  lo  di  già  fono  fiato  coronato,  &  à* una  corona  tale  fi  ha- 
ueua  in  fe  tutte  le  degnità  di  quante  Corone  h ebbero  giamai  gli 
antichi  Romania 

Trap.  E  anto^che  la  cofit  del  pigliar  moglie  fi  può  metter  in filentìo, 
dr  pajfar  ad  altro  particolare. 

Càp.  Sen^altro:  Mora  per  non  pajfur  tfuejlo  giorno  fenzalineafco* 
me  dtjfe  peli  e J  Sappi  T rapo  la  mio  ,  che  trouan  domato  vn  giorno 
in  Sicilia,  mtpofi à  mirare ,  &  rimirare  il  Monte  Eina^  che  con^ 
t  in  tf  amente  getta fiamme  di  fuoco.  Et  mentre,  ch'io  andana  mi  - 
rando  vidi  mouerfiil  Monte  *finttj  tremar  tutta  l'ifola  ;  e  dopo 
'  quello  vdij  vna  grandifiima  voce^  dicendo ,  Capitano  Spauemo  > 
^  lettami  quefio  pefo  di  fopra  le  fpalle  ; fin  ch'io  refpiri  alquanto. 
T rap.  filsella  voce  doueua  ejfèr  di  qualche fiirito  infernale • 

Cap.  Sentì  pure,  lo  fentendo  quella  horribil  noce, li  domandai ,  chi 

tracci) e  fotto  quel greue  monte  nafeofò  fiauai  Et  ella  fuhitofog^ 
giunfi:  lo JonTif co  gigante  fotterrato  fitto  quefio  alt  tfimo  mon^^ 
te,pofio  à  quefio  fùpp litio  del  gran  Padre  Gioue. 

T  rap»  Molti  voghono,che  non  T  tfeo  Gigante  fia  quello^  che  geme  fi  e- 

Cc  to 


Del  Capitano  Spàuehto ' 

to  lEtna  ardevi  te  ;  ma  fi  hene  Encelado  fuo  Compagno  fulmina^ 
to  da  Gioue  con  gli  altri  fuot  Compagni:  come  hemj?.  dice  Ontdio  • 

Cap.  A  me  dìjfe  ejfer  Etfco^  e  mn  Encelad  i  :  bora  fia  come  Ji uoglia:. 
mojjo  à  compafione  deljuo  nnferando  flato,  li  leuai  il  monte  d'ad 
dojflofln  tanto  ^ch'egli  re fpirajfe. 

Trap.  E  che  faceflevoi  di  cjfHhndnte? 

Cap.  Lo  pofi  di  la  dal F ARO: dt  Mepna  d pajjcggiare  alla  ritta 

del  mare,  '  •  ' 

T  rap .  Bel  vedere  vn  monte  paflfeggrare  alla  /piaggia  del  mare  . 

Cap.  />  gtiel  r/icntre^che  ilmonte  pajjeggtaua  ^  lo  fmtfnrato  gì gan» 
tefilafito  intendere  ^c4)e^non  hamehiòe  uoluto  piti  ritornare  fitto 
quel  grette  pe/o  del  ménte» 

Trap.  V^i allhora,  che  li dicefle^  ' 

Cap.  Li  dijTt,  che  non  folament  eh  aurei  liberato  luì,  ma  tutti  gli  ah 

tri  G i ganti fuoi  C ompagnitComc  feci  in  un  fùbito ,  Iettando  loro  di 
fipra  t  monti ^  oue  fepolti  flauano  con  quella  facilita^  che  dalL ar¬ 
bore fi  coglie  pero  fico,  )>  pomo. 

-Trap.  Liberatile  he  voi  hauefle  tutti  quei  Gigantesche  fu  di  loro? 

Cap.  flgellosche  tu  vdirai  :  Vedendo  Etna  monte, che  tutti  gli  altri 
monti  erano  fradkati  dalle  loro  radici,  ó  liberati  i  G  igan  ticchi  a  - 
molli  tutti  d  fi s&  uniti  infleme  ci  diedero  vn  terribile  affali o  di 
buone  /affate  :  Io  vedendo  cwfect  animo  a  miei  giganti ,  e  pcfloei 
tra  di  loro  con  buon  fi  mi  pUQnt  li  gcHammo  tutti  à  terra  ^  dtf 
fatti  in  minuti  fi  ma  poluer€s&  vinta  la  periglio  fa  \ifld, condì  fi 
meco  i  miei  Giganti  3  h  quali  furono  poi  dame  ueHitì  alla  mia 
Uurcase  come  paggi  d'h  onore  m  arida  nano  innanX^ismentre  cl/io 
paftggìaua  per  la  citta. 

Trap.  Fot  doucu  aie  parere  un  Pigmeo,  nè  per  fina  alcuna  ut  àoue- 

ua  raffigurare^  '  * 

Cap.  logtd  Ihaucua  comprefi:  'F  v  per  ciò  fri  fi  al  Rè  dell  E  tìopia 

ftiperiorcs  che  mi  mandaffe  uno  EU  fante  d' e  fi  remagrande^zafil 
che  fece  (ubilo  s&  quello  caualoàua  prr  (a  Città  ueflito  ali*  /  ndia^ 
na^  tutto  coperto  dipenne  di  pappagallo. 
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Ti\ip,  T dmente^chc  noi dQueuate  parere  il  Re  de  pappagalli'^  ma, 
come  uì  sbriga/}  e  voi  poi  di  ejuelìa  Gìgantejca  prò  lei 

Cap.  Li  prefent ai  a  diuerfi  Prencipi  amici  miei  y  che  fe  ne  fermrO' 
no  per  Capitani  delle  loro  guardie  de’  T  ode  fi  hi. 

T rap.  oh  guarda  quanto  panno  v  andana  à  far  vn  paio  di  cal'^^cg 

quel hraghettone  alla  T ode fca  :  Se  noi  li  tene Hate  fin  a  quejìha 
ra,  V  hatirehhono  confurréate  tutte  le  uoftre  ricche^z^eyperche  do- 
ueuano  ef ere  gran  dì  fimi  mangiatoria 

Cap,  Ogrìvno  di  loro  fi  mangi au  a  una  gran  fornata  di  pane  al  pa  * 

fio^^fi  heueua  una  qran  botte  di  mno  >  fi  (or  bitta  una  grandifstma 
caldura  di  mmeftr  a  i  (fi  fi  tran gu  giarda  un  gran  Ruf alo  arrofio. 

Trap.  oh  va  manda  quei  fiore  (li  eri  a  mangiar  d  pajlo  all’ hofi  cria ,  e 
dì^che  iHofte  fi  falui,^  col  far  loro  pagare  un  mez^o  feudo  per 
da  [cuna  bocca. 

Cap.  Donataych’ io  hebbi  la  Gìgantejca  truppa ,  feci  penfero  d’an* 
dared  nuoutacquifii  di  gloria. 

Trap.  E  dotte  vi  volfafi.e<poi  ì  in  qual  parte  ^  fiotto  qual  clima ^ poi 
che  non fi  trotta  luogo yC he  da  uoi  non  jìallato  c ale atOyC premuto? 

Cap.  Mt  nuoti  dì  all  Albergo  delia  Riccheffia  per  rìueder  t  conti  de 
fuoi  gran  T  e  fiorii 

Trap.  Meglio  era  volgerf  air albergo  della  Pouertd ,  Pouertd  conten^ 
ta^  come fi  voltarono  Valerio  Publicola^  Mcnonio  Agrippa^  Caio 
Fabrùio^  f/mnfo  ^Emiòo  y  Aitilo  ColatinoyAuilio  Reguloyfilum- 
eia  Cinato,^  O"  altri  r*;olei ,  che  amaror.opouertd  contenta. 

Capx  ■  fluePu  taliy.raccontatt.y  do  ueuano  efjer  pet fune  d’animo  uiley 
poi  che  non  amauano  le  ricchez^z^^,  ne  ie  bramauanOy  con  le  quali 
fi poffomfar  cofegrandr  (fi  magn  fiche. 

Trap.  Ogni  co/d  po file  de  quello  .^chc  nulla  non  defidera  y  oche  pik 
fecuro  uÌMc^  e  piu^-erto  di  quello^  che-  po/diede  ogni  co  fa  :  perche 
il  domìrno  fpoffo/ì  fuol  perdere  :  E  pero  non  fi  debhe  metter  la. 
Ricche^/a  nel  primo  grado  di  buona  fortuna  ^  ne  la  Pouertà 
nell’ V  limo  flato  della  nn feria  y  perche  fitto  il  uifo  allegro  delle' 

-  molte  ricche%f/e  fanno  nafcofemolte  ammtudmiyefottotluoU 


pel  Capifjjno  Spà'ucnto 

10  trìjfo^  é' horrido della  fouert^ regna  Mùndanzà  di u eri, e 
durabili  beni,  '  . 

Op.  Poi  che  tu  ami  tanto  la  ^ouertà  ^  ti  do  quejla  buona  moua^ 
che  tu  farai  fempr  e  ponevo, 

Trapf  Miglior  fon  una  di  quefta  non  mi  poteua  ajfegnar'  il  mio  càr 
ro  Padrone  pere  he  mentre  cl/io  far))  penero^  non  far)  fot  topo- 
fo,ne  foggetto  à  i  vari  caf  della  Fortuna  ,  ne  hauerp  quel  conti¬ 
nuo  Jofpetto^  thè  fi  fuole  h  attere  di  perderei  ftioì  beni ,  ne  fen- 
tfoquel  dolore  ^c  he  fentonoi  ricchi  nel  lafciar  le  loro  riccheT^ 
tee  iu  queflo  mondo .  Padroneprteordateui  di  quello ,  che  àijfe  A- 
leffandro  Magno  à  Diogene pcuero  Filofofo^chefc  non  era  Alejfan 
aro, non  haurehbe  voluto  ejpr  'altro,  che  Diogene* 

Op.  Aloffandro  Magno  era  un  balordo  :  pur  poeterò ,  chi  vuo¬ 

le  ejfere^  eh' io  per  me  uogUo  efirfempre  ricco ,  abbondante^  ma¬ 
gnanimo^  e  fempre  T  efori  ero  dell'  abbondante  r  tc  eh  t'affa  fa  qui 
fne  à  qucfto  nofro  contrailo  ^e  uatteneà  cafa  a  meaer  ali  or¬ 
dine  il  de  fin  are ,  perche  meeo  debbono  venire  à  Pran\ot  fette 
Pianeti* 

T  rap,  B  che  diauolo fi  darà  à  mangiare  à  cefi  oro,  che  fono  tutte  per* 

Jone  uagahonde,  dr  erranti  ? 

Cap*  Non  mancherà  che  dar  Ipro,  à  Saturno,  per  effe/  vecchio,  da* 
r.mo  un  brodettino  di  limatura  diacciare  j  à  Gioue  vna  mine  (Ir  a 
ddnima  di  Zecchini  ,  à  Marte  vn  Cor  faletto  à  gualcito ,  al  Sole 
quattro  Villani  arrefto ,  à  Venere  vn  paro  di  Puttane  alkjfe ,  à 
Mercurio  me  za  dozzina  di  Ciarlatanifiufati,  dr  alla  Luna  vna 
Vacca  fatta  infine  affi  a  ^ 

iTrap,  JE  fguazza  P  e drina:  io  vb, 

Cap.  Và:  E  fie  per  fcrtetùgiincontrafii,  dì  loro  da  parte  mia, 
che  fi  trattengano  (in.  tanto,  che  il  definare  fi  metta  ali  or¬ 
dine  * 

Trap.  Hauranm  vn  bel  trattenerfi,  e  che  trattenimento  kà  da  efi- 
fière  il  loro  ì 

Cap*  DÌ  toro,  che  uadinoà  Mantoua,  à  trattenerfi  su  quetftfii* 
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nìà  ballare ié"  che  (i facciano  finar  Morùf  n  ^  la  Zoppa,  Mol- 
flaT^  da  B§ia^  Bergomo  ^  la  P ed/ am  ma ,  é*  diri  BaHetii  ^ 
che  svfano  in  quella  Città  ,  perche  haurarino  miglior  ap- 
petit  0  poi  • 

,  Trap.  Credo ^  che  farebbe  meglio  mandarli  à  Lìucrm  Jùlle  Galee  del 

Gran  Duca  à  tr attener  fi  ognvn  di  loro  con  un  remo  in  mano^ 
T^t  Venere:,  &  U  Luna  far  la  Cucina  d  Galeotti.  Orsù  io  do* 


$ 


I 

V  .  '  ^ 

R  A: 


ì 


RAGlONAxMENTO 

OTTAVO 
Capitano,  e  Trappola. 

idefi  ne  gii  andati  tempi  vna  Cometa  nelVa^ 
ria ,  la  quale  duro  lo  fpatio  di  fette  giorni 
interi» 

t  anto  tempo  durlo  quella  Cometa^che  apparue 
nella  morte  ài  Ce  fare  Imperatore. 

'La  quale  f  per  ' quello  ,  che  ciafeheduno  dice- 
ua i  Stgmjicauala  morte  dipiùalche  gran  perfenaggio  :  ondato 
fapenjo  ^  che  nel  mondo  ^non  v  era  maggior  huomo  di  me  ^ giu¬ 
dicai  col  parer  comune  ^  cìk  ella fìjfe  apparja  per  me,  e  che  fi- 
gi*ifi<^ajfe  la  morte  mia.  , 

Trap.  jSjiella  Cometa  è  da  terìierfi ,  che  corre  per  Varia  con  fudco 

_  di  color  fanguigno ,  bora  che  forma  haueua  quella  Cometa^  che 

uoi  uedefie^ 

Cap.  Haueua  i  fuoi  raggi  come  crini  di  color  fanguigno. 

T  r  ap .  Doue  guardana  il  fu  o  crine  ^ 

C  ap.  Sopra  del  mio  Palalo,  &  per  do  ,  come  io  ti  difi i  ^  fu  da  eia- 
feuno  giudicato fìgnificar  la  morte  mia\  ond'io  per  leu  armi  quel 
maligno  influjjo  di  fepra  la  uita ,  afpettai  che  ella  compariffe  al 
fuo  jolito^  &fpiccato  un  fallo  nelldria-,  la  gionfi,  la  prefe  per  lo 
crine  ^  e  la  jlan  dai  fepra  tL  ó  err aglio  di  Coftantìnopoli  ^  onde  poi 
ne  nacque  la  Rotta  delV Armata  del  L ureo,  e  la  morte  di  Sultan 
Selimo^ 

Trap, 


K  agionàmento  Óttàuo. 


Tr  ap.  veramente  era  prodigio  di  morte  y  e  di  gran  danno 

me  c  attua  prodigi  fino  ancora  il  fintìr  .romor  d'arme  3  e  gran, 
voce  ne  ihofcbi\  tl  fentir  fionar  trombe  con  fuono  fpatienteaole 
ncirofcure  nubi  :  tl  ve  dernell  aria  combatter  huomtni  a>‘mati  [§• 
pra  carri  di  f  rro  :  latrar  canc  fenz^^fier  feriti  :  il  combatter 
gli  augelli  ne  ir  aria  tra  di  loro,  lo  (i  rider  de  gli  augellinot-  " 
turni  :  &  partkoUrmente  tl  fenttr  tonare  dalla  JìnìfiriO 
pa^te.  -  ( 

Cap.  lo  me  ne  rìdo  di  tutti ,  &  particolarmente  di  quel  tonare  à  fi* 
mfira^  mn  effindo  quello  altro  remore,  che  d’vn  colpo^  ch’io  die* 
di  una  uolta  giocando,  al  Pallone,  il  qualefù  sì  grandeiche  ancora 
fi  ne  fente  lo  fìrepìto^&  il  rimbombo.  4  -  ' 

T rap.  Et  to  credeua  tutto  il  contrario  ,*  ma  parliamo  un  poco  di  quel* 
losche  uoi  m"  ordinali  e  hter fiera,  -  - 

Cap.  Ricordamelo ,  hauendto  prefiata  la  mia  memoria  à  Demo* 
fiene  oratore  per  ricordar^  bene  dell oratione  yche  dtbbe fiare  irt 
Senato,  .  '  . 

T  rap^  Voi  mi  du€fie,ch€  uùleuate  fare  uno frano  tnaggto  ,  e  ch'io  ui 
mettejù  all’ordine  il  uo/lrocauallo  del  Regno,  . 

Cap.  /  Tt  difii,  che  io  uokua  canale  are  tl  mio  dejl riero  alato  ♦ 

Trap,  Per  andar  douefielecito.il  [aperto?  .  , 

Cap.  •  Per  andar  nella  Cinta  dorata  del  Cielo  ^  ^  vedere  come ftan* 
no  in  quel  corpo  di  guardia ,  Ariete  yT auro  y  Gemini  ^  Cancro, 
Leo.Vngo  Libra,Scorpto^  Sagittario,  Capricorno ,  Acquario 
Pefieymieifòldati. 

Trap.  lo  per  me  ere  dolche  fiiano  al  /olito  loco  ,  e  che  non  fi.  mouano 
dalle  loro  fintindlcye  ve  derete  ancor  a.,che  tl  primo  Mobile  debbo , 
fare  iljm  corfò  in  ventiquattro  bore ,  e  come  Vottau a  sfiera  tocca, 
ogni  cento  anni  vn  grado  del  Zodiaco  facendo  il  fko  cor  fi  tn  tren, 
t afitte  mila  anniy  Saturno  tn  trenta ,  Gtoue  m  dodici  yMarte  tn 
vndici,Sole,V enere,  e  Mercmi^  in  trecento  fijfiantacmque  gior* 
^Ì:ì&  fci  hort,yjr  la  Lun a  invenf  fette giorm^fitto  hore,ecco  ttét* 
te  le  fiottigliele  ATironomtc  he, 

Cap.  lo  non,  C intendo  k  quejlo  modo  :  non  voglio  che  quefii  mei 

OffitiaU 
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Colpo ^ch e  egli  m  tiro  favn  gran  fendente ,  ecoftrommfò  uenì- 
pa  il  colpo  à  cadérmi jful  capo ,  che  s* io  non  era  prefto  a  fcanfarlo 
Jetì^aUro  mi  fendeua  fino  à  ì  denti  :  feci  come  ti  dico  fcanfò  di 
pita,  &  con  una  fioccata  entrando  di  prelìo  pajfo  lo  f  affai  per  la 
pancia^  e  morto  lo  difefi  in  terra^  li  tolfi  il  cinto  d'argento^  e  daU 
.  rhora  in  qua per  fopra  nome  mi  chiamano  Spauento  T orquato , 
perche  come  tu  [aie (fendo  Pedante,  torques  in  latino  vuol  dire 
collaro ^0  cinta,&  va  difeorrendo* 

T  rap .  Bell  fimo  auuenimento:  Orsù  fc  hauete  da  caualcare  andiamo 

à  pranzar  quanto  prima ,  E  che  credere  voi  mangiar  di  buono  k 
quel  banchetto  della  Fama  ^  ^ 

Cap.  La  Ufi  a  dello  Scalco  moflra,che  per  antepaflo  vi  far  ano  i  f rton 
fi  del  Petrarca^per  alleffo  la  Comedia  di  Dante  per  arroflo  il  poe^ 
ma  hercico  delT aJfo,&per frutte^e  confettionii  romanzi delF A- 
rio  fio, e  del  Boiardo. 

Trap.  Sl^e/le  fono  piu  toHo  viuande  da  Poetì^  che  da  Capitani ,  con 
tutto  CIO  ci  ingegneremo  ancor  noi  di  mangiarne  ^andiamo. 
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Trap. 


A,l> R  O N  e  molti  me0y  ch^ìo 

viuo  alla  fi  a  ftraitu  in  tanto  tèmpo  mi 

^hauete  r  ac  contatetante  ^  e  sì  diuerfe  cefi  U 
quali  mhannù  ripieno  di  altijìima  meraui* 
glia  ;  Con  tutto  ciò  mi  pare  3  che  molte  di 
ejjè  dette  ^  e  race  ornate  non  pojfinoftare  y 
*  illem  fu  c  cefi  imcanz^i  al  w(iro  n  afe  mento ,  onde  per 
fiuarmi  quefio  dubio  dafi animo ,  la  prega ^  à  dirmi  in  che  tempo 
^ipafieflefi  uimjiemqucfionoftro  mondo.  .  v 

Gap.  Se  bene  la  dimanda  e  impertinente  y  tutta  uia  per  compia^ 
certi  te  lo  voglio  dire  ;  Sappi  dunque ,  chjo  nacqui  fibito  cefi 
fàto  ilDiluutofielldcque  al  tempo  di  Deucaltone ,  ePirrUy  o* 
nacquid^vn^urifimo  SaJfiOj  come  nacquero  tutti  gli  altri  huo- 
mìm  da  quei  Safi^che  t  duo  vecchi  fi  gettarono  dietro  le fp alle. 
Trap,  Se  c.oficfjQi  douete  hautr piu  anmpiH  luflriy  più  Etadi^epiìo 
fiecoltyffi  non  ha  quafi  il  mondo.  . 

Gap  •  E  vero  quello^  che  tu  dici  ;  ma  p  et  che  tu  non  fai  come  paffa  il 
negotio^per  quefto  dempi  di  merauiglia^  e  di  Hupore  »  Ó*  à  fine , 
che  tu  intenda  ili  ut  to;  fappi  eh* io  ogni  cent  è  (imo  anno  mi  rinuo- 
uocome  la  Fenice  al  fio  tepore  ringtouenilco  come fece  il  uecchio 
Efine per  mano  della  incantatrice  Medea^ 

Trap,  •  "PalmehteAhedaquellhora^cheupinafi'tflefitfieterinouAtoi 

^  D d  crin* 
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più  uoUe:.  &  cefi  andate  figuìtand'o  tòriint 

^  ni  or/jì  ridate. 

Cap  ^  <ycj?^pafij  tlnegetioy  pe^o  da  qii^àwnanzk  non  t  'r  mar auìglìa;* 
rè>:  come  fin  m  mota  ignorantonv  ^che  fientendo  raccontar  le  mie 
prodt^e  per  sì  longo  ordine  d'anni ,  (e  ne  ridono fi  ne  liurla- 
no  dicendo  yC fi  io  non  pappila  efier  e  inqueitempo^  e  che  mie  non. 
fino  l’alt  e  meraùigile.  '  " 

Trap..  Mora  rnì  cji4t€  torcerne  credo  ^eh  e  fi  quieterà  Ggnvno:.  ma  corne 
fate  VOI  d  rinomar itiycb^  ringioaenirui^come  date  ì  E  chi  fono:  quel- 
lì yt: he  V 'ai titano  à  ringiou^mre  i  .  ‘ ' 

Cap.  Mol'tiy  €  molti  feruitoH  miei  hanno  fitto  E of fitto  dt  rinomarmi ^ 
e  (fendo  da  me flati  bene  in  frutti  del  modo  y  e  dell  ordine ,  che  do- 
nettane  tmxreyCohefarai  amortk  fra  pochi  giorni  ,,aHuicinan^ 
dofi  il  tempo  di  ringiofdenirmh 

Trap.  che  tempo  potei  e  voi  hauere^caro  padrone^''  \ 

Cap..  Som  vicino  ai  ce  nttfimo/anno,  ‘  -  - 

Trap..  io  per  me  vi  giudicala  di  qttar  anf anni  r  tanto^  c*horamaì  e 
tempo  di  rinortar/py  come  fkrinouato  E  fine  per  mano  di  MedeayC 
rit^ornare  dell  età  di  quaran  Panni,,  etkvirikyn  ella  cui  Ihuomoe 
pik  forte pik  fag^OyC  pik  fkperbo  ,  B'ifignerdyC he  voi  mv diciate 
l ordine  yC%o  da  tener  e  y  come  lo-  Scefiek  gli  altri  uoHri  feruitoriy 
che  mrimu aromi  '■  ‘ 


Cap  Perche  longo  farebbe  à  raccontarti  il  ttmo^  ti  farlo;  una  m'mu* 
ta  di  tutto  q  u  elio  i  che  m  hi  fogna  ^  perche  la  memoria  non  tìfìrnl- 
rchbe  per  tante  herbe^che  uiuannOy  efi  in  qual  par  te  mnfit 
tey&dquahempoi  ^  - v; 

Trapfc*  Colie yéhe  faranno  tutte  Iherbcye  trouato  quìllOyche  hi- 

fegncràyche  ordine  deuroiotenere  per far  Popra  di  tanto  Haldr'e  y 
€  di  tanta  eecellenz^aì 

Cap-  Colte,  che  faranno  P herbe,  fi  metter  anno  dentro  dvna  gran- 
dìfiimaCaidarayche  iotengoin  cafi  per  tale  effetto ,  pomndoui 
dentro  Pacqua  fulfùredy  &  bollente  del  Bulicamdi  Viterho>  yfa^ 
cendo la  bollire  à  fuoco  di  legna  ài  Cipreffo ,  fin  tanto  che  Pher^ 
he  tras fondino  la  lorovirtky  dopo  quefio  tu  hauerai  cura  di  dar 
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gncfé^  fomifero ,  cf/io  ti  darv  ^  e  Juhito  addormentato , 
fuiglierài  vd  tagliente  coltello  ^  ooljqttaU  in  un  tratto  mi  fcan- 
nerAn  . 

T rap.  .  Come  fanno  glt  Fìelrei  a  faghattar  le  Oche,  le  galline  >  e  tut* 
te  le  carni  A  Intimo  da  mangiare  j  &  poi. 

Cap.  Scannato,  ch'io  faro  verfando  Vinuecchiàto  fangue fuhlto  mi 
metterai  nella  bollente  caldar  a,  facendomi  bollir  e  ^na  grof'hora, 
che  fibito  mi  vedrai  tornar  giouane,frefco,e  bello i  e  da  per  me 
[aitar  fuoradella  caldarayfare  vna  capriola  fpaccaì  'a^n  pirlot- 
to,&il  [alto  del  fiocco^  • 

Trap,  Padrone  mio  y  la  mi  per  doni  y  perché  io  non  intendo  di  far 
miVoffitio  [cannar  uito  ?  far  ìof firn  del  iòia^  ejfer  manigoldo 
del  mio  padrone?  il  Cielo  mene  guardiy  trouate  purvdaltròyche 
io  per  me  non  me  ne  uoglio  imp asciare ^  . 

Cap.  ^^uando  farà  Ìl  tempo ytìt  lo  fardi  fenTfaltro, 

Trap.  Può  ejfere^ma  non  io  credo. 

Cap.  Orsupafiamo  ad  altro  particolare. 

T rap  .  Sì  \ perche  quefto  e  un  ragionamento  da  far  Jlupìre  tutta  la 
filo fo fi  a  lonicay  Italica ,  Etica  y  e  le  due  Jpecte  de  Fiiofofi  y  l*una 
detta  Dogmatica  yC  V  altra  Sephettcd:  la  prima,  che  dtfputa  delle 
cofe  come  comprenfihìli ,  eia  feconda ,  che  dijputa  delle  cofeco. 
me  incomprenfihtli. 

Cap.  Turni  vai  fempre  intronando  il  capo  con  quefta  tua  filofofiay  t 

con  cotefli  tuoi  Filofefiy  enfiai  cicalare  il  monde  ydiccndo, che per 
vn  fer  ultore  tu  fappia  troppo.  ;  - 

Trap.  Padrone  yglt  h  uomini  non  fì  mi  furano  à  canne  y  al  loro  dire 

par  crebbe, eh  e  fole  allt  nobili,  ricchi ,  &  padroni fe  conuenijfe  lo 
ftudiareydr  ilfapcrc,  dr  ^on  à  i feruitori,  la  cutopinione  e  falfet, 
poiché  per  lo  più  [vedono  nelle  Cortiyfaper  molto  pini  ferui  del 
Signor  epero  tacciane  quejli  troppo  nafuti  cenfìri. 

Cap.  Se  tu  fiicotanto  amatore  deÙe  feien^:  e  che  tanto prefumi  di 

fetpere; perche  non  uai  in  qualche  Studio  famofo  à  legger  publica^ 
mente,  come  fanno  gli  altri  Dottori  fio  in  Legge  ,  onero  sn  Medi^ 
cina? 

Dd  2  Trap. 


Del  Capitano  Spauento^  ' 

Tnp*  Y ot  mi  vorrefl e  mettere  in  troppa  confiderationt  àpp^cffi 
mmdoi  io  non  dtco  d*cj?er  Uatfore  fhlo  ^  che  alle  mite  fììta, 

rufiidi panni  fi najconde  alto  fapere  y  e  ne  t  monti  alpejtri ,  •  e  fàf 
fifi^fitrouam  ancora  dell  herbe  ^che  danno  la  /unità  alle  creatm 
rehumane^ 

Cap,.  lo  credù^quelloychè  tu  hai  detto  :  ma  per  fapet  d*  auuantag^o^^  ^ 

dir  etiche  tkdt  nuQUQondafii  à  Padouaallo  /iudtOi  dr  quiuidiue* 
mtq  un  grandì/Tmo  F Uofòfo  yUemrtene  poPconU  /ir accia  della 
,tuaFilofofia.:à  nettarmi  te /carpe  m 

Trap.  Per  quelh^cf/io  niauuedo ,  voi  hauete  in  poco  conto  la  Filo^ 
Jofia^e  tutti  ìjtfoifiguaci^  y\  '  ...  /  ^ 

Cap.  E  veròi  per  e/fir  ci) fa.  inutile  V e  di  molto  traua^iv  à  chi 

Trap.  Se  noi  fapefle  l origine  fitétida chi  fù  tr0mtaj&  quelli,  che  la 
figuirono,voì  non  dir  ejlehshejdi  C  apitam  fiche  fiele  vi  faresle  - 
Filofefo fenzlaltrOn  ^  .  >  .  . 

Cap.  Filo  fi) fi)  io  i  più  tojlo  diutnterer  Foia;  per  impiccarti  ad,  \ 

.vvd albero':  Fchi  furono  gli  inuentori  pruni  di  quefia.  tua  Fi^ . 
Ufofial  W  -^  •  ...  .  *  • 

,Trap.‘  hLBarharifio  Afrkanìyche  uoglìamo  dire;  &  i  Greci  lapprc/i^ 
ro pùt>yonde  la  Greciadiuennecofi dottale fiamofioy 
Cap.  Et  i  Barbari  da  chi  lapprefiero  ^ 

Trap^  Alcuni  dicono  dai  Gatdei^é*  altri  dagli  Hebrei, 

Cap..  Hu  non  la  fiatane  i  Barbari;  nei  Greci;  ne  gii  Hebrei:  Da 
me  nacque  hehhc  origine  cotefia  tua  Ftlofofiay  il  che  fù  nel 
mio  nafemento^^dcppo  il  Dtiuuio ,  vedendomi  il  vecchio  Dc'uca- 
Itone ^  e  la  vecchia  Pirra  naficer  duna  dur  filma  felce  I  e  molto 
\  differente  daltaltre  Creature ,  perche  quelle  nafceuanp  ignude , 
\&ia  nacqui  armato^  di  piaflra^  e  maglia:  ma  ragioniamo  d'ai- 
tro: 

Trap.  Padrone,  voi-  mi  dicerie  h  ter  fera  ,  che  voleuate  questa 
mattina  andare  alla  CauallerF{^  al  maneggio  de  Caualli  ^ 
dr  pur  fapetOy  che  qua  in  VcHetia  non  s  v fa  maneggiar  Ca^ 
uallu 

Cap» 


f 
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Càp.  injpòrtdyvoglio  io  metter  su  Ivfan^a^é'  or  dìnàr  che  dà 
qtta  innanzi  non fi  vada  piu  in  barca,  ma  fi  bene  à  cauallo  ^  ^ 
in  cambio  di  pajfar  /opra  i  Ponti  ^far [aitar  i  Catialli  da  vna  fi  - 


tta  all'altra. 

Trap.  Sarà  vn  bel uederefie  quefii  Signori  [e  ne  contenterann/t. 

Cap.  Faranno  quello ^ch e  verro  io. 

Trap.  F  lo  gentildonne  come  andranno  f 

Cap.  Andranno fimilmente  a  cauallo  alla  Turchefchafi  alla  [fan* 

cefi  [opra  bellifiime  Chine  e. 

Trap.  Flon  ne  farà  altro:  ma  doue  hà  da farfi  il  maneggio  ì 
Cap.  ^  Lio.  • 

Trap.  F  come  vi  fi  condurranno  i  caualhper  barca))  cornei 

Cap.  Llon  fho  io  detto ,  che  i  catiaOi  deuranno  [altare  da  una  rìua 
aHaltra. 

Trap.  Signorsì. 

Cap.  Salteranno  dunque  dalla  pialla  delle  Colonne  infim  à  Lì  9. 

Trap.  B  quai  caualli  hanno  da  condurre  al  maneggio  ì 

Gap.  Ssei  quattro  Caualli  ^  che  fono  [opra  la  porta  della  C  hìefia  di 

San  Marco. 

Trap.  Credo^chenm  vorranno  venire. 

Cap.  Metti  loro  vna  bella  bajlina,&  vn.  buon  Caue^^one,  & per[or 

conducili  al  maneggio. 

T  rap.  Far))  ogni  s[or'i{o\ma  non  gli  potrìo  condurre.?  adrone[arà  ben 
fatto  beuer prima  l Acqua  mta. 

Càp.  Và  dunque  dal  mìo  Difii datore ,  e  uedi  fi  ancora  hà  dijl illato 
Bacco  dio  del  uino^e fattolo  acqua  uita. 

T  rap.  Seno  Fhaurà  difi  lìlato, andremo  à  beuer  la  maluagta  di  Cadia. 

Cap.  Non  voglio  beuer  maluagta  di  Candta  ^  che  qualche  uolta  non 
udendo  io  mi  beuefii ,  e  tracannafit  tutta  tifila  di  Candta  in  un 
[ubito'^con  danno  notabile  di  quefli  Serenifiimi  Signori:  andiamo. 


X)d  y  3  RA- 
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Ono  molti,  e  molti  me (ty  T  rappoU  mìo ,  che  tro» 
uandomì  vn giorno  tutto  fpen/ierato  nella 
mera  mia  ymiucnne  alt  orecchie  unromor  di 
T amburi /cordati,  vn  fmno  di  rauche  trombe, 
ér  yn  calpeftio  di  CauaUiJa  onde  affacciatomi 
alla  fencllra,vidivna  Donna  tutta  coperta  di 
negro,accompagnata  da  trenta  Matrone, e  da  altrettante  donz^eL 
le  tutteueiìite  à  bruno ,  la  cui  donna  d* a fpetto  uenerando ,  mi 
chiamo  dicendo,  V  aloro fi  Capitano  Spauento  yio  alla  grandc^a 
wjlra^&  al  uojlro  foprhumam  ualore  ne  uengo, nella  cuifor^a^ 
e  potenza  è  ripolì  a  la  fdute  mia  :  lo  do  udendo,permn  dar  tem^ 
po  al  tempo  fallai  dalla  fenefira  del  mio  palaK^o  in  Jlraàa ,  di* 
cendo,che  mi  comanda  lagrandeT^  uofìra  ^ 

Trap.  V oi  andane  in (Irada  per  la  porta  delle  Rondini.  Et  cefi. 

Cap.  ^  Diffemi  lageneroja  donna  effere  Imperatrice  di  Colìantinopo^ 
li,c  h  au  e  n  do  E  Imperatore  fuo  marito  prigione  del  Soldano  di  Ba 
btlonia,  'andaua  cercando  fuffragio  da  tutti  i  Potentati  deltpu^ 
ropa per  lo  fito  rifiatto,e  che  di  già  haueua  grandiftme  promef 
fioni  da  ciaf  bedano  di  loro. 

Trap,  Volendo  dir  che. 

Cap.  Lafeioffi  intendere  la /aggia  Imperatrice  y  hauerintefòycome  il 

Capitano  Spauento  era  fipra  dogni  altro  potente  .  e  liberale  ;  e 
che  per  cjo  cr a  venuta à  fupplicarlo^che  uolejfi  concorrere  con 
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gii  altri  aWìrnvcrial  ricatto. 

Trap.  La  Farrìa^che  non  può  tacer  le  grandezze  altrui  ^  le  porto  al- 
V orecchie  la  voftra  grandezza la  uojlra  Itheralitade  ;  Et  uoi^ 
chele  rifpondejìe^ 

Cap.  Le  dift  /libito, eh*  e  II  a  douejfe  con  lettre  rìngr  aitar  tutti  quelli^ 

che  s  erano  offerti  al  rifcatto  dell’Imperatore ,  imperoche  uoleua 
efferio  quel  filo,  che  lo  rifcattajìt, 

T rap.  E  quanto  era  il  fuo  rifcatto, e  la  fua  taglia  ì 

Cap.  Biffe  C  Imperatrice  effer  duo  milioni  d* oro  ;  la  feci  dijmcntar 
da  caualh,  le  diedi  albergo  con  tutta  la  fua  corte  per  molti  mefy 
in  quel  mentre  fcrifi  alla  gran  madre  E erra^  alla  Bea  turri^ 
tacche  mi  mandafie  quattro  milioni  d’oro  per  vn  mio  bt fogno: 
And))  il  meffo  in  grandtfima  diligenT^  3  ^  in  br  cu  fimo  tempo 
compar  nero  motti  ycmolti  carri  ferrati  ^  tirati  da  feroci  fimi 
Leoni^  fopra  de*  quali  erano  i  quattro  milioni  d^oro,  battuti  deCia 
mìa  effìgie^  accompagnati  da  i  Cor  ih  ami  ben  fimo  armati.  Bop  9 
fcrifi  al  Soldano  di  Babilonia^  che  mandaffe per  la  taglia  dell’ Im 
peratore  fuo  prigione ,  e  (fendo  ella  in  pronto. in  effer  e.  Venne¬ 
ro  i  Juoi  Mamaluchi^con  Camelli, Giraffe,  &  Elefanti.,  pigliarono 
li  duo  milioni  d’ or  0:,&  cof  per fola  opra  mia  fu  rifcattatol* 
peratore  di  Coftantinopoli, 

T  rap.  Che  fìi  dell’Imperatrice? 

Cap.  Con  mia  buona  grafia  fi  ne  ritorno  à  Bìzantio,  e  di  là  poi  mi 
mandò)  ricchif  imi  prefinti. 

T rap.  Boni  d’i  mperatrice  non  poteuano  effer  fe  non  ricchi ^per  man 

darli  alla  grande"^  uoftra^ 

Cap.  Mandommi  il Juo  ritratto,  e  quello  dell* Imperatore, della  gran 

deT^a  loro, intagliati' tutti  duo ,  ivno  in  vn  Diamante, e  L’altro  in 
•vn  Rubino  da  portar  nella  mi  a  penn  ac  chi  era  del  cappello:  pregan¬ 
domi  l’apportatore,  che  quanto  prima  doueft  lafciarmi  vedere  à 
CoIÌantinopolì,che  tale  era  la  volontà  dell’imperatore  per  meglto 
regalarmi, 

Trap .  Bifognaua  bene  andar  e, e  non  far  fallo, 

Cap.  Andai,  &  per  andar  più  to/lo,  mi  feci  fare  vn  paio  d’ Ale  da 

volare 
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%oÌAYeda  Dedalo  tnio  wgenìero  ^  &  fopràle /palle  mi  pigliai  il 
Tncjjo  Amhafciatore  :  poggiando  per  L' aria  avolo  ^  uolaitant 
alto  ^  che  l  Amha/ciatcre  mfpaurito  Ji  Ufi  io  cadere  cadendo 

cadde  in  mare^  &  andò  in  fondo ^pofita  rifirto ,  e  uenuto  al  lito^ 
mi  chiami)  fiictndomi, eh* era  caduto  nel  fondo  del  mare  quindici 
ftadìj  • 

Trap.  Grandtfiimo profondo  fìi  qudlo  :  Se  bene  i  Geometri  aferma* 
nocche  niun  monte  in  altezza  ,  ne  mare  in profondità poffa  ecce* 
dere  à  dieci  fi adìj  ^  che  come  beni  fimo  fapete  ogni  fi  adio  e  cento 
venticinque pafit ,  Biffi ui  altro  quello  Ambafiiatore, 

Cap,  Di  fimi  d*hauer  veduto  in  quel  fondo  del  mare  una  belli ftma 
c  a  fa  fati  a  tutta  di finifiimo  corallo:  e  che  picchiando  alla  porta , 
cemparue  alla  fenefira  vna  firua  di  cafa  ^  la  quale  li  pr  e  finto 
vna  ma  di pan  caldo^cauato  all* bora, all* bora  dal  forno,  &  fubito 
fparue  uia. 

Trap.  Pan  caldo^caldo  fitto  Inacqua  delmare^  non  Pho  mai  piu  fen» 
tito  dire  ,pure ognicojà  fuo  ejfere  conia  for\a  delia  fiommana* 
tura.  > 

Càp.  Lo  pigliai  di  nuouo  /òpra  le  /palle  ,  &  poggiando  ver  fi  la 
^fera  del  fi  oc  0,  non  u  olendo  rn  abbruciai  l* alt  ^  non  potendo' 
piu  fofienermi  nell* aria  à  volo,  c addico*  meco  cadde  [*Amhafcia* 
tore ,  &  cofi cadendo  cademmo /opra  il  monte  Etna  in  quella  vo* 
ragine  di  fuoco. 

Trap.  Veramente  quello  fu  vn  cader  dalla  padella  nella  brace ,  eca* 
defte  nel  fuoco^percheil  negotio  nQn  andaua  allejfo ,  ma  sì  bene 
àrofio:  Ma  àoueandaftè  uoi  à  penetrare  con  quella  caduta  a 
grande cofirouìnofa^ 

Cap.  Cademmo  nella  negra,&  affumicata  fucina  di  Vulcano. 

T rap.  E  colà  douefle  trouare  il  Zoppo  fabro  infìeme  co*  fuoi  Ciclopi, 
Sterope^  Bronte  y  e  Piragmom ,  che  doueuano  fahricar  qualche 
bella  ^r  madura. 

Cap.  Fahricauano  tarmi  mìe, eh  e  cofi  loro  era flato  impoflo  dal  vec* 

chio  Demogergone  mio  A rcauolo. 

Trap.  Et  io  cr  edotta  y  che  fabric  afferò  tttrmi  di  Achille  per  ordine 
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dìThetifuAmudre.'  \ 

Cap.  Fahncate  che fuY&no  PaYmimìe  ^Vukàno  ne  diede  dejirjarc 

molto  ddtcatarìunte. 

Trap.  B  che  cétfa  Hjì  diede  di  bucnOy  è  di  leccar  do  ^ 

Capv  Ne  diede  ilraptù  di Profìrpìna fatto à  gttd^ttò  con  le  fue 
fpetiÀrtiedi  caligtnCyef  hkima  di  ferro,  che fìi  co  fa  molto  delicx* 
tA\dopom  infero  la  Urada  di  CGjiammopoU  fer  U  uiadeirAr^ 


cifttàgp^  j  . 

Trap’;  2  qual  via  era  quella?' 

.  Cap.  M oftr enne  f  l Jota  diUelita  y  0  Malta ,  che  cogliamo  dire  ^  & 

coir  una  fua  buona  barca  ne  fece  condurr  e  da  faoi  Ciclopi  ^gion- 
ticbe.noi  f uf mio  in  quell  a  nobili f ima  ì fola  per  lo  ualor  e ,  é*an^ 
tic  hit  a  di  quei  genero  fi  Cauafieri ,  andai  à  vifitar  il  gran  Ma^ 
Jlro:^  dal  quale  hebbi]  quattro  Galee  per  leuarmi  fin  ali  J fila  di 
^  Scio:  &  [ptrando  buon  uento  atmflro  camino  .^  tirauamo  alla  uol^ 
la  deli l fola  di  Candia  quando  la  mala  fòrte  uolle ,  che  not  cin* 
contrafimo  nelle  Galee  di  Btfirtafii  Bona,  d* Algieri ,  &  altredi 
Bdrb'erra yle  quali irafifaltarono  ,&  combattendo  ualor o fame n^ 
te /aitai  falla  Capitana  a  /ligi  eri  ^  ^  quiui  feci  cruddifiima  ftrx 
ge  di  quei  C  or  fan  fn  quel  mentre  U  Galee  di  Malta  cornbatten- 


.  do  anchdfie  dimp a tromrùno  di  tutte  d altre  nimiche  Galee  :la' 
onde  vedendo  la  Capitanai  Alfieri  la  perdita  manifefla  fi  die- 
de  àfiéggire,(fi  fecà  mi  condujfe  legato  fino  in  Barberia ,  la  doue 
giùnta  fece  uendtta  dime  d  certi  mercatanti  dt  Babìlcmajiqua 
’  U  Jopra  d* un  Camello  mi  conduffera  innan^  al  Salda  no  di  Babi¬ 
lonia  ,  il  quale  interrogandomi  deldefier  miodntefe  come  io  eroi 
quello,  che  ha^teua  nfeoatato  d Imperatore  di  CoftantinopoU , 

Trap,^  F  ac  ejh  molto  male  à  di  fi  oprimi  per  tale. 

Cap.  E  di  che  firte^pchsfubito  mi  fece  taglia  di  dieci  milioni  d'orOy 

facendomi  ferrare  dent  ro  una  fortifimapé'  altifiirna  T erre.  . 
Trap.  Ecomefacefievoiàrifeattaruiì 

Cap.  Mentre-,  'ch'io  fi au  a  chiù  fi  ^  e  ferrato  dentro  la'  forte  T  or  re 

fatto  la  gli  ar  dia  à* un  feto  vecchio  Mamaluccofeci  tat  0,6  he  io  me) 
lo  refi  amico  ^  &J}^Jfefe^Jfe  mangiauammoinfieme  yfinaìpnenié 

lo 
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lo  f cannai  col  fuo  proprio  coltello  ^  lo  fcortical  gentilmente  :,  mL 
pofi  la  fu  A  pelle  tndojfo ,  &  particolarmente  quella  deluolto  cola  > 
fu  a  h  arha^e  con  gli  h  ah  iti  fùoi,  camene  uenni  fuor  a  della  prtgto  - 
ne^&  à  quel  modo  mi  liberai  :  é*  fuggendomi  da  quella  Xittà  i 
di  Babilonia  i  falt ai  di  là  dal  fiume  Eufrate  ^  gtonf  netfenù^  M  j 
PerfìcOyandai ne'Monti  d* Armenia  , pajfkil* Arcdbtay^idti  'Mil^ 
bit  ij  gli  Amen  iti  y  i  Medianiti^Ia  EakÈinaìia  Eenkìai  ilM^ 

Libano  in  Siria:,  douenafee  ilfinme  Giordano ,  d*  da  queiMcnte 
Iptccaiun  falto  fino  à  Cofantinopoli  ;  &  quiui  mal  grado  del 
Soldano  vtfitat  ILmperawre^  V imperatrice,  drritrouai  libero, ó* 
franco  l' Amhafciatore  fuinobilif  imamente  ^  ér  regiamente  ac* 
care‘^te  da  quelle  Maefìadi^  ér  quiu i/l andomene  molti  m'ef^ 
acquiBai  in  quel  tempo  nuoui  Rqgni  3  e  nuoueProuincie  à  quelli 
J  mper  io  ^drpofeia  me  ne  riuenni  alte  paterne  c  afe,  . 

T rap*  il  voHrofu  un  longhftmo  viaggio ,  da  non  farlo  in  quattri 
anm^fe  bene  da  voi  fu /atto  in  un  baleno  per  la  uir  tu  del  vola* 
r  e ^e  del  fati  are,  '  >  . 

Cap.  Sen\q  qacilavtrtìi  non/ì  può  far  cofaakuna  ,  io  non  ti  duo 

poi  della  uirtu  Mandare inuifihile ,  non  e/fer  mai  ueduto  ^det 

fapere  quello. eh  e  fanno  i  Preneipi  del  mondo  à  quello  e pen-- 

/ano, quando  uogltoperche  fon  co  fesche  le  ho fulle punte  delle  dita, 

T  rap«  Credo  molto  più  di  quelk,che  mi  raccontate  ;  ma  ricordateui. 
Padrone  ^che  fiete  afpettato  al  gioco  della  Pellotta^  e  che /bora 
:*auuicina, 

Cap.  T  u  hai  ragione:  va  intanto  A  fe  fono  comparfi  ì  giocati- 

ri^e  la  città  per  vedere. 

T rap.  E  chi  fono  i  gtocatoriì  fono  Italiani^  SpagnuoU^  ò  France/k 
Cap.  1  Francef  giocano  alla  Bachetta^  gl* Italiani  al  Pallone >  egli 
Spagnuolialla  P  e  Iloti  a, à  tale, che faranno  tutti  Spagnuoli  • 

Trap.  E  che  huomini  (cnoì 
Cap.  Tutti  huomini  fegnalati. 

Tra  p.  Doue  fono  fegati,  fui  uolto  ? 

Cap.  Il  malanno  ,che  ti  venga ,  fono  tutti  grandi  di  Spagna,&per- 

fonecoronate. 

T  rap. 
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Trap-  E  chi  fono? 

Cap^  Il  primo  far}  Don  H  ornando  quarto  Re  di  Spagna^  il fecondo 

Don  ALonfo  vnd^imo  Re  di  Spagna^d  Re  Don  Henriquez, ,  il  Re 
Don  Fedro  di  Re  Don  Giouanni,&  io  Re  degli  ammaina  tori , 
Trap..  T  almeme^che farete  atre  per  parte^e  di  quanto farà  il  vada? 
Cap..  il  vada  farà  di  dieci  C  afelli  alla  volta^. 

T  rap..  Open  fa  quello  ^  che  importerà  il  marcio  i  Orsù  io  vò' ,,  e  venite: 
prefamente^. 

Cap.  Ricordati  di  portar  le  mie  palette  da  gìuocare,queltadahau 
ter  la  palla  fin  nell* Occidente^  e  quella  da  ribattere  fin  nellOrten^ 


te.. 
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